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Quando Lttigi x?iii diceva esserci nella giiierua di ogni' 
soldato il biistooe di maresdalb di Francia palesava , co- 
me fosse sialo il campo aperto da tante guerre alPaoìbizio» 

iie di ogui militare, e qual norma aver dovessero i condut- 
tori dt^lt escix'iti, per menarli tia ì pericoli delle battaglie 
con io sprone della gloria e dei premii nobilissimi che li • 
aspettavano. Generosamente poneva in pratica tal gravìsnU 
ma sentenza il giovine Sovrano delfe due Sicilie, e fin dai 
jtrirai momenti intendeva a migliorarla sorte de' sotto udì* 
sùali e soldati. Con un decreto chiamava tutti indistinta* 
mente ad aspirar a gradi elevati della milixia ; eppexb vo« 
leva vederli» prima capaci delle fonzionicui si destinavano. 
Ed eccitando in loro un ardente emulazione conseguiva i 
migliori risultamenti, e progressivo e rapido era Timm^lia* 
' mento di tutto l'intero esercito. 

A render più agevole l'acquisto delle tante e sà svariale 
cognizioni feitnate ne' diversi programmi di esame, leab- 
- biaiiìo coordinate e riunite insieme in un sol volume. II 
quale mentre potrà servir di norma all' istruzione, consente 
a' soldati e sotto ufTiziali di &nteria e cavalleria^ dell' arti- 
glieria o del genio della gendarmeria a piede o a cavallo, il 
trovar tutto quello che è necessario a ben rispondere a'varj 
quesiti su gli esami cui saiaano sottomessi prima digiungo 
re ul grado di ullìziale. 
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E poiché nostro proposito è stato di discorrere sognata- 
mente di quelle axìe le quali per esser parie delle scienze 
e»tte odi guena , riescooo difficoltose alla inteUigeosa de' 

{>iù ; così awiam tralasciato di raccogliere quanto riguarda 
' ordinanza di piazza amniinisti*ativa o di manovra ed il 
' codice penale; le quali cose non vogliono comenli ne rifles-r 
sioni, ed i soldati e sotto uffiziali £i d'uopo che le mandioo 
letteralmente a memoria* 

Certo di fiir cosa grata ed utile alPesercilo, i compilatori 
offrono di buon grado questo debole loro lavoro assoldati 
espilo uffiaiali .cui segoaiamente ebbero io i)enM(;ro di de^ 
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PE' SOLDATI E SOTTO-UrFlZIALI. 




Ì*£R 4SCXIfS0 DA ah ARME DfJ^RIMA CLASSE 

4 CAPOK AIE. 

, 0 

IN iscritto). Le quattro operazioni di aritmetica sugi' intc- 
J'i* — Compilaaione eli un processo verbale tratto a soite «lagli 
csempj del manuale dtU'arma. — In che modo si forma la gente 
che monta la guardia e come si divide. — QuaP è V obbligo del 
capo posto di una c;uardia che smonta. — Qual' è l'obbligo di 
un capo posto arrivando al posto di guardia , e come piende- 
ja la consegna. — Quali sono i doveri di un capo posto du- 
rante la sua guardia , eti a chi farà i suoi rapporti. — Come si 
ricevono le ronde dalle guardie. — Quali souo i doveri de' sot- 
to uffiziali di ronda , e cosa faranno incontrandone un' altra 

Quali sono i doveri del sotto uffiziale di pattuglia. — Quali so- 
no i doveri del capo posto dell' avanzata delle piazze chiuse , 
quando scopre una truj)pa che si avvicina. — Quali sono i do- 
veri di un sotto uiìì/ìiìh che alla testa di una partita debba en- 
trare in una piazza chiusa. — Quali sono gli onori militari do- 
vuti ad un distaccamento che marcia. — Sul manuale dell'ai- 
ma. — Applicazione di diversi casi dell ordinanza di piar/a. 

A rocE). Momenclati^ra de' pezzi di un fucile , modo di mon- 
tarlo , e smontai lu. 

SUI T£AA£jiv, ) AtaiAeggi;> d' armi caiicte e lugchù' 
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PBR ^scenso DJ CJPOBJIS d CÀFOttAL-WOMBRE* 

ly ISCRITTO ). Situazione della Ibrza dcllà compagnia con le 
mutazioni. — CarpetU di prest. — Esempio di un tbglio di 
rivista mensuaie di coinmessarto , con tutte le ^possibili muta- 
rioni. — Idem di un loglio di distribuzione di prest , soprapptu 
di pi est , e veteranze. — Idem di un tbglio di sconto colla cor- • 
vispondfnte licapitolazione. — Suir orilìnanza di piazia come 
i gemlanui di prima classe ascendono a caporale. 

^ rocE ). Registri della compagm , modo di tenerli , e spe« 
cialmeate dcU4 mano corrente*. 

F£R ASC£JXSO m SMC0NI}0 SÉAG£JHT£ A F&iMO» 

ly ISCRITTO ) Esempio di uti foglio di rivista mensttale di 
connnessario con tutte le possibili mutazioni. —-Idem di un lo- 
f»lio di scontu colla corrispondente ricapitolazione. — Compilazio- 
ne di un processo verbale, tratto a sorte dagli esempj del manuale 
dell arma — Doveri di un sotto uflìziale nel servizio interno della 
piopna (!om{>agnia. — Doveri di un capo posto di guardia — 
Modo di eseguire , e ricevere le ronde e le jKittuglie. — Doveri 
di un sotto uflìziale nelle marce , negli alloggi, e nelle distribu- 
zioni. — - Quantità e qualità de' registri necessarj per una coiii|a" 
gli a, )K:r una tenenza, per una brigata, e modo di tenerli. 

j yocE ). Sul manuale JclP arnia. Applicatone de^ di- 
"versi casi dell ordinau/a di piazza. 

SUL Tb'RRijyo) Maneggio di armi caiiclie e iuocbi. — Ma^ 
uoyia di divi&ioiic. 

t 

PàQGUAiMAlA lì. 

Per c^li esami diversi fìe" sof(ou//ìziali del Corpo Beale di Jrti^ 
^lienu (L noi tua dell'articolo 170 flel regolamento per g li 
UòCcuòi //ulUari a/j/jromlo con Real decreto dci ò acrile i^aS* 

f£Ki AòCayòO DA CAPORALE A SECONDO SBRG££fTBm 

1. Carattere leggere e scrivere correttamente. — 2« Prime 
quatiio regole d' aritmetica pratica. — 3. Nomenclatura delle 
boccile a fuoco , e degli aliasti dì ogni s|»ccie. — 4- Nomenclatu- 
la di lulU X ^iLi cuui|>oagiiti il iuu;>ciicUuuu con ioniouttoiio , c 
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montarlo. ^ 5. M«iiirgg?o d* anni , sia col mowhettonft , sia colla 
seiabla « «d esereiti eliemeTitari delle bocche a fiiooo di ogni spe- 
cie, e sopra affusti di ogni genere. — 6* Scuola del pey.fo dì caau* 
pagna , col cassone corrispondenle. — 7. Manovra cUlla Capria , 
o nodi. — 8. Calalo pratico delle ptramidasionl de*pix»jetti. — 
6. Noaioni su i fuochi artificiali da guerra. — «• 10. Dovéii di un 
sci^enle in campagna in marcia ecfin guarnigione » e^[iulKo 
di un capo posto di guardia. 

» 

PBB ASCBtrSO DA SBCOSDO SERQSltTS J FRIMO SSntìSIfrffm 

1. Tiittociò che si e teste staltilito in modo più esteso e detta- 
gljato. ^ — 2. Amministrazione interna di »ina compagnia giusta i 
principj deir ordinanza deir amministra/ione militare , e reda- 
zione , secondo i modelli di lutti gli stati riguardanti la parte in 
materia, ed in finanra di detta amministrazione. — 3. Discipli- 
na di una eopupagnìa. — 4« Evoluzione dì im plotóne dì fante- 
ria — 5. Manovra.dì una sezione de'pez.zi di 1)artac;lìa e di mon- 
ta £;na, ed indicare quàle «iovrà esserne T approvisionamenlo ri* 
spettivo. 

dscsftso DA pnrnfo SBBCsirrs ad ajut4nts 

SOTTO UPPiZIALB. 

i . Istruzioni e manovre diverse di una batteria di campagna^ , 

e di una divisione di lantcria — Costruzioni d< ne divei-se 

batterie di assedio, e tbrmazione dec;Ii ogsjetii che necessiiano per 
le medesime, come salcìccioni gabbioni graticci e picchetti. — 
3. Manovre di forza, e comple ta scuola dei fuochisti — ^* Conù^ 
scenza pratica delle parti cosfitiitive di una fortificazione- 

JV, B, I secondi sergenti, i primi sergenti , e gli ajntanti delle 
compagnie artefici , alle pratiche ed agli esercizj de' cannoni e 
de' fucili, sostituir debbono le manovre de' ponti diversi t e gli 
«sa|QÌ particolari della propria arte. 



PBR LA NOMINA DB^ SECOIfDt SSRCBlfrr S GUARDIANI, 

I- Nomenclatura ed uso di tutti i generi di arilglieria loro 
distribuzione, e metodo di conservazione ne'niaiTazzini- — a. Re- 
dAiione delle contabilità iinanza, e materia di ai tigUeria. . 
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^BK i'd KOMinj dm" PMiVi SSMStiTt « E wnOMOZiOtff MT 
CUABDlAnt E QVJEDd MJOJtZilft Di TE EX A CÌdSSE. 

I • Ooftii di un guarda -iiiagaKxino nelle {liaxse a fie' parebi di 
. aitiglicrìa. — 9* Quanto si è stabilito nel prtfoecIeRte programma 
• OM maggior profondità cfl estensione. — i • Pratielie tutte di ar- 
tiglierìa, concernenti i doveri di un uRkiale, negli assed) nelle 
piaste, e negli arsenali. -— a. Istrusione pratlebe sulla maniera 
di puntare e su I diversi tiri. — 3. Statuto penale militare. — 
i(. G>ntabilitll materie e finanze, tanto pel penooale, die pel ma* 
ùriale di artiglieria.. 



PROGRAMMA III. 

Péi dli^erst 9sand d quali deifono e^ftre asioggettaie le ff^nf' 
ìlei genio per gli m'anzamend da eoporah sino ad alfie" 
re del Baitaglione Pionieri* Approvato daS* M^ùi data dei 
3 fMraJo i836. 

JPEE JSCSNSO Dì QJPORJLE A SECONDO SBEGENTB. 

1 . Compilare un rapporto sopra un tema relativo al servizio di 
un secondo sergente capo posto una guardia di piazza. ^ a. 
Le prime quattro regole dell' aritmetica pratica. —3. DenomI* 
nare tutte le parti che compongono una batteria , su di un mo- 
dello in rilievo. — 4* Conoscere praticamente la costruzione del 
gaLbions salciccioni, graticci, sacchi a terra, zolle, e delle spì.i- 
nate pei diversi pezzi <li artiglierìa ; indicando il numero e 
la distribuzione degli uomini da rmpiegarvisi. — 5. Indicare il 
modo , come adoperare le zolle i graticci ì gabbioni i sacchi a 
terra i salciccioni, per rivestire le scarpe di un* opera di terra. — 
6. Nominare lutt' i jkizzì componenti un moschettone, ed inqiial 
modo de vesi smontare e montare. — 7. Cognizione di tutti gli 
istrumenti di cui fanno uso le truppe del Genio ne* diversi lavori 
di fortiOcazione, non esclusi quelli per le mine. — Spiegare la 
scuola del soldato , per la completa istruzione delle reclute , ed 
esporre i doveri di un secondo sergente nelle manovre di divisio- 
ne, ed in quelle di un battaglione. — 9* Doveri di un secondo ser- 
gente in compagnia » in guarnigione ia marcia ed in campagna» 
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-Off! ♦ , fi PUR ÀSCBN^ DA SECOTtm XERGE^TE - ali ìl» ui 
t f'»<|o**m^ A PRtHO SERGBNTS'i f » 9rH\'\l\r** <»l» 

Le quattro l'egole dell' aritmetica , sia colle frazioni, sia coi 
denominati , sia co' decimali. — • Conoscere le diverse dimensio- 
ni delle parti componenti una batteria, un ramo di trincea, e 
la disposizione delle tiuppe del genio nr| iavoto.1 i » »»;. n 
r METODO P HIT reo \. Per tracciare sul terreno una circonferenza 
con un dato rai»£;io. II. Per dividi^re un angolo m due parti niella- 
li. III. Per al/are ed ahbassait: una perpendicolare da un dato 
punto sopra una linea retta tracciata. IV* Menare una paialkla 
ad. una data retta da un punto determinato V. Alzare una ver- 
ticale da un punto del terreno. VI. Al)l>.issare una perpendicola- 
re da un punto fuori di una retla. VII. Modi di verìHcare se 
una supci fii ii; sìa oiizzontale. Vili. Indicare il mmio come im- 
piegare un distaccamento di truppa del genio, nei lavori di trin- 
cea, eseguili , o con zappa semplice , o bon zappa volante, o con 
zappa piena» e doppia, o cou la zappa coverta. IX. Descrivere la 
oosb u7/ione,<H| il morto di usare dei gahl)ioni di trincea, dei fagotti 
di zappa, dei gabbioni Calcinati, e dei telai di blinde. , 

Coiio.Kcere 1' amministrazione intei iia di una compagnia a se- 
conda delle ordinanze in vicore—— Manutenzione estrazione e ver- 
semento dei generi di vestiario armauiciito muni/ioni ecascrmag- 
g«o — Di.sciplina di una compagnia. — Manovra di una divisione di 
iantina. — Doveri di un primo sergente in compagnia, in guarni- 
gione in Uìarcìa , ed in campagna. li» »». 

•1 PEn l' JSCENSO DI US PRl^ro SKRGEyTE ÀD ^.TUT^yTBy ^ì 

ì.i Aritmetica rapjionita , ron la soluzione dei problemi — Geó- 
iVictria piana applicata alla misura delle superficie. — Tracciare 
sul terreno un'opera di campagna data in disegno , ed elevare 
i prosili, necossarii alTi ftctiiva sua costruzione.-.**-' Determinare 
la profondita di una fos.saia di una data laigherza, per ricavar- 
ne la terra necessaria per la lormaxione di uti parapetto, e di una 
bancbina di note dimensioni. — Misurare i solidi , di scavazione 
e di rilievo, rapportandone il calcolo per esteso — Denominazio- 
ne e dimensioni delle diverse gallerie e rami di mine, come pu- 
re utensili e materiali , clie bisognano alla loro costruzione alla 
posizione e formazione dei fornelli. — Modo sicuro per tra- 
sportare la polvere nelle gallerie enei rami, metodo per cari- 
care borrar la mina, ed appicciarvi il fuoco. — Valutazione 
del lavoro del tempo degli uomini , c de' mezzi per la forniazio- 
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ne di una determinala opera di foitificazione passagiera , e mo- 
do più «semplice e più sollecito per terrapianare un' opera. — 
Indicalo i va rìi ostacoli da opporre alP inimico per aumentare 
la difesa di un posto difensivo, e paiticolarizzarne la costruzione. 
—Denomina 7. ione di tutte le pani componenti una fortificazione 
di campagna, o permanente. — Conoscere la formazione dei poz- 
li milirai i , cavalli di fiis a , e delle tagliate di alberi. — Istrui- 
re un plotone al maneggio d' armi dei sotto uiliz'aH. — Doveri 
di un ajutante nelle manovre di un battaglione. — Doveri di un 
ajutaiièe in quartiere in guarnigione in marcia ed in campagna. 

fER L* jÌSCSSSO D4 dJVTÀUTB AD ALFIERE DEI PlQUJSRtm 

' ' ' • • • 

' .• Geometria piana. — • Geometrìa solida. — Geometria prattica. 

Algebra tino alla equazione di séoonrlo grado. — • Indicare il 
modo come levare la. pianta di una estensione di terreno, ser- 
.wendosi degli strumenti de'quali è parola nella geometria pratica, 
«n pure dei soli picchetti e cordini. — - Metodi diversi per livella- 
re un terreno. —^ Idee generali sulle strade militari; ed indica- 
re , come rendere «na di queste di date condizioni , praticabile 
-ad lina diviaione di truppa composta di tutte le armi. — Teorie 
•eomyiete della fitoiifiouione di OMnpagaa. Attacco e difesa 
drik «pcM di tampagna. ~ CoooMema delle diverw gallerìe éSt 
.nii«e« ddlttMlfanii, modi di eoetniirle , ediftreiitl nMttodi per 
cifiiiiin komre ed aoofttdeie I famelti. Drlineare snlifk carta 
la pianta ed I Profili di niiadelennliiiia o|pera di aanipagri!». 
Piaala a pronli d'uniiastionedi fertificailoiie pemumentè» del- 
le opere. cAe jne dipeodaiio, denominasioiie ed oggetto àéHit dU 
Terse parti clie Io costitnisonno. — Idea generale circa V oggetto 
4ella oostnnime delle parallèla nej||;li assedlì; ri&uardo qoella dei 
«aiM diiriocea a deicandieri di triooea, ]HDeciaandon6 leoidfc- 
•nansMillMeiiskmi; a.diaoorrsre dei diftreiili utensili componenti il 
paaeodtl fpnio.— Prìaoiplìdi eastraaumtatiattet applicati airae» 
■aaiyMBfuto di ito litttagliotie* — Doveri di un* luuiiale suUial- 
tlriNMi in quatliw in guamigiona in nanna ed in campagna* ~ 
Manovre di una divi^lOTe di fonteria » in ordina oUttSo.,. ed aper* 
lo» a la aenola di battaglione. 
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« • PAOGAAMMA .1^. 

Per-gH esam Mia fwtut^a npptwat^ da S^ M^ - 

U 30 marzo 16%. 

• • • 

IN fscpMTTo). Oidinanra dì piassa, ammiiiistratÌTa di campa- 
gna e statuto penale ( nella parte principalmeiUe che haiHtppor' 
i& al seti^izìo di ajutaiite o portabandiera ) 

A rocE ). Quistioni relative agli oggetti trattati in iscritto. 
Ordinanza per gli eserciti e le evoluzioni titoli 3 e 4* Dofen 
degli a jutanti e portabandicre nelle evoluzioni di linea. 

SUL r ARMENO )• Qiidio^a per gU i^eiwj « U €voliuioiu tì- 
toli 1 oa. ♦ i 5 . 

r^M à>*JseM9S0 m VV JJUTJNTA O ^QàT49MH>MMM4 

MN iscrìtto ). Ordinanza di piazsa, ammìnistratÌTa, di cam- 
pagna e statuto penale (nella parte pi'i nei palincnle cheharop^ 
fiOrlo ed sertfizio di un uffiz'att di ronipag;nia.) 

Jtlemtntì di geometria piana (a). Soluzioni de' problemi 

• • • • ' • . ^ , . . • ' ; 

(a) La Giunta di esame pe* corpi di fanteria fisso le segitefUi 
dofnands riguardanti gli elementi di geometria^ oltre le defini- 
zioni. I . Dato un punto fuori di una retta abbassare su di questa' 
una perpendicolare. — 2. Dato un punto in una ixtia innal- 
zare da esso una perpendicolare, — 3. Dato un punto fuori 
di una retta tirare da esso una parallela alla vetta data , e 
date un punto in una retta formarvi un angolo eguale ad un 
angolo dato, 4* Dato una linea retta costituire su di essa 
un triangolo equilatero* •«• '5. Daio un angolo rettilineo divi-' 
derlo in due parti uguali, — 6. Proprietà delle rette parallele^ 
e degli angoli che formano quando som intersegati da una > 
terza retta- — 7. Misurare la superficie di un triangolo , e di 
un paraUelogrammo, — 8. Indicare le relazioni esistenti tra 
i quadrati fatti su i lati di un triangolo rettangolo, ottusango- 
io acutangolo,^ 9. Ritrovare il centro di un cerchio, e di tutte 
te rette che si possono tirare in uu cerchio far conoscere quale 
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. aiilmetici* —Estensione di un rapporto oonoerneiite «vveDimeiiti 
ID un pòito. — - Mock> di ricanòicoi^e desci ivci e un fafmno. 
J fock)* Quistioni relatiTe agli oggetti trattati in iscritto. 
sui\TEKREyo ^ Ondmanta jpcr gll cmftixj.ttie €f ulttaìoìii. — ^ 
Titoli I a 3a4. . ,> . . 

.... . . . mOQUAUMX V. . . s . . w . 

jP«r gli tsanU dalia cavalleria approvato da S, M. 

fhR L* JSCENSO DI UN I.^ SERGENTE O 1." i£BGBHTM 

• ; ....... 

. I • ^Oixiinanza di iHa%»a»» i • • 

IN ISCRÌTTO ) Del servizio che la cavallet ìu prestar deve nelle 
piazze. — Deir ordine da osservarsi ne' Corpi perla nomina del 
servi/jodi piana.. i—<Deir assemblea delie guardie dell' ispezione 
c della parata delle medesime.— Dell'ordine e del santo. — Prin- 
, cipii generali della disciplina e dt Ila $ul>ordiiUUÌoiie.-<-Degli aju- 
taiiU. f Jto* porta»lundariU. • . *• » « . 

Ordinanza amtninUtrativa. . . 

trr /scBiTTo ). Della spettanza de' militari in permesso, o con 
Rt al licenza — Della consegna de' letti dalPappaltaturc alle trup- 
pe. Drlla liconsegna de' letti dalle truppe all' appaltatole. 
Deir assegno di mantenimento, suo uso, e suoi introiti ed esiti.-* . 
ildlc sussistenze, *— DeUe munisioui da guerra. • • 



sia la massima — io. Menare una tangente ad un cerchio da 
un punto fuori di csso^ e menare una la/igentc ad un cerchio da 
impunto situato nella sua superficie. — 1 1 . Indicare Ut divi-. . 
sione della periferia del cerchione misurare gli angoli per mezzo, 
tifigli archi di cerchio. — la. Indicane U rapporto tra il diamew^> 
, tro e ia circonferenza di un.cerchioya la udsura della superi- 
eie del cerchio, 

' Per la soluzione poi dei problemi aritmetici disse Im comm*ST 
sitme^che sarebbero di quelli i quali si risolvono cella Fegela^det: 
tre semplice diretta) e semplice iin»ersaf composta direUa « cQnp^ 
posta invcrsa. - • , ^ , - 
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Siflt$iio ìpemale miìuare^ 

miscBiTTp), Dé^reatl militari.*— Della polizia ^'lutisiaila ni* 
litate.-— Della pruova {^ìudUiAria fluitare e mezzi di acquistar- 
la. —-Del oortituto degl' inquisiti. — Della più ampia inttruiio* 
ii».^Ddia'pvoMiittff4iilNtaMi« . 

. . fi ^ . : t .. ... ... 

. . ». . . . • ■• . , . . • ' * 

is ìscfitTr.o y Diclietifatta la'scìema cbn «^esi geometria.—': 
Come diMHMguesì questa scianta telati vMMBnte a^ii u«i ai qualisi 
destina. — Go«a s'intende per punto dato, o per punto di vista . 
Clies* in«ende per lìnea reUa, e coinè si descrì\c sulla caiij^esui 
teneno — Che s^intonila^rliaaaperpeudicotare , e come su di 
una data retta si eleva una perpendicolare. Quali sono le linee 
pai'allele^e oonle si' disegnano sitila carlft«e sul t$rieQ^;*rTClM^cesa 
s^ intende per àngolo^ àngolo rettò, ed angolo obUiq^ «— Qual^à» 
il modo di ibrmare , gli aligAli suUa • •caiiac — - Che intende psa 
ceix^hio, periferia o oiroonlerenzai óetttro raggi diatnetro arco.— < 
Quali e quante sono le iìgure che teagono esaminala nella gMÉÉa^ 
liia piami* ^iClmoosaV mtandc «pT diigqaakt " . 



''ìN iscBirro). Sulle quattm regole co' miti. — Sulla regola del 
tre semplice diretta. — Sulla regola del tre com)K)3ta diretta. — 
Sulla regola del tre semplice inversa.^ Sulla ifgola del tie 0001-^ 
posta inversa. — Sulla regola di compagnia semplice. «— Sulla 
legoia di compagnia composta* 

Sulle diverge ordinanze, 

• ■ 

Applicazione citile anzidette ordinanr.e . e dello statuto penale 
ai casi particolari. — DoVeii ingenerale, inerenti al giiìidod'a)U> 
tante. —?DoTeii deir ajutattte di settimana. 

• ' ' Ordiuunza .di manovre^ . / . . 

tu iscritto). Sugli artìcoli 5. 6. e 7- del capitolo 3 dell'or-, 
dinanza di^ manovre. «— SuU* intero capitolo 4*'' di detta oidi^ 
nanza. * . ... .. f. 
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. ijr lìcniTTà.) Del ■errisio dtlle gu»r<tt«<M^ loM| posti. «-Sol 
servizio della gran guardia 9 e doveri del comandante della me- 
desima. — Delle pattuglie. — • Delie ronde. — Delle disirìka- 
sioni* — Degli anoggi, De* permef il* ^ De' primi e seoondì 
lenenti e deoli alfieri. — Del piochetlo. Della guai^ìa di po- 
liaia* — Dcm paitenta delle tmppe da una plana. Dell' ar« 
rhpo delk truppa in mm pìaata. De" diat»oc«mnll 9 dcUo* 
•oorle» ' ' ' ' 

è 

• * • » • • 

* fWèsenmo). Degli averi in dènaro dagli uflitiali, e rfiiali dr* 
costanze vi dantio dritto -«-Degli aTeri in deaaiti de^aotlnfiaiali • 
foldati.«»i4)el soprappià del preft.-— SuH'amminiatrattone tnler^ 

Ila deV:orpi.**MDisposìsioni preliminart.-«^oniporisione del coa- 
sigliodi un n^gioienlo , di un iKitlaglione. De* consÌ£;li d'am- 
ministrazione cTentoal^ e caso in cui vcneono istallali. ^ De*dl^ . 
staccamenti. DoTerì de^ comandanti de^ squadroni , e libri e 
registri che si debbono tenere. — Del lustro degli squadroni, suo^ 
uso, modo di amministrarlo, e modo in Cui i distaccamenti deb- 
Ikmio riceverlo — Dell' assegno di massetta, suo uso, e modo di 
amministrarlo. — De' geiieri di dotaùofte t i*^y*j|^mt bafdntuni 
e mtiarie. ««^ 0elV armamento. 

■ 

Siatuto penale milùw^n 

IN ìscRiTTo). Specie de'consigli di guerra e loro composizione 
pei colpevoli di reati militari. — Definizione de' reati militàri^ 
<}uando i militari possono essere giudicati da' tribunati ordinar], 
e quali prescrizioni speciali deb1)ono seguire in quest'ultimo ca- 
so.^ — Deirautorità dei superiori militari. — Delle iirovvidenze i- 
stantanee. — Della notizia officiale.^-^Deiresame ue'testimonj.— 
Della ricoc;nizione delle persone. — Disposizioni generali per la 
convocazione de' consigli di guerra. — Del procedimento con- 
tro gli assenti. Dei castighi militari , loro specie , e comtìt 
infliggerli. 
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Servìzio di campagna per do che riguardale grati guardie ed 
i posti ai'anzati {tolto dalle opere del generale Duhesnie^ da 
' tfuelle di Federico JI prodotta da Pompeo Quarto). 

iif iscBiTTÓ). Oggetto degli avamposti , come si dividono e 
loro composizione. — - Delle granguardie e posti avanzati , mo- 
do di situarli e covrirli al bisogno. — Posti distaccati dalle gran- 
guardie, loro foi*7.a e situazione, rapporti con la granguaidia. — 
Modo di spedire la scoverta, di eseguirla o riceverla allorché si 
ritira. — Ronde pattuglie ispezioni, come eseguirle e come ri« 
ceveiie agli avamposti. — Del cordone delle vedette e delle piccole 
guardie dt sostegno. — Vedette di avamposto, quando sefx^plici., 

Sua ndo doppie, loro doveri distanza da' P9sti, ejorp attttasÌQoe 
i notte. —Doveri di una granguardia ai ayàmj^o^.digioriio 
« di iMtte. — Doveri delle stolte nell*airvictoam ^< iie|iQ4<^o.— 
Modo in cai granguardia di avamposto dcv^ jesq^ujlf» \f 
Mia iiliiala*r^Modo di foraggiare. a secco o it.T^e^.i-r..Mo» 
da di rilimrai dal posto dl gior/oo « quello . di no||e. e njjfrni^ 
da lenetsi in quest* ultimo per metterti al coverto dalle insif 
die del nemico* 

Maiematìehe. 

tM ìscBf^o). Pi^i4tfeBÌ.ddb geomftrìa pian^, poe doii|2|nde 
die nguaudaDo tulle llpaei tdangoliì quadrali il pèntagonò 
l'esagono, a le altre pgufe multì|ateff,*-^uaii sono i prinpipaU 
istromenti che bisognano per tracciare sulla carta . e sul teiref 
no, «loro usi» *^ Tracciare sulla carta un triangolo proposto o 
un quadrale e ttu.peBtagQnoy «nùn esagono^---. tracciare In 
canipa^na nna linea tra. due punti dati*-* Misura delk super» 
fide piane.-- Solusione de* problemi aritmetici. 

•*..,. ' : «» . t- 

• • • . . . . I 1 » t 

Sttlie diiferse ardinanu e sul servizio, di catapagM». 



Applicauone delle pidina^^e e dello. statuto penale ai. casi 
particolari. — DoTerl in generale d* ùn.,uffiaiale S|ibalternQ.cÌ9 
guardante U servizio interno dello |U||]DÌdronei,'^ ^veri par- 
ticolari di un ufìizialc di settimana. «w.ìloveKl d||i, un. ufwtip 
fui Tarj casi Muffendo letyiab. di campagna. 

Ordtn^ttsux di nfonmfte» , . . • /, 
SUL terreno ), ManoTjne, 4feUa sqMwIràM suir intero cfip. ^ 
della detta ordinanza, compresa la |riguai(dante i cajsii^toi'i. 
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' ^ • PROGRAMMA VI* 

Per gU esami dipersi da' soUouffiuaU ikl Reale Bauaglipne 

del treno. 



l»jrjl L* JSCENSO DÀ SOLDATO A CAPORALE. 

in rscnrTTo), Le quattro operasioni semplici di aritmetica. 
— Rap|joito regolare che deve farsi da un cnpo posto capora- 
le — Rapporto straoitlinario di un fatto qitaliinffiie pel quale 
fosse obbligato darne parte al superiore da cui diptrnde. ■ — Do- 
manda su varj doveri di un caporale relativamente ai servizj 
interni della propria compagnia in generale , e riguardo alla 
sua guardia in particolare.;** " * » ' «J— ••• n 

, A l'ùcR ). Sulla conoscenza dei varj j)07zi di cui è composi* 
là bardatura con la rispettiva nomenc?laiura, «1 indicare il mo- 
do di bardar gli animali. — - Sul moclo di prendere la rassegna 

de^li aiùinalt. — SiUristrutione a'fibde della pianta di ca'vai* 
l^i^n^ » : **• ' «« !• . • . «t »*« 

PSR L* ASCENSO P4 CAPORALE A FORiBRS. " I» •• 

• • » • • 

ili tscKtTToy Foglio di chiamata. — Garpettadi pi est. — ^Fi>- 
gik» di distrìl>uzioriè.vpi-^IiécfaattÌY> re^fe di aritmetica semplice. 

* '^j rocx), Dórfiaikbsi diTersi registri a' tetiersi in compagnia 
fet la contabiliti I onlini , «novizio ^ ordisiario , ed ógni aU 

• Ilo deeDàgTio, * ' 

• : . p. 1 ^ sÈcòìSiód ìSÈàoàtttÈ. \ V"" j 

Ii« aoaftro xegM^ aritmetica. Su & un «itioob ddlP or- 
àUuifisà ^ .piatta die rigtiaìnfla il AmÌEÌo; ' ■ / ' ^ 
. t» ucniTTO )• Rapporto straordinario d'un capoposto per un 
MM» iiaalum|uè;é pel qaale iiUi nelPìobblijt^ di danw parte al 
ìnij^eiiore dst cui dipènde; . t . - : . 

' ; 'À rtcs). ^u irà^ diWeri d^'uRi tergente t^Iatimnlènir ài Mr- 
Villo ittteirnodellé i0oni|>agnie In gemrale > è «itvà 'l^ntflU ddfa 
propria compagnia iti pàr&eiaSre* «^lUrtponisabiniik e oQtalo che 
si domanda ai caporali delle mpettive^sc^adre* 

mft nntmo y Ufòdo dl àituàre la védata in pianta a se- 
condo dell*(imiliian«a m oÉValbrie* eoosa h mestietl* praticare per 
' ben piantar-k rcdttte telh sdibli.-«-4lodo (G motttafe e sinoiH 
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lare da ca?iUo, come bardare gli ammali, ed aHaeeaite le màc- 
chine tanto di artiglieria « quanto quella per Iraipòrtt* 

fEK L\ASCMitSO DA SECONDO SERGENTE A PRiMO S£kGMHT£ A 

FORIMRM MAGGIOBB* 

ìN iscritto)- liC quattro regole insieme coi rotti. —Esempio 
di un foglio mensile di rivista di commissario. —Esempio di un 
foglio di sussistenza.— Esempio di un foglio fli abiglìamento. 

j VOCE ). Doveri di un caporale fino a primo sergente, tanto 
in quartiere die in compagnia, per tutto ciò, cbe aa ciascuno 
deve eseguirsi nelle riviste, nella distribuzione del prest dei viveri 
de* foraggi, per la tenuta di abiglìamento, bardatura, per le ri- 
viste e visite. — Qualità e quantità dei registri, necessaij per 
ia tenuta ed amministrazione di una compagnia. 

SUL TERRENO ) Maneggio della sciabla, tanto per sotto uffi- 
7.ialc, cbe per soldato — Istruzione per attaccare le diverse mae* 
clune di ailiglieria e di trasporti, e nomenclatura della bardatu* 
ra. — Doveri di un sotto ulHziale del treno nelle manovre di una 
batteria di artiglieria —* Istruzione di piixna e seconda classe fji 
cavalleria. 

PER £ ASCtNSO nr primo SERCSNTS ad étUTANXE* 

IH iscUTTo), Ordinanaa di piatta.^Ordinania ammÌDÌttra« 
tìva*— Statuto penale. 

A FOCE ). Sui aoreri di un uffiziale subalterno circa il servizio 
interno di una compagnia.— Sui doveri partieolari di un uffi- 
ziale di aetlimana. 

SUL terremo). Istruzione di^^ a,* e 3.* classe a cavallo — 
Doveri di un umziale del treno per la manovra di una batteria 
di ailiglieria. Maneggio della aciabla da soldato lino a a.* ter- 
gente inclunvo* 

Fine di programmi di Esame (i). 



(i) Pe^souo ìsghiaU dì JrtigUenaf terremo conto di iuHi 
i eaoéiamend che sarà per apportaro ne' programmi di osa* 
me, fa ^fiunta gwrah dM arme. 
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INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO 

DELLE MATEMATICHE. 

L La matematica in generale è la sdlieiisBi die ha per oggetto 
le quantità^ossia grandezze, e si chiama la scienza per eccellenza. 

II. Si dice grandezza o quantità, ogni cosa che può avere 
accrescimento o diminuzione p. e. le lunghezze le superficie i 
corpi i moti i tempi le velocità. E sì dividono in discreta e 
€ontinue. Biscretè quelle che le parti componenti sono, tutte 
divise e separate le une dalle altre ; come lo sono i numeri^ 
Continue poi quando le parti son talmente unite che formano 
un tutto continuato , come sono le linee i corpi ce 

Ili. Ogni specie di quantità, ha la stia unità partioolarr, che 
TÌen prescelta e determinata dall' uso. P. e. i geografi per va*, 
lutare la distanza ohe passa da un paese all' altro » usanoor** 
dinariamentc la lega come unità. 

IV* La Matematica si divide in pura e mts/a.Pura c quella; 
che considera semplicemente le grandezze , facendo astrazione 
da corpi cui possono essere annesse o associate , e comprende . 
1' Aritmetica l' Algebra il Calcolo la Geometria piana e quella 
Solida. Mista poi e quella che considera le quantità unite co^ 
corpi, e comprende la Meccanica la Fisica T Astronomìa ce. 

V. S* intende per definizione , ciò che dà il significalo di 
una parola , per mezzo di altre , ebe non sono sinomme oon^ 
la parola che si definisce. 

VI. Si chiama proposizione^ T unione delle parole le quali 
servono ad esprimere il giudizio della nostra mente. £ nelle 
matematiche il vocaLolo proposizione indistintamente si attrì« 
buisce a' Teoremi Problemi e Lemmi. 

VII. Dicesi teorèma quella verità la quale diviene evidente 
per mezzo di un ragionamento, che si ch-ama dimostrazione» . 

Vili. II problema è una quistione che esige una soluzione. 
IX. II lemma è quella verità che s' impiega per la dimostra- 
zione de' teoremi , e per la soluzione de' prohlemi. 

X- Corollario è la conseguenza derivante da una o più verità. 

XI. Scolio e l'osservazione fatta sopra una o piiV verità. 

XII. Ipotesi è quella supposizione fatta o neil' enunciai* 
wna proposizione , o nel corso di una dimostranone. 

XIII. V Jssioma à quella verità che non ha bispgno di 
diiuostiazioi|e« 



« 
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ARITMETICA 



NOZIONI PRELIMINARI 



0 

I . L' aritmetica e la scienza che insegna il modo di porre a 
calcolo i numeri» e le principali sue operazioni sono quattro: cioè 
V addizione la sottrazione la moltiplica la divisione. 

a. Per liiiilà a* intende quella quantità che indivisa inac 
stcssA, 8i ha come termine di paragone tra tutte le altre ad essa - 
omogenee. 

3. li numero è Tunione di più unità, e diconsi semplici qixtWk 
che non olfcrepaasano le nove unità , e composti lutti gli altri. 

4.. I numeri si dicono benanche omegenei^ quelli della stessa 
specie che paragonati ad altri e presi diverse volte, il minore può 
uguagliare ed anche superare il maggiore. Così p. e- 8 grana c 4> 
carlini si dicona omogenei, perchè se le 8 grana le prendo 5 volte 
ho i 4 carlini , se 6 volte ho 48 grana maggiore di carlini i^. E- 
terogiewi sono poi quelli numeri, che si riferiscono ad unità di 
diverso genere. Così p. e. 5 uomini ^. carlini 8 cavalli ec. ec. 

5. Si dicono numeri z/2/en quelli composti di piìi unità. Cosi 
e. il 9 il 12 il 25 sono interi, e per essi si possono indicasc 
nove soldati dodici cavalli venticinque ducati. 

G. Si dicono rotti o decimali , i numeri che dinotano una 
parte qualunque dell' unità. Così p. e. u^ raea^o tre quarti 
sette decine. 

7. Numeri concreti ossia denominati son quelli che espri- 
mono cose dettTminate p. e. 2. soldati 4 cavalli. Jstratti poi 
son quelli che niente esprimono di particolare cosi 3,5,8 
senz'altro dire. 

8. I caratteri , o sieno le cifre che si usano nell aritmctloa 
per indicare i diversi numeri sono i,a,3,4»5,6,7, 
8,9, o. E poirhè queste stesse cifre dehhono indicare i nu- 
meri semplici e quelli composti , così è stato mestieri dare a 
ciascuno di essi due valori , uno proprio ^ o naturale , che è 
quello che isolatamente ha , V altro locale che riceve dal luo- 
§0 ove si trova , il quale cresce per decine a miiura che si 
avanza ÌL\ d^^tra a sinistra la un numero qualuaq^ut. 



Digitized by Google 



«9 

Quindi ta cifra 8Ctitt»«^o sulla parte dritta non «coompagna-< 
taiia altro, esprime il suo valore proprio ; se poi trovasi nel se- 
condo luogo , vale di decine, sul terso ceotÌQaja « nel quarto mi- 
gliaia /nel quinto decina di migliaia , nel sesto centimaja di mi- 
gliaja , nel settimo migliaja di mi'gliaja , o milione ec. eò. £ sic^ 
come dieet unità costituisuono una decina , dieci decine un eentU 
najo ce, ec» còsi dieci centina ja di migliaja ovvero mille miglia fe 
cmnpongono un milione ec.eo. E quante unità semplici si ricerca- • 
no per formare un milione » tanti milioni vi abbisognano per un 
bilione , ed altrettanti bilioni per un sol trilione ec. ec. Quindi è 
che si fìssa il milione alia settima cifra , il bilione alla Iredicesi- 
ma , il trilione alla diciannovesima, il quadrilione alla trerktune> 
sima , il sestilione alla trentasottesima , ec. ce. e Turdine con cui 
£i succedono lo parte de' numeri composti è il seguente. 

Unità decine centina ja semplici , unità decine centinaja di ini' 
gliaja , unità decine centina ja di mdionc , unità decine cerU.inaja . 
di migliaja di mUione , unità decine centinaia di bilione > unità 
c(inlìna\a dì migliaja di bilione. 

9 Nel numero composto 3264B5795 dinoterà perciò la prima 
cìiVa a destra cinque unità, la seconda nove decine, la terza sette 
cciitinaja, la quarta cinque mitj;liaia, la quinta otto decine di mi- 
gliaia, la sesia quattro cenlinaja di migliaia, la settima sei milioni 
1' oliava due decine di milioni, la nona tre centina ja di milioni. 
Ed il numero si dice essere di trecento i'cjitisei milioni qaallt'O' 
cento oftantacimjiic. mila settcceìito novaniacinqne. 

10 Emerger da tutto ciò, che volendo lcgL;cre un numero compo- 
sto di più citVe,si debba divìdere procedendo da destra a sinistra, 
prima in tei narj con porre delle virgole, c poscia sulla cifra setti- 
ma tredicesima diciannovesima ec.ec scrivere i numeri 1. 2. 3.ec. 

In tal caso procedendo da sinistra a destra si esprimerà il valo- 
re de' ternarj , aggiungendo il mila ove s incontri la sola vir- 
gola , e trilione , bilione^ milione , ove i ternarj sono notati coi 
caratteri 3. 2. i . sopra di essi, e si avrà cosi il valore del numero 
V* e. il valore del numero seguente. 
3 2 f 

6, 498 743, 965, 4oo, 124, 825, 423 , è di sei mila quattrO" 
cento novantotto trilioni^ settecento quaranta tre mila^ nove cento 
sessanta cinque mila bilioni^quattrocento mda^cento ventiquattro 
milioni^ ottocento venticinquemila, quattrocento ventitré, 

II. Ben facile riesce lo scrivere un numero profferito die sia 
qualora si è conosc uto il valore proprio e quello locale delle ctfrfe 
cIm Io compongono; epperò devcsi avvertire che ove mancano le 
unità 0 le declue o le ccutinaìe , bisogna porvi ilsero il quale 
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non per tt afesto Tcnm valore ; ma aervc ad indicm una 
tale taìancanza,e dctstiniiiare cosi la «iUiauone delte cifre p. e. il 
nuittero ottomUa teicenio quattro si scrìve a questo inodo86o4 
poaeada ih zero nel luogo delle decine che mancano. Parimenti 
il nxìmevo quattordici mììoni dieciseite mila treceiuo tvnii ti 
scrive i4oi733ocon un zero nel luogo della unità ed uo akro io 
4}ut'Mo delle eentìnaja dì migliaia 

12 Le nazioni tulle hanno nelle varie epoche usate diversi se- 
gni per dinotare i numeri diversi, nia ogaji tutti i popoli cuFti usa- 
no le cifre arabe, e sono le sette seguenti lettere I y X L C D M 
che servono per laruu&ce i Bumcii MMuaiM uèoderm dieui ne dui» 
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Alloiclic SU qualunque di queste sette lettere si pone una linea 
Oi uzoutale , essadiuQta tante nùgliaia quante sono le uuilàcbe 

contiene. Cosi p. e. ^.significa Sooo, X ftignifica loooo «c. ec. 

1 3* Un numero qualunque può ciò non; jKTfanlo esprimersi 
in bcn'aUia guisa, usandole lettere, o altre iliirercnli cilie alle 
qtiali 8Ì assegna il medesimo valore* lu l'alti «€ colle lettere sr.ntte 
nella seconda seria s' indicaBO i numeri ad eMe CDrrispomletktt 
nella prima st^e 

o, I, 3, 3» S 6 7 8 V). 
luuopqrstuv 

il valore del numero GyHc), sarà espresso da s t u v. I ne§ozii»nti u- 
sano spesso un tale arMicc(» |>er oeculUire il valore delle loro mer- 
tn.Ed i governatori t generali i comandanti dcMislaccanienli o di 
posto, possono avvafcMsene , jx;r non far conoscere la t'orza delh* 
truppa che hanno sotto i loro ordini, o più particolarmente volen- 
tio occultare uu arma qualuut|uc gli approvisionamentt la mu- 
uixiune ec 

CAPITOLO I. 
IhlUs quattro operazioiù degli iiuerL 

14.. I^' addizione è una operazione, mediante la quale dati pitt 
numeri omogenei se ne trova un altro uguale a tutti presi insieme, 
e che si chiama somma. Gli aritmetici espi imeie con brevità 
lina tale operazione usano il segnon: (uguale), il quale dinota clic 
i due numeri, Ira quali e ]>os(o il segno sono uguali; ed il segno -\- 
(più)|)ci ind care la somma. Cosi p e.8 + 5 i3, 9 -f- 6 i5. 

i5. La sottrazione è una opera /.ioit»? per cui dati due numeri 
omogenei e disuguali , togliendo dal maggiore il minore si deter- 
mina l'avanzo , il quale chiamasi residuo o differenza. Il se- 
gno — ( meno ) indica la sottrazione dc'uuuieri tra' quali si tro- 
va. Cosi p. e.8 — 5 ;= 3. 

' 16. La molli plicazìonc c un.i opera/ione mercè la quale" di due 
numeri dati, si cerca un ter/o ngiialo ad uno de* due preso tante 
volte quanto r indica l'altro. Itine numeri dati dicons* /iir/ort 
^ ed il terzo che si trova dicesi jìrodoiioM segno X ovvero un putì- 
'to( . ) dinota che i due numeri tra (|uali è il segno , si debiMno 
intendere come moltiplicati. Cosi p. c 8 X 48| opure S. 
4 ;=r 20. ... 
17. La dunsìonc l una opcrazioue iucai di due numeri duu- 
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guali, ossérvamloquanfe volte il mUiore entra nel maggiore se ne 
*liOT« un altro , il quale indica in quante parli tulle uguali al 
numero più piccolo, si è (livis<i H numero maggiore Ossia si trova 
quel numeio il quale comi* ne tante uniià,per quante volte il nu- 
mero maggiore contiene il minore. Il numero da dividersi si 
chiama (hvidendo , à' visore quello pel quale si divide , e r///o- 
zientc quello die si lia dall' opri a/ione Due punti ( : ) esprimono 
il sciano di divisione; e signilìcano che i numeri tia quali son 
situali r uno si deve dividere per l altro. Così p. e. 8: 4—2. 

Problema primo. Dati più numeri omogenei interi, rinvenirne 
la somma. 

i8. Si scrivojio i numeri dati in guisa tale che corrispondono 
le »n)ità le (Heine le centiiiaja ec. dell' uno, alle unità decine ccn- 
tinajeee. dell nitro, indi si tiri una linea orizzontale. S'incomin- 
ci poi dalla dritta, ed unendo le unità de'numcri semplici, il nu- 
meio che si.ha se non eccede il 9. si scrive sotto la linea in corri- 
spondenza delle medesime. Ma se poi eccede il 9 e contenghi una 
o più decine, si noti soltanto il numero seraplice,e le decine si ag- 
giunghino a quelle che sono nella seconda seria verticale;si prose- 
gui, in i>ari guisa per tutte le altre serie verl\cali,e si avrà un Utt» i 
mero composto il quale ha le unità decine ce ee. in corrispon- 
denza delle unità tUcineee ce. dc'numeii 
souima P. e. 



4678 3389 

394 4 

• 4 8 9 7 a 3 ' 

9 4^4 5_ 

soifuna 19393 sómma 2873 



Nel primo caso le unità 8. 4» 7- 4* ""it^i'^s'^™^ fanno 23cioc 
due decine e 3 unita, quindi il 3 si lascia sotto le unità e le due de- 
cine si uniscono alla serie seguente delle decine. Le due decine u- 
nitealle altre 7. 9. 9- 2. danno 29 decine, e pciciò si scrive il 9 0 
' si lasciano le due centina ja; le quale unite alle altre 6. 3. 8. 4- si 
hanno 23. centinaja delle quali 3. si scrivono e le 2. migliaia si 
somma no colle 4- 4- 9 danno il numero 19. Non si ha alcun 
dubbio cbe 19393 sia la somma de'quattro numeri dati,])oiehè ne 
contiene le unità le decine le centind]a cioè tutte le pai te. Cosi 
pure jn,.^esti altri esempj. 
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lig^s.H 21964-31 

329 56769209 

' 2 3 6 4 B 3 a 34 594^7 

1 a 3 o 4 4 2 9 ^64o345b38 " 

Problema sccoìulo. Dati più numeri omogeoei disuguali^sot- 
traiTe dal niaggioie il minore. * 

19. Si scrive il numero maggiore sopra il minore, in sjnisa 
rho corrispondi no esattamente in serie verticali le unità colle 
iinif<ì, decine con decine centi naja con centinajaee. si tiri una 
linea oriz7ontalc. S'incomincia poi dalla dritta andando alla sini- 
stra, c dalle unità decine ee ee. del numero maggiore si tolgono 
le unità dcciiir ce cn. del minore , e si notino i residui. Ove però 
qualche cai attere dol numero superiore sia minore del suo cor- 
rispondente inferiore, si prende dal caratlerre immediatamente 
prossimo nella sinistra una unità, la quale nel luogo seguente 
vai dieci, e ad esso aggiunto, se ne sottragga T inferiore. Si 
badi però nel continuar T operazione di diminuire di una unità 
il carattere superiore da cui si è presa. Si avrà cosi facendo il 
rt^suliio domandato P. e» . 

Snf traendo 896807 Sottraendo 8 4 5 3 2 6 .9 
S attrattore 6 8 2 8 4 5 Sottrai tare 79428^8 



Residuo 21 3462 Residuo ts 5 i o 4 ^ & 

Nel primo caso si tolga dal 7 il 5, e T avanro 2 si scrl- 
Ta sotto la linea in corrispondenza delle uniià. E poiché dal 
o non si può togliere il 4 si prende dal 3 una unità, che in 
questo luogo vai io, e sottratto da esso il 4 si scrive sotio la 
linea il residuo 6. Cosi pure dal 3 diminuiti già di i , ossia 
dal 2 non potendosi sottrarre T 8, vi si aggiunge una decina, 
col pi-endere una unità dal carattere seguente 6 , e sottra tl<» 
COSI dal 12 r 8 , si noti sotto la linea il residuo 4* I-ievati m 
seguito dal 6 meno una unità ossia dal 5 dal 9 e dall' 8 i nu- 
meri inferioi i 2, 8, 6 le diflTerenze 3, i , 2 si scrivono sotto 
la linea, ed il irsiduo cercato sarà ai346a. Cosi parimente si 
opera in questi altri eseropj. ' 

843704568 320985432 
682519882 23569831 6 

161 184730. , ss 8 5 2 8 7 » I G" 
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Ftobletna ìli. D^tl più numerr inten moltiplicarli tra lom. 

ao. In questo piobleiiia vi possono, essere tre^ casi o i fattori 
sono tutti e due numeri semplici , o uno coiaposto e T altro 
semplice, o fìnalm^nle atuendue composti. Nella prima suppo 
sizione è bea facile V operazione , poiché si riduce ad una ri- 
plicala somma. Così p. e. dovendo moltiplicare 6 per 8 il pro- 
dotto sarà Ifiy perchè nasce dal prendere il 6 otto volte. Ma 
percliè con ispeditezza e nel minor tempo s' eseguissero tali mol- 
tiplicazioni, fa d^ uopo, mandare a memoria i prodotti de' nu- 
iMcri seiaplici m,oltiplicati tia Itiro , il che s-i ottiene mediante 
la qui annessa tavola, che dal tuo inventore Pittagora e stata 
cjhiamata pittagorica. 

Con essa si ritrova il valoi^ di un numero semplice molti- 
plicato per un aliro puranche semplice , prendendo i due fat- 
tori uno nella lìnea orizontale, e Tallio sulla verticale, il prò-) 
dolio sarà il numero clte è nelPincontro di queste due linee. Cosi; 
si v«dià che il prodotto di 3 per 9 è a 7, di 5 per 8 è 4^ te. 

TAVOLA PITTAGORIGA- 
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16 
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32 


40 
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56 


64 


72 
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18 
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36 


45 


54 


67 
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81 



ai. Nel secondo caso cioè quando un fattore è semplice e Tal- 
tro composto,- dopo di aver scritto il primo sotto Tultima cifra 
a destra del secondo, e tirata una lìnea o»Ì7ontale; ni moltipli- 
chi il fattore semplice p«r ciaseijn carattere del composto, au- 



é&uàb^k ckfM èsiotttrftV^ sotto Ja Unfa.trACcìff|% Il nodno t 
jpmlétlicbe aimoltrepaisiotttl g. Ma le r/t iiesMno.che supe* 
lino questo *iióici«« «• notino <'aolUnto t Imto cqqìIìì sulle d«oU 
Tie« .a-quMte ei agg'iuji|[aiio:al prodotto, pnminuiiiieiite vidno. 

• " ... 



Fattori 

1 



8 5 7 6 

8 



Fa/lori 9 4 ^ ^ 7 * 

6 



Prodotto 6 6 6 o » prodotto $67403» 



Nel primo caso si moltiplichi il 6 per 1*8 e del prodotto 4& 
li tioti- r S solfo la linea, t: le 4 deeioe st aggiungano al segue» 
te^frodotto. Si moltiplichi il 7 per 8 e poiché il prodotto 5& 
unito' alle 4 decine fa 60 si nota il o e le 6-d^otiie si ani* 
^Donb al prodottò del 5 per 8 die è di f\o^ e per conseguenza 
si avri 4^ sci itio il G si serberanno 4 decine, che aggiante a\ 
|»rodotto del 8 per 8 che è 64 danno 68 il quale numero st 
scriTa interamente sotto la lìnea; stantechè non v* ha altro ca- 
rattere da moltiplicarsi Laonde dei due fattori 8576, ed 8 il 
prodotto totale sarà G8G08, e noi secondo eseippjo U prodotto dei 
due fattori 94^672.^ 6 sarfi S674'(>^^• 
aa• ^Finalmente essendo amendue ì fattori composti, sì do*- 
▼rà, procedendo il^jiesb a- n sinistra, moltiplicare il lettore su- 
periore per clteun carattere dell' inferiore scrivendo sempre U 
numera sempPice sotta la line^, e le decine centinaia fe» fe. por- 
tarle ajr altra colonna come unità. Scrivere i. prodotti palliali 
l*uno sotto r altro, in guisa che il primo superi il secondo di 
un luogo^a idestra, il secondo, il terzo, ccosì fino air ultimo. 
Ciò fatto soàimÌBiti iu$ieàiei prodoUi parsiali si avrà llprodotto 
totale. Per esempio; 



Fattori 



8 .7 6 5 4 FaHori 

^ 6 5 



4' ^ ^ ^ 7 .^ 
535934 

3 5 4> 6 t S 



Fradicio 4 o 7 ^ 9 < t o 



. 4 5 6' 7 * 

1 3 

1370 16 
9 I 3Ì4 
FrMdotio I o 5 o 4 ^ G 



Nel primo caso si moltiptichi il fattore maggiore pel 5 che 
c^iUM ìm uiùtjl^ deirateo » di poi per 6 oMÌa ptrk 
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deeine» e finalmente per quello delie centinaia ^. I prodotti par* 
ticolari l^^T]0 y 61.5924.) 35o6i6 si scrìvono in guisa eoe i| 
"primo incominci dal luogo delle unità, il secondo da quello del- 
e decine, il terzo da quello delle centinaja , e poscia sommati 
coir istesso ordine cui si sono notati, la loro somma ^ojSgiio 
saia ilurA)dotto cercato. Parimenti nel secondo c^so s^;à &o5o^^ 
il prodotto de' di^e numeri sarà 4-56/2 e:^. • • 

8 543« 08437265 
3 a 5 5 6 3 2 4 



4^22160 ' 398749060 
«70864 19687453^ 
356296 2953 i I 795 

' ' ' 492166325 



5 5 4 4 3 8 o 5 i 3 8 

Si osservi che se 19 amendue i fattori vi sono dei zeri al- 
l' ultimo , questi possono tralasciare allorché si vitroTano 
i prodotti parziali « € scrivere solo nel pradotlQ totale 1^ J^ime^ >. 
u> di ieri che sono ne*fattori ». 

S 4 3 0 5 I 9 o o o ^ 7 9 O 1|> ijr 

9 ® o o 4 5 O O O 

57 8 700 ^ 9 7 §p oob9. 3.3 9 5 ^ . 



2716 



3 o ^ 6 5 o 9.0 o Q o 

Problema (juario. Dati due numeri interi astratti divi- 
dere il maggiore pel minore. ■ • ' - 

20. Due casi è uopo distinguere, quando il divisore è un nu- ^ 
mero semplice è '1 dividendo un numero compo&to , edidlorqhè 
tutti e due sono composti. - ' • 

Nella prima supposizione $i scrive il divisore alla ministra 
del dividendo , e si osservi quante volte il pi imo si conliene 
lieir ultimo catattere a sinistra del dividendo , ovvero ue due 
.listimi se mai un solo fosse minore de H' anzidetto divisore ; e 

noti il quoziente soUo del divisoif , avendo prima tra Tuno 
e r altro tirato una linea. Indi si moltiplica questo quoziente 
trovalo pel divisore, ed il prodotto che si ha scritto sotto il 
numero^ià diviso, si sottragga dal medesimo,ed al residuo posto 
sulla dritta il sussegueple car^illere del dividendo, che jpci^ iiW 



Digitized by Google 



5S 

lìimentiMisi sì sfgnl ton uit'^iili»tt'; il» diPfid* fi Auliiftr* 
£uiunte Ja tale uniOM fui dctd difliofttl Si ripete una.. laU 
opetaiioiie finche non và,«hio. aUri onràtteii Mil dividendo^ 
Ciò si vedià più cklaro negli catinpi aeguenti. 



Dwisore^ t3453 18 9G54i4 D mden. 

Ouosfeit/«aa43l. 1206-8 

• .« ' ,6 

12 16 

=;54 
4H 




s 61 

56 

s 64 
64 



N«l primo caso poiché l unità non si può c1ÌTÌdere per 6 
cosj si divide il i3 e si scrive sotto la linea del divisare il 
quoziente 2. Si moltiplichi questo 2 pel 6 etl l prodotto 12 
sciiito sotto del i3 e sottratto dal medesimo, si noti il resi- 
duo I. A destra dell' i si cali il 4 1 con segnare sul mede- 
simo carattere un puntino, e diviso il i4p^l 6 e notato il quo- 
2ient€ 2 a destra dell'altro 3 si moUiplichi per 6, ed il prodotto 
12 sottratto da 1 4 da il residuo 2, a destra del qoale si cali U 
5, si divide il aS per 6, ed il quoziente 4, scritto a desum del 
sfcondo 2 il prodotto 24 si foglie da 25 ed a dritta del resi- 
duo I si cali 1 ultima cifra 4- Il quoziente a cjie si Ila d-Ti- 
dendo il «3 per 6 si scriva a destra del 4> ed il prodotto 131 
tolto da 14 lascia un residuo di 2, il quale per non «Mere più 
divisibile si scnve a fianco del quoziente totale con meiterci aot* 
to uno. lineetta ed il divisore 6. Sicché il quoziente della di- 
visione ira i due numeri dati sarà 2242 4 ^ second^^ e- 
sempio dividendo il numero 9654^4 ^ " quo/icnle saia 
120676. 
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38753 .71 ^4^^^^ 

38 



6458 L — 120465 ^ 



6 ^ ^ 7 ' 



35 




itesiduo» L 



!?4 11 divisore ed il dividendo essendo numeri composti , 
fa d' uopo incominciare dalla sinistra del dividendo, prendere 
tante cifre quante ne ha il divisore, o Una di più se mai il nu- 
mero da esse risultante fosse minore del divisore. C o fatto , 
si osservi quante Volte V ultimo carattere del divisore entra 
tts II' ultimo dil dividendo , ovvero ne' dtie ultimi , se mai i 
caratteri presi in questo fossero uno di più di quelli dtl divi- 
sore, e si noti un tal quoziente; purché però gli altri caratteri 
del divisore sien contenuti altrettante , o più volte ne corri- 
spondenti caratteri del dividendo unitamente a" resìdui de* pre- 
cedenti ; in caso contrario si diminuisca T anzidetto qiiozienfe 
di una o più unità, finché non sia maggiore del numero dello 
volte , in cui gli altri caratteri del divisore son confenuti in 
quelli del dividendo una coi rispettivi residui. Untai quoziente 
si mohì}Jica pel divisore , ed il prxxlotto si noti sotto le cifre 
pirse nel dividendo si esegua la sottra/ione, e sulla dritta del 
residuo si cali un altra cifra ; se il divisore entra in questo 
numero allora si ripete ciò che abhiam detto precedentemen- 
te , in contrario si pone il rero nel quoziente e si cali un altra 
cifra ; e proseguendo coir esposto metodo l'operazione s no al- 
l' ultimo , si esegue la divisione dei due numeri composti , e 
ti ritrova il loro quoziente. P. e» 
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a56;890 M 165327 ì>i 



sg 3? ' " u3 ■ 

i^B ss 5; 1-27 



109 IBS ir 

170 
16 c 



9 ... • . 

; Per abbreviare la divisione si aodie da alcuni tralasciale di 
acnvcrc il soitraentc , c si opta soUanio il residuo P. g. 

. S6784 13 ' 486782 15 
26 ^ — ^ =36 



27 ^ 18928 a 17 97346 i 
= ì;»4 sis 3a 



Come anche se il divime ed U divìdendo hanno dei ieri dalle 
un fa in poi, se ne sopprimono nelt ano e neil'altio l'isUssa. quan^ 
tita P. e. . ^ 

433oooD 1 4o 52600Ó I 3oò 

loSaSo; 175333 
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Terìfieaxtofie delle quatìro opéMxioni. : 

PrMema V. EsaminaTe te nel aommare più numeri interi 
«strati! «t sia cotiimesio errore. 

^. Dopo di essersi eseguito raddizionc; si separi con «na li- 
neetta oriEfontole. uno dc^ numeri dati , e pér più facilla .1 pn- 
mo, è si sommano i rimanenti; indi dalla prima somma si to- 
, glie la seconda, ed il residuo dovrà dare ii primo numero «oc 
quello che si è separalo dagli altri. P. e. 

4 a 4 5 4 ^ ^ -'^ ^ ^ 

' 3 o 8 4 a 4 ^ 6 o 

*567 3207 



' a 8 4659 



T. som 



a. som, 367 4 i. 'sum. 3 a 4 a 6 

Mesiduo 3 a 4 5 6 uguaU . Residuo 4 0 2 3 5 8. uguale. 

N'I primo caso la somma dei numeri dati esclusoli pv'moi 
c 36-4 la quale tolta dalla somma che si aveva avuto, sibila 
il residuo 42456 cioè 1 pi imo numero déiradditio ne; quindi ii 

t certo che V opeiazione e esatia. 

Problema I Esaminare, se «el éottraiTtdtte irtimcri Interi 
si sia commesso errore. 

^6. Eseguita la sottrazioni, si' somma il ramerò 'minore col 
residuo il risultato d# ?e essere il mnwro maggiore. *P. é. 

• • • • * 

4 3 2 8 5 6 * ? Z'^ 9 4 5 

2 4 695 • 36 4 a 3 1 

4 o 8 T^6~T Residua . 5314714 
io>»ima 4 3 2 » & 6 uguale sommai 6 7 B 9.4 ^ iigtfa^e 

Nel primo caso la somma del sottrattore c del residuo ò 
432856, cioè il sottraendo quindi i operazione èesaita.Così pa- 
lliente del secondo esempio. 

Problema FIL Esaminare se nel moltiplicare due numeri in- 
ètti i si sìa commesso «iiore. . 
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27. Si divida il proibito avuto poi uno dei iaU^ii , e ic si 
Jba ]h:v qupxi^pU; VaUiiQ^ triture,, ti. k ^iciio di ojoa «scersi «iiar 
lo. 

15 ^ 34567 |i3a^ 

5; ■ ' • 3-> 



3456y- -ò.. 439i^ 



' • 686%ì 



30 



'79 

• ' " 

mina. c9to poicM il quoùeiite nato dakdiyidm U pror. 
dollf» £lla iiiolti|iUcazìoiit pel fattore 5 è 34567 cioè l' altro» 
Ifiltore ( operasione ìs esalta, ''Gosi pariBieDie nell'acro esempb*. 

Ftaleina K IIL E^uMmiire 1^ iH^4ilvldere due mioim «Mratti. 
ialeri si sia oommesso errore. 

àS. Si moltiplichi il quoziente pel divuore e n aggiunga il; 
residuo » se Te n' è stato » se il risultato, dji laleppeTiai^one d^ 
4 dìvid^Mio, la divìsioBe ù e iMBBe eseguilia P. e.. 

Dwì^oi^e Dividendo. ' 



8. |< G584a 

64 



■gi' 1 1 —Il 

— . i6, 



♦ ^ 



6$84o* 



s:; ;q a Rtsidiao» 
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36 



36 
k68 



35709 , — 

i3 325 

Ti 




6584; 

C09Ì parimente negli altri esem]^« . 

29 . Per verificare le dette cniatlro operazioBÌ, vi è pure una 
altra regola detU del nove.» fa, quale sebbene non tanto sU- 
ciira quanto le prràedeDti pure, attesa la sua £scilta la indi- 

cljiaino. 

Por r addizione sì uniscono i numeri dati calcolandoli come 
semplici unità , cioè col loro proprio valore, e tolto dalla loro 
ì>oaima il nove quante volte si può si noti il residuo ; si pra- • 
l'clii lo stesso ne' numeri indicante la somma avuta , se i re- 
b du i si trovano essere uguali , T operazione si è beneesegui* 
la* P. e. - . . 



4^ S56 ò 

367 49 — 45 à ♦ , 98 «7 — aSs'o 
88 i3 — 2 4 




Nel primo caso la somma della iìnìfk' oomprese sulle cifre 
di tatti i numeri dati è 49 dal quale il 9 può toglièisi cin- 
que volte, o cbe vai Io stesso può sottrarsi il ' numero 4^ ^d il 
residuo e 4> Le tenità che 80i?o sulle cifre del numeio che in- 
dica r addinone &tta, sono i3 , dalle quali tolto il 9 si ha 
parimente il residuo 4 sioAè T operarione è esatta. Parìme 



. operarione è esatta. Parìmento 

sul secondo esemplo non essendovi alcun residuo nel primo coi- 
rne nella seconda sàttraftione» puà tsseni certo «he Taddisione è 
bene eseguita. 5 
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^ 3o Per la «ottrazione a}, uniscono le .tmSA còmpme itelfe 
cifre dei numero minore, c quelle die sono nella dillerenfca ri- 
tro^rata, si toglie da tal somma il 9 sempre die ri può e ai nò^ 
ti l'ultimo residuo. Si sommino le unità die 8oii# tféUe cifre' 
dd numero màggipre, ri sottrae il 9 finché ri giuiig,fe'aU*ultt- 
Jfnò reriduo il ^palese èuguale al primo, la sottrazione è esal^ 
ta. P. è. 

4567 a2^-ì9i^ 4 34986 3&—^s* 3 

Nel primo caso le unift'oomprese nelle dfre del numero ml- 
ilbre e ddla diflferenxa sono 3t dalle quali il* 9 può togliersi- 
tre volte ed il r^iduo e 4- ^ unità comprese nelle cilìe def 
ifumero ma^blv sono. 9» dalle quali tdto due tolte il g*ri lia* 
risinso resnuo ; siccliè T operazione ètetbi Ii*iaties80' si os*- 
Éèrva nd secondo esempio; 

.3i. Per la prota' dell» teortipHcHf ri' tbglìe il q dalle UH tSk' 
èlie sòdo neRfe dfre di dascuil nttore , si moltipitoano tra loro' 
gli aTanz!,e'deÌ prodotlb cBe si'lnif ri- tolga il 9 il più die si può» 
Mnchè si giungst' alPtfltimo reriduo. Si sommano Ij* dire dd pio>> 
dotto delb moitiplìcayjoiie; e ri tpka il 9 finché si giunga tS^ 
finitimo residuo; se questi* è uguale aìfàltro già rifrovalb P q»> 
perazioneè ésma. PI e. 

486 6xBsf 4B-^4Ssi 3 6-^3 ^:ì(5:^mo 
6§ 3a 



4io4 ia46 
^4B 18^9 



4o584 at— f i8s3 3^ : V9936. 37 3&;=: r 

Nel prìmd' èàso leutìltà compirese nf lìe cifre del primo Tatto- 
re son i5 dalle quali tolto il 9 si ha 6, quelle comprese nelle 
cifre flel secondo fattore sono 17 dalle quali tolio il 9 si ha 
8 , quindi moltiplicando il 6 per 8 si ha il prodotto 4-8 da( 
quale il 9 può togliensi 5 volte ed il residuo e 3. Ma le unità- 
comprese nelle cifre del prodotto della molti plica tione sono 2 i 
e quindi tolto due volle il 9 si ha parimente por residuo 3 sic- 
ché r aperazìoiie è esatta. istesso praticando nel secondo esem- 
pio si ha occasione di es^r cerUy di non esservi errore netì^ 
moitipUcazione. 
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32. Per la prova deHft divisióne si toglie il o sempre che si 
può dalte unità comprese mJle cifie del diviàore , e da qìielUs 
del quozientesi moltiplicano .queste due differenze, vi si lei^g[iub- 
ge il residuo detia d^tidiNìe te d> stato .e ni toglie dalla soiur 
joa^i dfjle .nmÙL' ohe sono lidie eifré tal numeioìniooessìva- 
mente il g e si noti }a differenza. $i sommano le unità poste 
neUe cifre del dividendo «i toglie il 9 jfindiè si può e se ques^ 
mdijio è uguale aJ primo la 4àvM><^ ^ esalta» 




8 X 4o;+ te4a— 3fts 6 6 X 71=! ^ar^-a^Ff ^4— 63=; ji 

Nel primo caso appare che le unica comprese nelle cifre del 
dirijioré essendo 8 non può togliersi il 9. Quelle del quoziente 
KOnò l4 e tolto il la differenza è 5 , il quale moltiplicato 
|ier 8 da 4o più 3 avanzo dell' eseguita divisione si jba 4-^ dal' 
quale numero tolto il 9 quattro volte il resìduo è 6. Ma le unità 
«imprese ndle cifi« del dividentlo sono 24, daUe quali tolt^ 
.4ue volte il 9 ù ha, Tistcsso residuo quipdi T o^jWOBc.è 
.cpttta. |j'is^e$sQ osserva nel secondo esempio* 

CAPITOLO n. 

Dei numeri inierì concreti ^ osiia denommatL 

;33. Per ben eseguire le quattro óperazioqi de' numeri denor 
;Diipati, e necessario prjma oon'ospeioa. il valore delle monete, de* 
pesi, dello misure, non che il vdoie.ddBe une in relazióne óollc 
altre del proprio genere. E perciò «tt' indìdiiamo qui le prìì;ir 
cipali, usate pi^ di noi, scgnaUmente capitale d^ fgit 
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gno , tal 000 usate dfU* estero, ed akionott tavole comparatiTe 
per ftir conoscere il rapparti> delle nos^ misure al sutema me- 
trioo adottato in Francia; ciò che è oltremodo neeesBario a sa* 

Seni pé^ le varje cpstiiuioni delle opere di fortifioaiuuM .delle 
ÌTerte liattiexiey per k rioognisiooi milUarieo. 



Napoli 



QUADRO DELLE MONETE 



jérgenio 

Ducato Catlint 
5 

Ducalo Tari 
Ducato SA 

Ducato sPatacc^ 
Oi'o 

Zecchino ss 

Onoetta s3 

Oncia doppia 

Quintupla =1 

Decupla . 



IO 

Grana 

90 
Grana 

toc 
Grana 

5o 
Grana 



Bante 

ÌCO 

CaTaiti 

CaTalli 

1000 
Cavalli 

5oo 

Cavalli 



jirgento 
Ducati 

3 

Ducati 

Ducati 

i5 
Ducati 

So 
Ducati 



0 

\ 



11 



Pdermo.i Scudo o P^ua Tari 
/ Oro 

^ Ooza • » • 3o 



40 

Lire Soldi 

IO 

Estere.. ..p^"^ 

S 10 

Scudo Denari 

a 

tao • 

Sca&. 



iZàme 

53 Grana 

j^rgento 
Tari a Scudi a ^ 



II 

Danari 

IO 

Centesimi 
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V unilà di peso nel nostro commercio è un grano 

di frumento* 

j 

Cantalo Rotola (1) Onoe 

40 

Tomolo Rotola . ^ 

Stajo Rotola (pe* fluidi) 

4 40 

Some Pesi Rotola ( per la culce ) 

4 4 ^ 3o 

Moggio Some Corballi Rotola » 

4 40 
Carro Pesi Rotola 

Salma Staja 

NapoU,..{^ Decina =3 4 Rotola 

Gantaio s=3 aS Decine sa 100 rotola 

Cantalo piccolo 100 libre 1^ 1200 once 
'la ' 3o • • • ' ao 

LiUbra Once Trappest Adni 

* • . . . - 

Libbra; s 36o Trappesi &à 7300 Agìbì 

Cantaja ts aoooooo Acini 

Rotola s aoooo Acini 

la IO - 3 ao 

Libbra;:: Once Dramma Scrupoli Acini 

Cantaro o quintale loo rotola ^ 25o libbre 
Rotola ts a § libbre ta So once 

Palermo f " 4* * fl • 

Libbre Onoe Quarte Dramme a meaaa quarta 

3 ao 
Sorupoli Acini 



(i) Questo è in uso in tuUc le province evieu dfitiù Ni^fO^ 



Ut ano o di Puf^lia, 
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qcàdeo dblle misurb.* 

X* imiid dette misure lineari pressa 4i noi è il minuto « che 
senza errore sensibile pub paragonarsi atta lunghezza di 
un grano di fomenia. 

, - • - • 

8 $ IO 

Canna Piiliui Oope Minuti jPunti 

Canna 96 once B 4^ Minali ^òoo Punti 

Palmo 12 once ^ 60 Minuti =; 120 decimi 

M glio Palmi (1) 

Mìglio Ciinae 

«4 

Toltolo Misura 

4 « 

Tomolo Quarte Misure 

a a « 4 

Tomolo Mezzot^ Quarti Misure Quartarojle 

Carro di grano siti 36 tomolit 
,6 6 

Stalo Qiuviii 



Sakna GallipoU 3 16 SUifi 

3 ti 60 
Carro Botte parili C^iiafia (o jpure 66 alla f^inutt) 

a4 60' 
Giorno Ore Minuti primi Minuti secondi 

Moggio in Napoli ^%qo pulqii quadrati 



^ a la 19 13 

< Gan^a Passetti f almi Once Lìnee Punti - 
PaiermoA ^anoa a 96 Once Catena s ^ Canne, Coi da 
^ 4 Catena» S 16 Cfiiige JfigUa 9 4& Corde 

I ■ . M ■ .1" — 

(i) U nostro mlfUo che usualmente si dice essere di nàU- 
le passi €orrisponae a 988 tese. 
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Tcffi Piedi PoHIgi Lineé Punti 

Test Piedi Pdiici Unt9 Ùe^mnh 

Tesa s io368 punti 

Miglio rómam> m€MÌenio ss 762 tese' 

Miglio di Vienna Teaa % 

Légtf ooHUttlie dì Francia ^ Tese 2280, 33 

Mìglio del Rena ^ Tese 3864, 

Miglio di Germani» 16^ al grado Tese 38oo.55 

Miglio dlnghillbhna di 1760 Taide. Tese 925.66 

Miglio d'Itaca di 60 al grado. Tese 9^0. 14 

Mìglio di friemoiite di8oo trabucchi. Tese i»65. 

Mlgfto' di Polonia di 20 al- grado. Tiesè 285o-. 4i 

lega marinar del Poiiogallo di i8 

al grado. Tese 3167. 

MigKo dì Phissifl^ def Renòi Tese 3664.72 

Miglio moderno di Roma. Tese 764. 

Werst attuale di Aussia di. tSoo ar- 

aeliiiies Tese $47.^5 

Miglio di Sassonia di 1000 recthus. Tese ^6^S, 
Leffi di Spagna di 8000 iraret. Tese ^79-^ 
Miglio di Qresia di 16000 alnar. Tese S663.a 
Miglio Toscano di braccia 2833 i- T»se B48.4.24 
Miglio di Turchia. - Tese 856.3 
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TAVOLA I. 

P^r ridum i metri , idecimetri , oeniimétri^ t mUUmtrif 

in pi€di^ poUid ^ • /um». 



ut 1. 

Mi:tr 


Piedi 


roli. 




Metii 


Piedi 

» 


1^ Il 

Poli . 


Linee 


1 


3 


0 


11,296 


100 


307 


IO 


J,6 




6 


1 


200 


6i5 


8 




. 3 


9 


1 


9,888 


3oo 


9^3 


6 


4,8 


. 4 


li 


3 


Q,l84 


4*)o 


12^1 


4 


6,4 


5 


m 

i5 


4 


8,480 


ooo 


1539 , 


2 


8,0 




lo 


t 


7'776 


DOG 


. USI k 

1004 


0 


96 


7 


ai 


6 


7,072 


700 


2154 


IO 


11,2 






7 


6 308 


800 


2402 


9 


0,8 


9 


117 


«j 

0 


5,064 


goo 


27 '-O 


7 


2».4 


IO 


00 
• 


9 


4»9^ 


1000 


3o7b 


5 




■ 

30 


61 


6 


3,00 


2000 


6i58 


lo 


B 






•1 


«JOOO 




4 


% 

0 


4o 


133 


1 


7,84 


4ooo 


I2J l3 


9 


< 1 


5o 


i53 


1 1 


0,80 


5ooo 


15392 


2 


B 


6o 


184 


8 


5,76 


6000 


18470 


8 


0 


'jo 


2l5 


5 


10,72 


7000 


2 i 549 


1 


4 


8o 


246 


3 


3.68 




24627 


6 


B 


99 




0 




1 9<^o 


27706 


0 


0 








8,64 j 




30784 


5 


4 













Dee. 1 


' Pie 


Poli 


Linee 




Poli. 


Lìnee 


Mìl. 


1 Lince 


i 


0 


3 


8,3296 


1 


0 


4,4'^^^'» 


I 


0,4433 


2 


0 


7 


4,6^92 


2 


0 


8,8059 


2 


0,8866 


3 


0 


i 1 


»>,9888 


3 


1 


1,2989 


3 


1,3299 


4 


t 


2 


9 ^^184 
5,0480 


4 


1 


5,7318 

10,1 648 


4 


1,7732 


5 


1 


0 


5 


1 


5 


2,7l65 

2,6598 


6 


1 


10 


>>9778 


6 


2 


2,5978 


6 


7 


2 


1 


10,307 1 


7 


2 


7,0307 


7 


3, io3 1 


8 


2 


5 


0,0368 


8 


2 


y 1,4637 


8 


3,5404 


9 


2 


9 


2,9664. 


9 


3 


3,8966 


9 


3,9897 


10 


3 


0 


11,2960 


lo 


3 


8,3296^ 


1 0 


4i433o 
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Per ndunek lesa, i piedi , i pollici, e le linee ^ tn meiri^ 

e pani di nivtros 



i CSC 



l 

2 

4 

5 
ò 

7 
8 

9 

IO 



J^ct. 



1 ,94904 

3,^()t5o7 
6,84^11 
7,79615 
9,74519 
44,6942» 
13,64.326 
15,59230 
17,54133 
19,49037 



Pie. 




Poli 


i 


3,2 i 84 


I 


2 


6,4968 


2 


3 


9 7452 


3 


4 


i2,<j9>6 






16,24 20, 


5 




19^4904 


6 


7 


22,7088 


7 


8 


25,9872 


8 


9 


29,23^6 


9 


IO 


32,48.^0 


lo 


« 




1 1 



Ccntim 



2,7070 
5,/| 14.0 
8,iaio 
io,8a8o 
i3,5i5o 
16,2419 
18,9489 
21,6559 
24,36^9 
27,0699 

^9 77% 



Lin. MUlem» 



1 
2 
3 

4 

5 
6 

7 
8 

9 

IO 

11 



2,3r56 

4,S»2 
6.7Ò8 

9,o:>4 
11,180 

i3,5j6 
15,792 
1.8,048 

3o,3o4 
2i,56o 
24,816 



TAVOLA IIL , 

Per ridurre i metri , e le parti di metro a hraceia 
. e .parli di braccio Toscaito, 



r 



Miiiaraetioosia ^ooooinetr. Br. fior, 17134. 5. 3 

1713. 8. 6 
171. 6.10 



Gliilc^netro 
EttomcUo 
Decametro 
Metro 
Decìmetro 
« Centimetro 
MiUimctoo 



1000 • » 

100 » 

IO » 

I I» 

0,1 li 

0>0I a» 

OyOOI 3» 



il 



Ji 



'7- 
I 



a. 81 

14. 3 
3. 5 

4 



60 

xoo 

J 6 

100 

lOO 

11 

2 7. 

'166 
l 2 

i 00 
l_l 

l 06 
4 r 

J 00 



9 
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Inxjove misure 

1 BAPPORTATE. 


0900000 Ul 

0 0 0 0 4s^V 0 
000 U»«iWo - 

Ó W» Ó4 0> " «' 
• •«••••• 


AL MIGLIO 


0900 4Js»0 J»« 0 

' Ó Ó 0 ù>c;»ù>Ó Ó> 
• ••••••• 

0 0 4^0 0:^3 (j 

0 Uì Ò> 0>^ in (in 


ALLA CANNA. 


• 

LO 

M 

0 p JfsCp » wvi 10 
b b< Ci - òr ùt 


AL PALMO. 


•bs Vi — 

0 Oifexvtdn-* 

p cn 9>0>-* Otcft 


► 

t< 
•» 

0 

SI 

0 

► 


p Cn*» Ci U9vj 

• • • • 


>• 
>> 



3 

1 



Ci 

a* 

I 
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Addizione de denominati* * 

Per es^dlfsf unft tale operazione fa d* uopo saj'Ksrc qual' 
relanoD^ serhano fra lora le qaantità ^ate ; cioè quante iinìtàì 
della specie mtnoTe costituiscono una di quella della specie iiiag* 
giore , ciò coDOsduto si dispongono le cifre in guisa che quelle 
di una* stessa specie oorrispondioo in una verticale, etii^tà una. 
linea orizzontale s'incominci ropera/ionc. Si determinano sepo/- 
ratamente le yarie somme incominciando, da quella dell* infi^ 
nra specie f le quali se avviene che contengono una o più unità, 
della specie prossimamente maggiore , si uniranno queste alia» 
- Mimma. Bruente , notando sotto la linra solo il dippiù. In tal 
guba continuando l'operazione si avxà la somma richiesta* Giò« 
8i renderà vieppiù chiaro con. un esempio. 





lo 


IO 


IO 




8 


11 5 


1 o- 


Ducati 


Cari. 


Gra. 


Cavalli 


Ctinne. 


Palmi. 


Once Min. 


Pun. 




5 


7 


3 


21 3 • 


6 


8 4 




88 


3 




6 


3a 


a 


5 a 




33 


i 


6 


8 




5 


3 4 


9 


J4t» 




6 


7 . 


aS4. 


6. 


6- 2 





Nel primo caso la. somma de' cavalli h 17 sicché si nota ih 
7 e si agc;ìnngc un grano alle altre 7, a, 6, le quali insieme 
iamio in tal caso 16 quindi il 6 si nota od il carlino, si uni- 
sce a S*. 7^ 4 '^u» si hanno iScarìini, il 3 si noti e si a^ 
giunge un ducato al rultiraa somma. S'ccliè- la somma saiàprr 
conseguenza di 146. ducali. 3 carlini 6 grana e 7. cavalli. Har 
i^imeuti si opera nel secondo esempid 

• * 

Sottrazione$, 

^ 35* Si scnvc il numero minore solto irmaggiore , sì pi inci- 
pia dalla dritta e proseguendo verso. la SMiistra si eseguiscano 
tante sottrazioni paitScoiari,. per quante sono le diiférenti specie 
di colonne ; se dal nuntiero superiore non- si può togliere T infe- 
riore , si prenda una unità dalhi colonna immediata a questa^ 
c si unisca, per quanto-vaie. P. e» 



8 12 5 IO- 



IO iO . I0> 



C.innc Pdimi Once Min. Pim. Ducali Cailioi Grana. Cavalli 
5346 871 4 5 4 . 

3oo 7 «49 5i6 ; 7 7 6. 
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Wer primo esempio da 6 punti non se ne possono looìieic 7 
per cui si prende un minuto dal 4 d quale vaie io punti per 
cui dal 16 tolto d 7 sì ha il residuo 0. (ìosì paiimenli da 3 mi* 
uuli non potendo top;Iierne 4 si prenda un oncia dal 3 la quale 
essendo V istrsso di 5 minuti cosi dal 8 tolto il 4 si noti il re- 
si<luo 4* Da due once tolto 2 once il les'difo e zeio. Da 5 pal- 
Hii non polendo soUianc G si picnt^e una canna dalla cifia vi- 
cina la quale pcrtliè è 1' islesso che H palmi così <1al i3 tolto 
i-1 6 si ha il icsitluo 7. E per le canne proseguendo I.i sottra- 
zione si ha il lesidao di 3oo. Sicché il risultalo df iropcia/ìone 
dicesi essere di 3oo canne 7 palmi — zero once 4 nainuti putt* 
tk. L' istesso dicesi peF V altro esempio. 

3G. Si moltipllca un intero denominato per un numero astrat- 
to , moltiMlfcando V intero per V ìniìma specie del denominalo, 
incominciando dalla diitta alla sinistra , e di ogni prodotto 
parziale si tolgono i numeri costituenli la specie prossima per 
uiiiiia a qufisia come uoità, » e Dotarne ìL solo. avao^. P. e. 



8 la 5 IO IO IO 

Canoe Palmi Once Min. Pun. Ducati Carimi Griinji Caxatii 

a3 6345 3aG7 8 

8 "6 

■ ■I. ir' 

2 7 1 o. • igjS. o 6. - '8 

Nel primo raso raoltij»! cando i 5 punti per si hanno 
40 punti ossia 4 n^inuli ; quindi si scrive il /ero e si aggiun- 
ge il 4 prodotto di 8 per 4 clie è 32 e 4 ossia i 
minuto e 7 once le quali aggiunte al prodotto di 8 per 3 os- 
sia 24 si hanno 3i once, ossia due p:dmi e 7 once ; e con- 
tinuando a moltiplicare V 8 per 6 si hanno 4^ palmi e 2 fanno 
'5o ossia 2 palmi e 6 canne, le quali aggiunte al prodotto delle 
canne questi sarà di 190. Ed il prodotto della moltiplicazione 
6Ì dice essere di 190 canne 2 palmi 7 once ed 1 minuto. Lo 
stesso dicasi pel sècondo esempio. 

Ma se i fattori sono amendue denominati come pér esemplo 
dovendosi molliplicant: 

Pacati Grana Cavalli Canne Palmi Once 
1.2. 25. 3 picr .6 5 * 4 
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io tal caso si riducano i 12 ducoti 25 giana c Scavali* tutti 
in cavalli, ciò che darà I2P253 cavalli, si liducano le 6 canne 
S pai. 4 once tutte in oncf, c sì avià d/^o once, in secjuito si 
moltiplicano questi tlue num e si noti a parte il pi udottoy 841920., 
E poiché si tratta di ducati e canne, si riduca un ducato in ca- 
valli che sarà 1000 , la canna lidoita in once da molli- 
plica ti questi nu Ilici i si noti il protlolto gGooO' Si divida ìL 
primo piodotto 78419 '^o per 96000 ed il <iuo7Ìente 81 saranno 
i ducati , il resìduo S5()3 si riduca in i^rani moltiplicandolo per. 
100 , ed d prodotto 559200 diviso per 96000 il quoziente 5 
imlicheraiino i grani. £ {H}rc)c) il piodotto cercato sarà, di 8i> 
due- 5< gì*. Una tide operazione .sodisfa alla quìstiooe di co^ 
noscere 6 can. 5 pai. c 4 ^"cc a 11 ducati 2 5 gra. e 3 cav. 
b. cfyma ij[uaDto.coétano ."^ il ohe dlccsl cosiate due. 8i .gr. & 



37. Dovendosi dividere un nnmcio denommato por un tii- 
leio , si divide ciascuna specie del denominato per V intero 
ma s* incominci dal più grande ailìnchc in alcuna di detta 
divisione vi rimane un residuo , il. uicdesimo ridoltiD prima ini 
unità delia specie che immediatamente segua , ad essa. sì uni- 
sca. I quozienti parziali in tal ggisa. ottenuti si scrivono ne*' 
rispettivi luoghi sotto» il divisore e sarà cosi esegpita. ladivit* 
sione. P. e.. 

^Buc. Cari- Gra, Gay. | 6" 

37 698 ' 



38 J)uc. Gai- Gf-a. Gav* 

6 2: 8. a; 

SS I ducato* 
16 
12 




P9 1 granO' 
18 
18 
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In quesV esempio il 3 7 dWiso per 6 da.il quoziente 6 ed il 
resìduo e 1 ducato ossia io carlini i quali aggiunti a^ 6 segnati 
liei dividendo ri ha iG-che diviso per 6 da perquonentè se 
per residuo 4 carlini ossia 4^ grana le quali unite alle 9 gra* 
na segnate sul dividendo si ha 4^ 1 che diviso p^r 6 da il quo- 
liente 8 e per residuo 1 grano cioè 16 cavalli i quali aggiunti 
agli B del dividendo Rivengono ì% che diviso per 6 da il quo-* 
sienle 3, sìodiè il quoziente deli* intera divisione si dice esser 6 
ducati Ti carlini B grana 3 cavalli. 

Talvolta peri avviene che la prima specie non si può clivi- 
dere pel dato numero, allora bisogna ridurla a quella che im^ 
mediatamente la segue e se questa neppure è suscettìbile » per 
Faltra a quesia immediata e cosà finche si ha un numero mag-< 
:giere del divisore P. ew 

Dividendo 1 ^ Di^fisore 

, €an. Pai. Onc. Min« j 17 
13 5 7 3 



101 

8S 



F^- €an. Palm. Ono. Min.. 

■ 

o 5 II 3 

*7 

Quoziente 



29 
la 




63 
5i 

sa 



Non potendosi jx-r 17 dividere le 12 canne si riducono a pai- 
mi , c si uniscano agli altri 5 ; j^cr cui diviso per 17 il loro 
agg»'egato che e 101 pai. si avrà per f|iiozicnte 5 palmi e por 
residuo 16 palmi. I quali ridotti ad once ed unite alle altre 7, 
&nnO 199 once, che si dividono periy si nota il qnoTienteii 
-once e le rimanenti 12 si riducano a 60 minuti più 3 minuti 
cbe sono nel dividendo si hanno 63 miouti i quali divisi per 17 

danno per quoziente 3 "J^ di minuti. Quindi l'intero quosiente 

sarà 5 Minii ì t once 3 — -. ' 

17 
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Ma se si doTessero dividere due numeri denominati tra loro 
come p. e. conoscendo che 8i due. 68 gran, e 4 cavai, è il 
costo (li 6 canne 5 pai. c 4 once si cerca il costo di una can* 
na. Ili tal caso li 8i ducati 68 gra e 4 cavai, ridotti a ca- 
valli daranno 8168.'!.. Una canna ò istcsso che q6 once c mol- 
tiplicato ]>ci* 81G84 si ha il piodotto 784i664-- 1^^' ^ canne 5 
palmi e 4- once ridotta ad once tìanno 64o , un ducalo e /odo 
cavalli ctl il piodotto di questi numcii e di G^oooo. Si divi- 
da il primo p'.odotio 7841664. p'^r qucslo secondo 64^^)000 ed 
il quoziente 11 indicherà i ducati ; il residuo 161 664 'idot- . 
to in grana fa i6i664oo il quale diviso per 64oooo da il 
quoziente 25 che indica le sbrana, e finnlmcnte il residuo i664oo 
ridotto a cavalli da i664'><^>o il quale diviso per 64oooo da 2 
cavalli per quoziente. Il costo quindi di una canoa è ducati 
12, 25 grana e 2 cavalli. 

Cade a propos'to V osservare ohe per V addì /ione e la sot- 
trazione degli interi astialti e tlenominati , dehijono i numeri 
essere omogenei; ma per la mollipl'ca e divisione possono es- 
sere deir una e dell' altra specie , come diremo trattandosi delle 
trazioni. 

Le operazioni de denominati si [)ossono ben scmplilìcare con. 
iscriveilc in un rigo come qui appi esso si osserva , potendosi 
fare le operazioni all' uopo o su. d' uu poco di carta o su d i 
Una tela. 

Problema L Un sergente maggiore deve addizionare la se- 
guente partite. 

IO IO IO 

Ducati Carlini Grani Cavalli } 

la 9 , 4 f D. O. 

o 7 - 4 o ; =5 27 10 

3 o 2 7 
4359 

Probiema IL Un fuochista di artiglieria deve sottrarre da 

la IO 3 uo 

Libi Once Drain. Srupoit Acini ) v n rk o a 

97 14 9 % 19 1 /'» » ' 

Problema HI. Un sergente de' zappatori vuol sapere i3 
giorni 7 ore 18 minuti primi presi 12 volte che tempo co* 
stiluiscono. '< 

Gior. Ore Min. Gior. Ore Min. 

a3 7 18 X I? B 2^9 36 



\ 
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Problema IF. Vti serc:cntc mac^giorc di earallerìa deve di-v 
videre a 98 soldati del suo squacìione la somma di 

Due. Carlini Gra. Cavalli D. C. G C 

6 8 8 : 98 sa a. a. 1. il . 

CAPITOLO m. 

Delle frazioni* 

39. intende per nimicro rotto ovvero f rado o frazione 
quella quantità che esprime una o più parti uguali diana unità 
considerata , come tutto di queste parti. Cosi p e. se' di una 
unità divisa in quattro parti uguali, se ne debbano prendere 3» • 
CIO s indicbera con una Irazione .la<{uale si p rolerlsoe coodi- 

3 

re ire quarti e si scrive cosi - . 

4- 

E dicesi frazione di frazione quella quantità, la miale espri- 
me una o parti non di una unità , ma di un altra fra* 

T 3 

«ione data. Cosi p. e. 1 di - di ducati, dinota che si debba 

- • . ■ 

ftefàeK la metà non di un ducalo intero ma di - parte di 
ducato. 

▼l T<«li.iwdae nume.- , rfe' quali uno denomina in quante parli 
ugual. 8. è d.».M 1' unità, e 1' altro in.lic. quante .li siffatte 
T.rt. « ne debbono prendere. E p,-,, ;/, d.e ,1 primo si eC- 
«a A««»««fllo„ ed il secondo n.r.rra'on. E qt.ando il 

Z"™" 'y^' «^l'i.^-andosi o- 

uguale O maggiore del denominatore. 

_ 4«- Si Tede altresì chiaro, clic la fraziono r,|„nnl,. al „„„ 
«ente d. una divi»o«>, di cui il nunuratoroc'idividond 7d 

que non n altera il Mw wlore. Cosi ^ e. se nella frazi^^!» 
'■^ si molUplicano ambi i memlri per a si avrà -ss £ p,r. 
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piima fràiioM dinoU 1' uaiU difisa in 8 parti uguali 

3 

doYfndoat prendeiv 6; la seconda cioè j dinota T unità dWisa 
in 4 parti uguali dovendone prcndei^e 3;ed infatti posto Tunità ;3 
a4,^-sarà V istesso che i8 jfani e parimente uguale a i8. • 

6 

Co» pute se la frazione -r si divide Unto il numeralm quaii"- ^ 

6 ^ 

10 il denominatore per 3 si avrà a j • In eflBdU ponendo 

r unità uguale a 3o , sarà s * " f*'^ ® | ® 

mente a la parti. ^ 

Un tal principio fe coooicere, «he un numero intero o irati» 
^he sia, può ridursi ad avere un dato denominatore. Così p. e. 

11 numero 12 è T istesso die la fraslone la fuale moltì- 

plicala per qualunque numero si il numeratore clie il denomi- 
Ìator€,nou si altera di valore, e perciò volendo dargli d deoomi- 

«atore 4 ec- diverrà , ^ ce. Per l'istesjo principio un 

a 4 

^numero qualunque di diverse fradoni può ridursi ad avere 
Tistesso denominatoi«.Coap. e j ' 5 ' «e^ ««««l^ * 
^ti altri rot& 

3X5X6 3 X 4 X ^ ^ X 5 X A 

oTTxT" 4x^x6 4x5x^ 

7.ncc1iè mena alla seguente rpgola pratica per rifiline piìifr;^^ 
xioni allo stesso denò.ninaloi e ; cioè di uK^ltiplicare ogni nu- 
«meratore jper tutti i denominalon eicluso il suo, e porre per 
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9onmne denominatore il pmfetto ditititt i d«tfmiwitorl àél^ 

frazioni date. 

Promessi questi principj passiamo alle quattro operMiMi 
de' rotti. 

42 Più frazioni sì addizionano tra lofO iidttcentfole ]prim^ 
al o stesso denominatore comune , poscia tommali I numera- 
tori si scriTe sotto il comune denoninatore. P. 

3 , 5 . a ^ 54 + €0 + 4B _ '63 ^ 1 

Cile se le frazioni si trovano unite a degli interi, si sonK 
mano prima gì' interi e poscia le frazioni, le quali se neir a- 
liirle tra loro contengono degli interi questi si sommeranno coa^ 
gli altri. P. e* 

= .3!?isi4ig «.idi: 

. 384 384 3»4 

Si può benanche ridurre Finterò e rotto tutto a rotto, t alll>-<> 
ra r oj^razione si esegue come nel priuu> esempio-». 

Sottìmianei 

43* Due iracìoni si sottraggono tra loro, ridncend&fe prìoM^. 
allo atesso denominatore, di poi sottraendo dal numeratota.- 
maggiore il minore, e ponendo sotto itresidiifr il cónmna ^ka»^ 
Minatore. 

? 7 56 sa 56^ 

Ma se le frazioni sono unite agFi interi» allora la fotfrszione- 
H escgne considerando X iate ro> mag^^iose da settraendo aneoi^ 
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clic la sua frarionc sia minore dell* altra , perche prendendo 
uua unità deir intero c riunendola alla sua fi azione, quella che 
SI avrà, sarà sempre ma^gioie di quella che accompag-na Tin- 
fero minore , e sottraendo gì* inteti tra di loro e le ftazioiu 
dopo di essere state lidotte allo stesso denominatore si saràe* ' 
seguita r operazione. P. e* 

6^—4^ — poiché 6 — 4=5 ael — 

3 T ' 4 3'' 

^ =3 Sarà dunque 6 g'^4gS=3 ^.6* ^^S^*^* sot- 

5 1 

/rarre V intero e rotto 3 — dall' altro 5 — . A^on potendosi da 

6 % ^ 

attrarre , Si prende dall^ intero 5 una unità ed aggiun* 
* 7 

. gendola alla frazione si avrà 5 - s:; 4 ^ perciò 5 ^ 
7 a 7 »X7. aX7 4 «4 

*4 

SI può benanche lidarre V intera e la frazione ad un solo 
lotto, ed eségoìre la sottrazione tra due frazioni. Così neir e« 
sempto citato 

«.t — 3 - ^ _s ii . a — ss i_. 

» 7 a 7 i4 »4 »4 '4 

Moltiplicazione» 

44« La moltiptìcazìone delle frazioni si esegue moltiplicando 
scambievolmente i numeiaiori ctl i deiionsinatori ; eia frazione 
che avrà per numeratore il primo prodotto e pcrdcnouiiuatore 
il secondo è il prodotto cercalo. P. e. 

3 5 i5 8 16 

Ma se le frazioni sono unite agli interi, l'operazione .si esf- 
gu<t moltipUciittda l mUio per rinteio> ciascuno intero per la 
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fraxione delT altro, c le frazioni fra loro; o più iacllcnente n 
riducono intori e rotti a frazioni e si fa la moltiplicazione 
delle frasioni per rilasciarne di poi interi. P. e* 

So o '5 S 6 

cioè uguale a ia. + - + g- + ^a ** + 35+|;+ 
-s- A la -|- -jr^ =i ^ qT ' operando nel secondo ^ mo« 



« 4 / 5 IQ w 2Q 55i ^ it 



4B. La divisione delle frasioni ^esegue moIUplicaiicb il mi* 
meratore della frazione dividendo^pel denominatore della frazio- 
ne divisore , ed il prodotto sarà il nf^merat^ delia fciàoiie 

Sùoziente ; si molti][iÌichi poi il dènominafofe della' frazione 
ividenda pel numeratore della frazione dÌTtsore* e si ayrà U 
denominatore della frazione quoziente P. e. 

3.5 3 X 6 18 9 a 7 16 

O pure in altra guisa , si rovesci la frazione divisore , ed 
indi si moltiplirlii nmncralore co!\ numeratore denominatore 
con denominatore, e si avrà U quoziente nchimstu P. e* • 

a 4 a 5 lo 5 
3*6.™3^4'^ia'*r 

^ . l)ato poi il caso che lefiazioni sono accoiupagnate dagli 
interi, si riducono a semplici espressioni fraziaiiaiie e (|uuidi ii 
esegua la divisione P. e; 
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46. Conosciute le quattro regole di fratti è ben facile il de* 
terminare esattamente il valore di una ^era espressione fratio- 
naria che si rapporta ad un qualunque dt nominato, operatlooe 
clie molto frequentemente si presenta in pratica. Basta molti- 
plicare il numeratore per le paiti contenute nel denominato più 
prossimo alja sua unità, ed il prodotto dividerlo pel denomi- 
natore. Che se dopo una tale divisione rimane un residuo, si 
continui lopcrazione come abbiamo indicato nel paragrafo 
{tarlando della divisione de' denominati. Si TogUa per esempio 

3 

conoscere il yalore di «- di ducato* 

o 

Ogni ducato è io carlini quindi si hs^ ^ ^^ s== s=s 

9 9 

6 carlini. 

3 

Cosi pure per sapere ^ di una canna a quanto equi vale. Poi* 

« 

3 y 8 

che ogni canna è otto palmi , si ha ■ - = Spalmi. 



3 

5i voglia determinare il valore di ^ di botta. Ogni botta e 

1 12 barili^ sicché si ha ^ ^ = 7 ed ^ di barile. 

555 

Il fratto ^ di barile si riduce a carafe , e poiché ogni ba<» 
5 

I X 60 60 

rUe è6o caisfe cosi ti oa ^ - ss ^ sia carafe.Quindt 
3 

-s di USA bolla è tkUm cfae 7 barili t la cai^ 
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CAPITOLO IV. 



DeUe framni deci 



4;* Si dicono ma o franonl dedmalt quelli i di cui deno- 
lalnatori sono l-Bumerì io , loo , looo , eo. ce. doè a dir^ 



IO loo loop 



B voicliè i denominatori delle fradoni dedmali crescono 
secoMo i numeii io , loo , looo ec. è fiicile il tederà die 
esse serbano T islessa legge degli interi ; e qu>ndi si può con 
facilfà passare dagli interi atle frasioni decimali; in fatti sic- 
come dieci unità fanno una decina, e dieci decine un centinajo 



, *o ^ * ' *o ^ 1 io ^ . 

COSI iaono — ^ , — fanno — e — una imita. 

KOOO toc ' lOO IO IO 

ifi. Nelle fi a? ioni decimali se il numeratore ha tante cifre 
quanti teri sono nel denominatore, il primo carattere a sinistra 
dinota parte decime deir unita , il secondo centesime, il terio 
millesime , il quarto diecimillesime ec. Sieno dati perciò le 

a 5 3 8 
frazioni decimali — , , — ^ , ■ , le quali ridotte 

IO loo loco lOOOO ' ^ 

alilo slesso denominatore equivalgono a , — ^ -^^ — ' 



lOOOO 10000 lOOOO 



8 a53g • 
-j^^ e la loto somma è doè due mila cmquecen^ 

^ tremetto éUednvltesInd. 

Nella quale firaùone il a dinota parte decime deff unità , il 
^ centesimi , il 3 millesime , V 8 diecimillesime. 

Da siffatta ordinata successione cbe iianno i caratieri deci- 
mali si è tono il vantaggio di scriverli sensa denominatori , e 
per distinguerli dagb interi si -tramezzano con una TÌrgoletia, 
«OSI per esempio 4f 336 si legge ^f<<iifro t'ofert e f^^scenlo IrvJi- 
^^et millesimi, E se non vi sono interi si supplisce con un se- 
vo, così p. e o, significa zero interi e Ml/dMiifo dn^miua^ 
quattro millesimi. Pongasi però sempre mente, che. nel lq;gere 
i decimali, fa d'uopo supporri il corrispondente denominato- 
US t il ^le si compone dali* unità seguita da tanti ieri quante 
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336 



tooo 



sono le cifre del decimale istesso; oo«i per esempio 4 

•eilTe soltanto i , 336 , e la frazione si sciive o . iSL 

lOOO » / -r 

Epperi dovendoli indiem deVkcnnali mancante di cmalclie parte 
64 98 ^ 

^* looS' affindidare il giusto denominatore bisogna 

porvi tanti seri alla sinistra delle cifre , per quante sono le 
^rU mancantt ; e petfeiò le citote frasione si scriveranno o, 064 j 



9 



ID fine poiché X è l'MteMo che22_, 23L ^ chiaro d» 

■O 100 1000 

si esprimerà V istessa quantità decimale o che si scrive o , 7 
ovvero o , 70 oppure o , 700. £ perciò non si altera il va- 
lore di un decimale se a destra del medesimo si aggiunge- 
wnno quanti zeri si vogliono. la verità tanto è pren£ie sette 
decine di un ducato, cioè sette .carlini , quanto settanta cen« 
tesimi di tm ducato cioè settanta grana. 

Addizione dH dedmaU. 

' 49. Per raddizionc delle frazioni decimali, sì scrivono i dad 
decimali in guisa che le unità dolio stesso ordine si trovino si- 
tuate nelle stesse colonne ve.tìcali , cioè le parli decime colb 
decime , le centesimr colle ceniesime le millesime colle mille- 
sime Ma se 1 decimali sono uniti agi. interi, questi separati da 
quelli mediante una virgola, siscrivono coll'oidioe solito, cioà 
le unita sotto le unita le decine sotto le decine ec. Ciò fatto si 
sommano 1 caratteri delle serie verticali nulla stessa cuisa obe 
SI e detto de' numeri interi, e sarà cosi, eseguiu l ^idkione. 
* , e» 

7, 8044 o, ooiaS 
6 4, o I 2 ' ,3, 6 5 3 
, o> 3 2 5 4. 8 7 4 a 

somma 7 a« i 4 i 4 tt, 5 a 8 4 3 

Sottrazione de'' decimali, 

5o. Si fisponga il decimale minore sotto al mageìore, e n^ir i. 
stesso oiUio. deU^ddizioneXhe sei decimali sono itftitì^^^^^^^ 
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Viri , questi SI srparino colla fsolita virgola, e poi si fa la sot- 
ti a/.ioiic come se i'u&scro tutti iitten. P. ' ' « . •« 
... , . . 

21,8743 04 3.9 5 4 

Residue ^ i i ^ 6 o Tl> Residuo ol 3 o 6 i 4> 

MoUipUc^ioné de^ deeimalU 

i- 

5i. Siene i decimali soli o uiìiti agli interi^ si molti plica no 
tra loro come se fosseio tutt iiilei 1^ e dopo si separano dal prò- 
\lotto , verso la dritta , t.fnti caratteri decimali quanti son quelli 
tli ambedue i fattoria Che se i caratteri del prodotto non so- 
no sulficiettti per tO£;licri' questi ultimi, si aggiungono de' zeri 
Sibila sinistra del piodotto, e così saia eseguita la moltiplicaùof 

ite. Pr €. . 

^,334$ 5^01284.69 
o. o o 3 4 • 4t a 3- 



i338o 16085407 
i^o35 ioo56g38 

a i) d 7 Q 4 ^ ^ ^ 7 

Nel primo caso il prodotto contiene soltanto sei caratteri > 
giacché è 11 3730, ma in ambedue i fattori ve ne sono otto > . 
quindi si sono aggiunti due 7X'ri a sinistra per avere il vero 
prodotto della moltiplicazione. E nel secondo si sono separata 
otto cil're cominciando dalia dritta. 

Relaiivamente alla moltiplicazione de decimali vi e da os- 
servare. 

I II prodotto che nasce ìiìolliplicando un -decimale per un 
decimale e sempre uq decimale p. e* o^ 00022 X ®> 9^^ — 

o, ooo7.o3o6. 

II. Il prodotto cKe si ha moltiplicando un decimale per ua 
iniero , può costare di decimali , e d'interi uniti a decimali 
p. e o , ooo32 X 4-4 — » oi4o8 ;eo^B2X^^4 yS^f 

III- il prodotto che si ha. moltiplicando uti decimale per uil . 
intero e decimale ; pttA essere di decimali ^ e d' interi e dect- 
niali p. e. 55 , 00014, X o> oopSi p , oaS^S^oo/ 1 4 c o, 
345 X6,8^.^=^^^34945. . . ^ . . . ^ • - 
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IV, Il predotto che ti ha iBoltiplìcando interi e decimali , 
per interi t. deeimali; costa tempre d* interi t decimàli p. e* 

Dwisione de' decimali^ 

« 

53. Si eseguala diTisione delle frazioni decimali, comete fot* 
iero numeri tnteri, e si nota solo la differenza, delle cifre deci- 
mali del dividendo, su quelle del divisore. Ma te ti Toslia un 
quotiente più esatto « ovvero il divisore tia maggiore del di* 
yidendo , ti aggiungono a questo dei seri «Uà deiftra; fiochi ti 
oredd nectttario, epoirì etegua la divitione peravei« il quo* 
Mente cercato fr. a. 



Dividendo 
343,5497 

SS 15629 
i3o24 

~1 . 

cssj 126057 
ao64é 

Dividetido 

a 9 oooySoDO 
000696 

es 540 

532 



Dhìsore 
3256 



7,4^ Quio.MeiUei 



Dmsofe 
o, 0087 



o, o86a ifwmenit 



^ 180 

174 



Nel primo caso il quoziente è 74^» ™* 1^ cifre dccimari del 
dividendo sono quattro, quelle del divisore sono due, sicché la 
^iil«renza è dì due cifre, e perciò si sono staccate TS ed il 4. 
.fd U qiiouente d«ila divisione si. dice «sseie 7 , 4^< JKei sccoa- 
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.do csempb poi il mioiieiileda tra cifre, ma la differenza de^ oa- 
latteri decimalii; dd dividendo au quella del divisorc,è di quattro 
cifiv decimali; sicché si è aggiunto un xero a sinistra , ed il 
qu^dente della divisione si dice jQ^ere o, CS62, 

È da osservarsi nella d&visione de' decimali. 

I, Il quoziente che si ha dividendo un dedmale > màggioiv 
per un altro minore,* costa d*ìntertv o dMnteri e dèdmalip. t. 
o , a32 : o, ooag ^ So ; e o ^ %^ : o., oo43 « 66 , 57. 

II II quoziente di un decimale minore diviso per un mSxo^ 
magi^lore, h sempre un decimale p. e. 

# ^ ii58oo 

O9 000014 : o 64ai tss oooa ■ 

642100 

III. Il quoziente che si ha dividendo un infero per un de- 
cimale , è sempre, d' interi , e d' interi e decimali p. e. iSS 
o , ooi5 S5 90000 ; e 84. : o , oyi z: 1 135 , l3. . 

IV. Il quoziente che si ha dividendo interi e decimali por 
decimali ; ò composto d' interi ; o pure interi e decimali p. e. 
87 , i6 : o , 4358 ss aoo; e i4 , 07 : o» g^i s 14 , 45. 

V. Il quoziente che si ha dividendo inferi e decimali per 
interi e decimali ; ma gP interi del dividendo maggiori df 
quelli del divisore, si compone d'interi, o interi e decimali p« 
e. 1407 : 12 > Ì91 ^ 1* 154. 

VI. Il quoziente che si ha dividendo- interi e decimali per 
interi e decimali , ma gP interi del divisore maggiori di qUelR 
dei dividendo 9 è sempre composto di soU decimali p. e. 

La verifica delle quattro operazioni de* dec'mali sL ^SSgue 
come quella- degli interi, cioè V una per 1^ altra^. 

CAP^ITOiLO 

Trasformazione Mte frazioni ordinane m dècimali" 
« di qiutlU tUcinudi in ordinane, 

53. Si trasforma una frazione ordinaria in un declinale, ag^ 
gìnn2;en(lo alla dritta del numeratore, tanti zeri, per quanto ' è il 
calore del dee male che si cerca; dividendo il numeratore cosi 
alteralo poi denominatore della fi a /ione, e separando dal quo - 
jùeote laute ciiit quanti sono stati i zeri aggiunti. Cosi £• e;. 
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^ rptta 7 tokndo ridnrlo » pm-ti tKTiteinin(<aià :^ 3(m> : 4 

a ò , 75 , cosi fatt -s- s o, 4^i*uliiceiidolo a partì de- 

5 

finift , , panai estì . Toleiidòae il decimale in parti mitie- 

0000 ' c 

aìnii.ai ka o, 4iS ;e cosi pure^ s o , 

rìducendok) in parti milioaesiiiie. 

Si onenri che se r operazione si arresta alla pi ima e* fra del 
fuodeate» r errore o la diibi^nsa della JErasione ordinam» 



lativameate a quella deeiiaaieè miooi^ per — ,se alla seconda cU 

^ IO 

fra lo sarà per alla terza per — cosi fincliè si rende tra^ 



scurabile. 

54. Volendo esprimere appro^imativamente^ con un minor 
numero di cifre decimali ti valore di una trazione ordinaria ; 
fa d'uopo osservare, che se sul deciinalc che ne risulta, si sop- 
piiniono delle cifre , e la prima di questo è inag^ ore di 6 
In lai caso è B»estieri accrescere di una unità i ultima cifra 

della Icaaiouc ridotta P. e. — volenduné 'due cifre decimal's è- 

12 

uguale o, 4^ e non già o, 41; peixihè o, 4i è minore dio» 
i'^ « o , 4a è maggiore /li o , 416 per 



lom» • louo 

quindi è molto meg^lio lasciare la.difl^Tensa di an- 

^ ■ looo 

di Al contralio se la cifra decimale è miuore di 5 

BOB si alk-ra afHitio P. e o, 87 »a volendone esprimere tw carat- 
teri sarà o, Sji e non o, 37»» perchè U primo numero manca 

dal suo valore per «a il secondo eccede di — ÌL . 

^^^^ 10000 

Supprimendo poi un sol carattere, ed essendo questo precisamon- 
/Qc ristesso accrescere o rimaner tal quale le cifre P. e 
.0, 7485 volendo esprimerne tre cai alteri solamente, si può scrii 
▼ere o, 7.48 e o , 74^; giacche nel primo caso la diffeicuza è di 
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——in difetto, e nel secofido anc|ie.di ma m eèccsMK 

I OUOO lOOOO 

5S.SÌ è veduto che nttì rìdurre in parti centesimi le frazioni 
3 a • • 
c - non resta alcun renduo nella divisione, mentie cosimm 

5 S 

avviene per le fraiioni — e - , Da ciò nasce la divisione chà 

12 *J 

si fa delle frazioni ordinarie che si trasformano in deeimali ; 
dicendosi frazioni /inite quelle che . nel ridurle a decimali no?» 
lasciano ics d.,o;c/r^zsiW infinite quelle che lacerano. un, re- - 
skIuo nella divisione, e ptMCiò non si esprimono esattamente, ma 
Jjensi ct)n una approssimazione che pao spingerai fino a render- 
SI ttascaial>ilc la differenza. 

56. Polendosi 1 iirovare ii quoziente di una divisione,anche quan- 
do il divisore e maggiore del dividendo, con aggiuni-ere a destra 
eli questi de 7x-, i, ed eseguire cosi roperazìone; t- facile il vedere 
che in siflalta guisa si può ridurre qual$Ì4sl fra/ione a frazio^ie 
tlecmmle hpp<Mo si ridurranno con esattezza quelle sole in cui 
1 denominatori sono divisori esalili di uno de' denotoi^k^ideUe' 

frazioni decimali. Cosi p. e. i ro^i e.^ si riducono il pri- 

^'l ^ ' i 'r '^^'^^^^ a o, 75 per essere i denominatori 
5 e 4 esa ti divisoKi di ip e lao che sono denominatori delle 

ira /ioni drcimaii. 

Ma quantunque le altre frazioni privi di questa pmprietà , - 
non Si possono ridurre con esattezza, si ridurranno sempre con 
una approssimazione che rende trascuiahUe ogni differenza. Co^ 

si il M>tto - si riduce a o , 666 aggiungendo a destra, del- 

numcrtilore tre zeri, e poi dividendolo pr-r il denominatore 3. ' 
Jfi volendosi un valore che più si approssimi al vero, si a--inn. 
gcranno altri zeri, e si continuerà coli' .stesso ordine la divi- 
sione .finché ultimo residuo , essendo trascurabile riguardo 
ali unità,. a cui si riferisce la datn frazione, si possa tralasc are. . 
I^umcli aggiungendone ,altri due zeri, si ridurrà a 0,66666; e 

parimenti il lotto ^ si ridurrà a o, ^2 ponendo solo due ze^ 
t^^t^&LZT'''' ' ^"^'^ Uel numeratore, ed 
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CAPITOLO Vf. 
quadrali « deUa ésirazione deUa radice quadrakt, 

S. Se un numero qualunque si moltiplica jper se stesso, iti. 
^ [>tto che ne lisuttn die ss i quadrato di questo numero; ed il 
numero rispetto al quadrato dicesi radice quadrata. Cosi p. e*. 
il quadrato di 7 è 49 giaochè 7 X 1 ^ 49 ^ 1* islesso 7 sarà 
la radice di 49; il quadrato di ^9 ^ ^401 giacc^ 49 X ^ 
ss 24^1 ® ristesso 49 ^ radice quadrala di %^oi* E per in* 
«ficaie queste due operazioni si scrive. 

« 

•—a * 

7 sa 49 e /^49 ss 7 

Quindi elevare un numero a quadrato, significa moltiplicarlo, 
per se stesso , ed estrame la radice quadrata, vale il determi- 
nare una quantità numerica tale » oke moltiplicata una volta 
per se stessa,' dia il quadrato, ossia il numero dato. Or poiché 
-tinti i numeri' possono moltiplicarsi per loro stessi, e non tutti 
i numeri sono veri quadrati ; così la prima operauone è sem- 
pre eseguibile, -e la aeoonda può farsi o esattamente,o con ap« 
prossimazione, deteimiiiando il numero prossimój cioè il mas* 
Simo quadrato contenuto nel numero dato. 

57. Ciò premesso il quadrato di una frazione si avrà facenda 
il quadrato tanto del numeratore quanto^l denominatore, poi- 

chè p. e. per avere il quadrato di ~ bisognerà moltiplicare 

3 3 * 

"7 per -7-, e cQnsq;ttentement^ 3per3e4per4>^'^ 

4 4 ^ • 

drato cercato sarà . ' 

16 

59. Che se la frazione è unito a qualche intero, peràverne il 
quadrato, la maniera più breve, e di ridurre prima Tintero e la 
frazione a semplice espressione frazionaria , ed indi formate 
come nel preoedenie caso il quadrato tanto del numcf atoiv che 

3 

del denominatort p* e. si cerchi il quadrato di 9 -7* » pca:chà 
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3 3o 

9 -7- € r istesso die ^ 3 .fttd quadrato tail 

4 4 

39X39 'in ^ ^5 ' 
4 X 4 ' 16 Te- 

6o* E per afefsi il quadrato di una fi azione decimale, OTve- 
to di un intero unito ad una frazione decimale, si opererà come 
gli interi , però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac* 
cfaeranno tante cifre da dritta a sinbtra , quant' è il doppio 
de Veri del corrispondente denominatore decimale. P. e. il qua* 
drato di o, 43 è o, 1849 quello di ^> i5 SO, oa»5; quello 
di i4> è I96to84oc>9. 

'61. Indichercmola regola pratica per estrarre da un numero 
intero composto la radice quadrata , ma a ìyen eseguire sif- 
fatta operazione , bisogna mandare a memoria i quadrati de' 
numeri semplici} i quali sono qui appresso indicati. 

1234^6789 
1 49 ^^ 49 64 8t 

Per ettràne la raidioe quadrata da un numero composto fa 

Td' uopo : 

I. DiTidera il dato mmero in b'maril iooonuwHando dalla 
dritta alla nnistra.- 

II. Dair ultimo binario a- sìuistray si deve estrarle la radice 
quadrata esatta o prossiiaa 9 e questa sarà il primo carattere 

aella radice. 

III. Di questa radice se' ne formi Ìl qoailrato , e questo n 
aottrae dal primo |»tnario. 

IV. Si segna al lato del residuo il secondo binario | ma se 
ne separa con una virgoletta la prima cifra a driUa. 

V. Si divide il numero che ne risulta, dopo di aver sepa« 
rata V ultima cifra a destra, pel doppio del caratteix: della 

4f ice ritrovata » il quoziente sarà V altro caràttere della radice 
dimandata. 

VI. Questo quoziente si scrive tanto a dritta che sotto al 
«doppio della prima radice,c si moltiplicano questi due numeri» 
il prodottosi sottrae dal residuo più Finterò secondo binario. 

VII Si cali r altro hinarìo, e se ne separa con una viigo* 
Iettai' ultima cifra a dritta, indi si dividanole cifre abbassale 
«neno quella separata ,'pel doppio de* caratteri della radice già 
«KVanaUii il ^ipziente sarà T ^hro carattere della radice. Fi- 
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naliiìcnlc si sctìvc a dx'iiìa e soKo del itopplo dei due primi. 
cMiatteri della radice, V .ìltro caratfert? liuvenulo; si moUipli' 
chino questi duo numeri, etl il ptoduUo 61 sottiagga dall' in- 
tuì e citVe , e così di seguito P. e. 

Si Togli la radice qitadrata di .S3949025 » e quella di 
15768974* . • 



94, 90» aS S3 rad.(734^)' 

.49 . . 



= 49'4 

4^ 9 

tz 65^,0 
585 6 

t: 734^^,5 
73425 

OOOOQ 



143 

3 

47.9 

14^4 

4 

5HS6 
i4G85 
.5 . 

73425- 



e i5, 76» 89,74 3 rad. (3971) 

i5 76 89 74 

9 % 
9 



62 t 

= 55H,9 
5509 

5 = 807,4 ' 
794 i 



621 
7»7 



5509 

794 i 
• 1- 



= >33 7941 



» Nel primo caso si dÌTÌda il num. 539^90:^5 in quattro classi» 
Ognuna di due caratteri , piu' mezzo delle virgole. S' cslragga 
dalla piima c1a<«e 53 la stia radice quadrata piossima 7; c si 
noti il 7 nei posto della radice. Sotto il 53 si scriva il 49)(Iiia« 
dialo del poscia, fattane la sottrazione, si noti sodo la linea 
H residuo 4i ^ destra del 4 si scriva Faltra classe immediata 
94 f per avere il primo dividendo 49- A sinistra dì 494 si. seri* 
'va y primo divisore 1 4'* ch'è il doppio deìU radice 7 sì divida 
49 per i4> e si noti il quoziente 3 sì a destra del 7, nella radice» 
cbe a destra del divisore i4- Sotto il 494 ^ scrìva 429, cb^ è 
il prodotto di 14) moltiplicato per 3 ; posda , fattane là sot- 
Iraxiooe si noti sotto la linea il residuo 65 , ed a destra di 
65 si scrìva T altra classe immediata 90 , per avere' U secondo 
dividendo 650. A siniirtra di ^Skjo si noti il secondo divisore 
1 46 , che è n doppio ddla radice già tinvciruta, ossia di 73 
e £itta la divisione si noti il quoziente ,4 si a destra , dd 73 
nella radice ^ c^ a destra del divisore t46. Sotto il 6590^1 
scrìva 5d5S, cli* è il prodotto di i464 moltiplicato per 4\ Pi- 
scia « fattane la sottrazione , si noti isòtto la linea il residuo 
734, ed a destra di tal numero' si scriva Taltia^ classe 2$ , 
per avere il terzo dÌTÌdendo 7342» A sinistra del terzo divi* 
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65 

fitMulo si scriva 11 terzo divisore 1^68, eh' è il doppio della ra- 
tiicf 734 ; si divida il terzo dividendo p«'l terzo nivisore, e si 
«oli il quoziente, 5" si a desti a tlel 784 nella radice , che a 
destra del divisore i^GS. Finahnente sotto il 734.^5 si sciita 
734^5, eh' è il prodotto di i4-GH5 moltiplicato ])cr 5; e par- 
che, fattiine la sottrazione , il residuo e zeio, sarà 734-5 la 
ladice esatta del numero 5394.9025 Nel secondo esempio poi- 
ché vi resta iPresiduo 1 33 il numero 3^71 sarà la lad ice. pros- 
simo di 15768974.. 

62. Per estrarre le radice quadrata da una frazione più casi 
si distinf^uono : 

■ Quando amho i termini della frazione sono quadrati per- 
fetti ; 6d alloia estratto la radice q jadrata dal numeratore e dal 
denònii^jatore , si avranno i due termini dcUa fraziohe che si 
éerca. P. c. ' 



CKe fle il solo denominatore è un quadrato perfetto, dal nume- 
ratore si estrarrà la radice quadrata prossima, e d^i deoomi- 
Datore ({uella esatta P. e. 



V 4 à » V J5 



T 



Se il denominatore neanche è un quadrato perfetto, si moU 
ttplicheranho i due termini della frazione per il denominato- 
re moltiplicato tre volte per se stesso (ossia pel cuf>o) , il che 
non cangia in vemn modo il valore della frazione , ed estrat- 
ta si dal numeratore come dal denominatore , la radice qua- 
drata , la quale sarà esatta pel solo numeratore , essa radice 
di$terà dalia radice rerSL per umi differenza trascurabile. P. e* 

^ 6 6X6X6X6=*^ "96^ 36 9 ' 

^ 25 X a5 X »S X «5 ^ ^ 390625^6^5 

€3.. Si estrae la radice quadrata isk ùn intero unito ad una 

9 
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fraEÌone,riduoen(lo tutto ad una espressione fi^zionailai e poscia 
operando come nel paragrafo precedente. P* e. 

64* Si estrae la radice quadrata dalle frazioni decimali, o 
yan dagli interi uniti alle frazioni decimali , con V istessa 
legge degli interi, ma nel dividerle in caselle o binari n prò- 
omrlk da sinistra a dritta per le cifre decimali, e se mai Tul* 
tima casella rimane di un sol carattere , ei compie il binario 
con un zero; e ciò vale anche quando yi sono più interi , | 
quali per altro si debbono dividere in binarli da dritta a si- 
itfstra, ed eseguita T operazione si separano dalla dritta alla 
sinistra della radice ritrovata, tanti caratteri pe' decimali, quan- 
te sono state le caselle o binarli de' medesimi decimali, P. 

f * 

00| 00, 38, 44 ..o^ooSa; 

36 

^ 344 



a44 



« » V 




oo» 00, 5o, 97, 96 sa 00714 

». I 9,7 i 

5 6 9.6 
5696 

» H }l » 

E poiché i zeri posti alla dritta delle frazioni decimali non 
TIC alterano il valore , ben si comprende che con questo mez^ 
io si può la radice prossima di una frazione decimale, mag- 
fiormeute approssimarla alla vera , badando però di aggiun^ 
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gere alla frazione, per ogni ulteriore carattere che si vuole nel- 
la radice , una coppia o binario di zeri. 

65. Ciò premesso se non si può sempre estrarre la radice qua- 
drata esattamente, da un numeroso frazione qualunque^ si può 
sempre assegnare un valore a tal radice^ che difièrisca dal vero 
jer qualsivoglia picciolissima quantità. 

Quest'approssimazione si fa col mezzo de^decimaB. A ule& 
ifettD siscrivonoi di seguito al num«ro dato, una quantità di ter! 
doppii dellè cifire decimali clie si TogMono neltii radice , e poi 
si esegua V operasione al solito» separando alla fine oon una 
-virgola sulla destra deHa radice^ tanti d^imah^ per quante so- 
no le coppie de* seri aggiunti. 



Si domanda p. e. n radice quadrata di 8^756^ prossima a| 
vero, in guisa cl^ Terrore sia minore di u» mUlesmio, ache vai 
h stesso essa radice »a approssimata a mìHteimi.Si aegiungano^ 
sei seri al. numero^ dato>,e si estrae laradioeda ftjSoy oooooo» 



^8, 75, Gji 00, 00, 00 -ss. rad. 2^5,91 j 

9 

— 47,5 

4ii 441 



S85 



5- w 3467 
a^3 S 



9^ 53iB 1 



53l8l^ 10190,0 
5918V. 59181 



1* 



427 190,0 



5918^7 



7 a 129J11 k 



4'i4^7^ 



Separato da 996917 tante dfre per là metà de* z^ri ag^nnti 
IVi* radice cercata sarà 295,917 e 29$! 9189 k difisnpiH* de' 

BiiHurì r nÙDon d^^ iw olissi 
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Del pari se si cliiede la radioe quadrata dia appi ossimafa a' 
milionesimi» siestrairà la radice, quadrata di aoooooooooooooo 
che si troverà essere i4i4^i33l6^ 9 separando le otiovcifiv a 
destra si avrà 1 , 1^14^1 36 per la radioe prosyiiMa di a , è 
ly^SaoSoB per la. radice prossima di 3. 

Cosi 'volendo la radice quadrata di jii » qSS approssimata 
fino a millesimi, si cerca la radice quadrata di i\ t 935000 
che è 4» 683 e che lo sarà parimente dì 21, ^35. Similmen* 
te di o , 54^ la radice quadrata approssimata^ fino a' mUiesi* 
mi è o , 736. 

66. Ciò premesso volendosi la radice quadrata di un rotto 
che non Squadrato perfetto, si può liilurre il rollo a decinjule, 
e poi si c&trae dal decimale la radice. Cosi p. e« volendo la 

2 

radice di - si riduce questo rotto a decimale ed è o, .666666/ 
£ poiché la radice quadrata di o, .6666661 è o. 0816 quella 
pit>ssìma di j sarà henanche o, 0816. ' 

67. Per vedere se neirestrarrc la radice quadrata da un nn« 
mero qualunque, siasi o no erralo , converrà inalzare. la stessa 
radice a quadrato , se un tal quadrato è uguale al numero 
da cui si e estratto la radice, è segno che non si è errato. Però 
se il numero da cui si è esjtratta la radice non è quadrato , 
converià in tal caso aggiungervi anche il residuo rimasto nel- 

• restru7Ìone della radice. Così ne' due esempii messi al para- 
grafo 61 . si è certo che 734-5 e la radice di 53949'>a5 per- 
dio 734.5 X 7345 r=5 3949025,- c 397 I è la radice piossima di 
15768974, giacche 3971 X 397 i 1576884 1 aggiuntovi il 
residuo i33 si ha il numt.ro dato i5768974. 

68. Perchè meglio si possa conoscere V applicazione e V uso 
del r estrazione delle radici quadrate, si aggiungono taluni 
prolilemi i quali vengono, risoluti solo con tale operazione. 

Problema J Un maggiore vtiolc in una piazza d'arme or- 
dinare i suoi 784 soldati in un quadrato pieno. Si cerca quanti 
soldati deve mettere di fronte. 

Si estrae dn 784 la radice quadrata, la qual^ è 28; dunque 
a8 solchiti dehhono essere sulla fronte In effetti X 28 ^78^. 

Problema IL Un castello ha V altezaa di 4B0 piedi linea- 
ri , ed è circondato da un fdsso della larghezza di \/^o piedi 
lineari. Si vuole dall' estremità dt l fosso inalzare una scala, 
che giunga sino alla cima del rastello , c si vuoi $aj[>i^rc qiul 
deve esseie la lunghezza della hcala. 
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Si facciano i rispettivi quadrali (Teli' altezza del castello 4Bo 
e della larghezza del fosso i^oj ^ poscia i loro prodotti si som- 
mano insieme.Or 4B0 X 4^ ^ 23o4.ooo e i^o X*4o srigGooo; 
sicché la somma di questi quadrati è 25oooo.Si estrae daaSoooo, 
la sua radice quadrata la quale è 5oo, e quindi la lunghezza 
della scala deve essere di 5oo piedi lineari. 

Problema III. Dato un quadiato il cui lato sia lungo IO 
pollici lineari , trovarne un altro che sia triplo di esso. 

Si riducono i pollici a linee, e si avrà 10^ l'i— 120. Si fac- 
cia il quadrato di 120 e si avrà 120 X 120 ZliHooSì prenda 
il triplo di Ì4.400 e si avrà i44oo X 3 s=4^^<5^-S' estrae da 
4-3200 la radice quadrata la quale sarà 20^,84. linee ; ossia 16 

pollici e ^S-r , Dunque il lato del quadrato che si cerca de« 

à 

ve esser lungo pollici 16 c 4^':^'< 



CAPITOLO VII. 



De" Cubi e dell esiraziw€^ della r^di^ cubùuu 

69. Rtr fermare il cuBo di no nuipéroi bìeogn» mpltipUfiàre il 
numero per se- stesso, td fi prodotto rvultante da ulleiaoia^ 
plicazione moltiplicarlo péT l'istesso numero. Cosi p. e. il cu- 
bo di d è giacché 3 )(3v3s=27edis7«tia« 
dice esser la radice cubica. Il cubo di 27 è tSoSS gìaccbè 27 
X 37 X 37 =s 16983 e di questo numero 27 e la rìKUce.cur 
bica. Per indicare queste due operazìom si scrive 

^ , o pure (3/ssa7 e »'3. 

Qiundi elevare un numero acubp, significa, moltlpficarlo pel 
suo quadrato , ed estrarne la radice cQbioa^* Tali iltdelermi* 
nare ana^aotìtà namerìca tale, cbe moltiplicata dote volte per 
se stes;», dia il cubo ossia il numero 4al<f^ 

Qr poicbè tutti i numeri possono sempre moltiplicarsi' pei- lora 
quadrati, e non tutti i numeri sono peritili cìlbi^ eoli al mio. 
sempre trovar il' cubo di un dato mimerò, e vioevcrsa-la rantoc 
cubica di un numero può avmìj o esatuim^aU» i^oonaf^Mf 
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sìmazionc , cioè determinando il massimo cubo che esiste nei 
^lumero dalo. 

70. Ciò premesso il cubo di una frazione, si avrà facendo il 
cubo tanto del numeratore quanto del denomi njitore ; poiché 

3 39 
p.e, per avere il cubo di t- bisogna moltiplicare 7 P^^ con- 

seguentemente 3 per 9 e 4 P^^ ^ ^^^^ cercato sarà . 

y 1 . Che se la frazione è unito a qualche intero, per averne il 
cubo , la maniera più breve, e di ridurre prima l'intere c la 
frazione, a semplice espressione frazionaria , ed indi formare 
come nel caso precedente , il cubo tanto del numeratore -che 



3 



del denominatore P. e. si cerchi il cubo di a r- perchè qiie- 

S . ^ 

sta espressione e uguale a ^ il suo cubo sarà 



3 X 3 X 3 «7 



72. E per aversi il cubo di una frazione decimale, OYvero di 
un intero unito ad una frazione decimale , si opererà come 
gli interi ; però fatta la moltiplicazione , dal prodotto si stac- 
cheranno tante cifre da driita a sinistra , quanto è il triplo 
de' caratteri della sua radice ; e se i caratteri del cubo non 
saranno sufficienti , si supplirà con de' zeri posti a sinistra de' 
ritrovati caratteri. P. c. il cubo a^y 3 s3 >a , 167 i quello 
di o , 2^ — 0,012167. 

y 3. Indicheremo la regola pratica per estrarre la radice culvca 
da un numero composto . ma per ben eseguire una tale opera- 
zione, fa d* uopo mandare a memoria i cubi de^ numeri sem- 
plicìy che sono qui appresso indicati. 

ia34^ fi 7 ^9 
1 8 37 64 laS ai6 3^3 5i2 729 

Volendosi da un numero intero qualunque » estracre la ra- 
dice cubica. 

I. Si divide in ternarii incominciando dalla dritfa alla si- 
nistra , e |)€r quanti sono i ternarii tante cifre avrà la radice, _ 

Dairultima ciuella o ternario, chf può costare anche di un m^- 
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mero minore di cifre , si eslragga la sua radice cubica esltta 
od approssimativa, e questa sarà il primo carattere della ra- 
dice ; indi la medesìnia si cleTÌ a cubo si. sottrae, dalla pri^ 
ma casella , e si noti il residuo. 

II. Si abbassi "vicino al lesiduo il secondo ternario , e si se- 
parano con una virgoletta le due prime cifre a dritta , indi si 
prenda il triplo del quadrato del primo carattere della radice» 
e questo passi per divisore delle dette cifre, meno quelle sepa- 
rate , il quoziente sarà il secondo carattere della radice. 

ni. Si faccia il triplo quadrato del primo carattere della ra* 
dice» e .si inoUiplichì pel secondo; il tiiplo quadrato del flecon- 
do e si nioltipliciù pel primo; ed il cubo del secondo carat- 
tere ; ma scrijtto/in guisa questi numeri cbe ognuno de^ pro- 
dotti ]^TtiooIari. superi Taltro di un luogo a dritta, ed il loro 
prodotto totale si sottrae dalle intere ctué. 

IV* Si cali Ticino a questo residuo V aUino ternario, e si se- 
parino come sopra le due prime cifre « indi si prenda il tri* 
pio quadrato deMue caratteri della ritrovata radice , e' que- 
sto va ad tesere il divisore delle dette cifre, meno quelle 8e« 
parate, ed il quoaiente espnm^ il tmo carattere della radice; 

y* Si scrivono sotto dà divisore con V ordine detto di so- 
pra , il triplo delle due prime cifre della radice moltiplicate 
pel terso carattere della stéssa , ed il quadrato del terzo ca- 
rattere , e la loro somma sa moltiplichi pel terzo carattere della 
stessa radice. O pure si fiiccia il triplo quadrato de* due pri- 
mi caratteri della radice, e si mohiplìcano pel terzo, ed il tri- 
plo quadrato éd terzo e si moltiplica per le due prime cifre , 
ed il cubo del terzo carattere, scritti che ognun di questi par- 
siali prodotti superi V altro d^ un la<^ a dritta e cosi di m« 
giiìto. 

P. e. la radice cohica de'numeri 275386202216 65386a39/ 



7* 

r 375, 38(5» aoi, jki6 :4 radkfe €So6. 
«16 




3746 



11675 7612 

375 086 ao9 

625 000 

1067500 761 sost 

\ ^ «75 386 216. 

276 366 m 116 . 

ODO 000 000 000 




i3 

65386 ^ ^ 

4800 

13862 
65386239 
6496480» ' 

Nel primo eiempio si estragga dalla classe 275 la radice cu- 
bica 6 , e si noti nel luogo della radice. Si scriva sotto 375 
il 216 cubo del 6, e fattane la sottrazione, a destra del re- 
siduo 59 si noti il 3 primo carattere della alaste seguente, per 
avere il primo dividendo 593 ; si scriva il primo divisore 108 
triplo prodotto del quadrato della radice 6 ; e poscia diviso il 
primo dividendo SoS pel primo divisore 108, si noti nella radice 
il quoziente 5 a destra del 6. Sotto a 275386 si noti il 274625, 
cubo del 65 ; e fattane la sottrazione , a destra del residuo 
761 si noti il 2 primo carattere delle classe seguente, pera- 

, yere U secondo dividendo 7612. A sinistra dei secondo reù^ 
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duo 7611 stuoli it flBOòiiflo cUfisore laGjS» ii qnàle nasce 

dal triplo quadmto di 65 ; e fiittane Ut divisione, si scrìva nella 

. radice il ouoiiciite aero a destta del 55. Sotto àjSSSÉaoa si 

noti il ^^lA^Soth «iiKb mia ràdìat 65o ; ^ fattane U asltia^ 

zione , a destra diel residiib 761902 si noti il 2 primo earattiere 

della classe* che si^^ per avere H'terzo divideAdo 76190022. * 

,A,,|i^i|Utra dell* auBidelto terso dividendo si noti it terso .4ivi~ 

apre ^12676000 ^1^ i il triplo quadrato di 65o « foitane 

divisione, d Boti il mioKieDte 6 nella radice a destra delfi&K 

.Bnalmeile sotto^ a75386aoa^|j^e^{flj.^^ ili a;y^38j^aj»^$^ 

1)0 di 6»>6 ) e fattane la sit^razlont ^ noli'«MM«l'iÉièn 

rendilo i dò dinotà che 6St« isiii la radice cii&ica èsalhi chi 

numero dato* Ofieraiido slndlmente nel secondo esebpio» poi- 

vi rimane il tmduo 4^1/^^%^ il ^oa fi ifioe essere la. ra* 

^dÙioe cu^ca.prpflsiou dì' 653!^ 

' . 74. Piir estrarre la rajiioe. ontiiica da nnà iradone oyidUiM^ 

.Ire casi bisogna di^Qgueret 
; 1. Allorché amendiie i termini della £raa|jone data sono cubi 
:perjetti>ed in questa supposizione éstrae la raaice cubica si dal 
numeratore che dal denominatore, e di questi numeri se ne 
(I^Ntpìerà tti^ ^MU^qne .che sarà la ra^lioe oej^ta p. e. . 



■ 

■■. ,.>L _ a . , 4 • ,.. 

»7 - r » ^ * T 



It. Se delta frazione proposta solamente il denominatore^ 
un quadrato perfetto , allora bisogna moltiplicare ambo i ter* 
mini della frazione proposta, per la radice quadrata del 
nominatore , e daUa riniltanle fracione , si estrarrà ìa radice 
eubica » la quale mk esatta pel solo denominalore» 9. e. 

Iti. £$^endo amendue i terhìiht non cubi perfetti , nè ìt 
dértominatbie un quadrato , in tal caso bisogna moltiplicale 
atnbo i termini della frazione proposta , pel quadrato acl de- 
' nominatore , ed indi dalla risultante frasìone^ estrame la ra« 
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aiw^cubica , la.^uJe sarà esatto pel *ifcril»tiw ««"^ 

4*p.c. • ■■■■■■ ■ •• •' ■* , '■ ■ ' ': 

'^tr ■ J8 X 7» X 7» . 47455»"" 78 " »9 

• "5. Se vi sono cTcgii interi uniii alla frazione,«i convelle 11 tulio 
^d^.una es^iwione frazionaria e i' opemionq 8i rìduce anom 

ad estrarre la radice cubica di una frazione P. e. 3 — -èll^léfc- 

fio che la cui radice cubida è - SS'/i . 

•* «7 61 Per eslrarre h radice cuMeaddhf fitnAcMU AfcMllalli^d^- 
che dacli interi uniii a' decimali , si opfei>et^ 'ctìme elliiilM» 
j)€vò i decimali si dividerami^ iii tértArii, 'Or* cSbellà'q^ 



nani da arnia a sinw» , "»! '^""^"«^ ^?Trf ■ i «0"^^ 
bome da' decimali , si siaodiertimio dalla Arittà della ftWa 
rinvenuta, tante tìft« pb^Jefelmali, qtianfo è^iF tèrso A^mw 
< ne aveva il cubo, fl^ se la radioe non jtycsfic abbastanta 
citi e, perchè ciò tt.J8CgtoÌ8CÌ , f i pongono dis^fm illA «a d« 
nìstra. Cosi p. é* * • i ' C 
Sia da estrarsì la ladice cubica da o53oo » aS* ^ 

. *, • < • • * , : •••••! • • • • • , < j II • • 

. ^/^65, 386, aSo A w|d.'4o> > ' . 

4B i3 

65386 



i386« 
4800 65386230 
6^^9641108 



♦ < 



Sicdiè 40 interi e a dacimi è la radi^ cubica prossima 4ì 
6S386 , e 03 centesimi. 

£ poiché i leii aosti «Uà dritU ddle &aaifnii ded^i vm 
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ne: ahiraÉio il tAm ^ beo. si comprende chb odo quest» mezza 
si fai la nidloe proébinia'.di.iléei fff^aipné (fcctmale maggior^ 
mente appromimaila alla .veta , liadanda peab di .a^ungei^ 
alla frasUme , per ogni vlleriors carattere cfte si vuole neUa\ 
ratUoe tre - ' 

77. Già premetMm noriist pu&settfre cslrarreì» radice ettBion 
esatta da un numerò « o da una miione Qualunque , si piÀ 
sempre assegnare un Talore a tal radice, che dìlfeiisca dal vero 
per fnalsivogtSa piooelissinw qoantili^ . 

Questa approssimazione si & ooè mrao de' dlseimAltv ▲ tal 
e£^to si scrivono alla diìtta dèi nomerò dato* ama quantità di 
ieri tripla delle cilìie decimali che sa Toglìono nella radice, 0 
poi si eaeffun V operazione al Solita^ separando alla fine\coi» 
ima Wrg^a sulla destra della radice, tanti decimali per quante 
sono le teme de' seri aggiunti Pr e* 

• ■ ^ ' \ > ' % * 

r 9 ss /^,ooo,ooò, ce. «=i I,"tt5l ec.- ^ 3 sss* 

,000,000 ec. ss<i,44^ ee. . . ' . . ' x 

.Pariménte dovendo estram la radice cttbica>(&un»'fraskme^ 
ordinaria, (ti cui nè 11 nomeratoiw 'ne II denéminsìtore son cnbt 
per&lti , la miglior cosa è di ìiìdbrre iL fottov' ink decimali jji 

quindi èstìrame la radice cubiisaè ; Qòà& ridUioètodosi |* alta fr^«^ 

2Ìonc decimale o^, 666 , 1^ cui pmsiiilac radice cubica* i Oi, 
8 la. medesima quantità. e5prin(ieirà. ancora; la. pròssima i^ice 

• a 

cubica, di ^ E. Tpléndd i«e j^à apprwiinirk alla vera ,. si^ 

risolverà in ìii^ mjimeìm- maj|;giore di .caraltefi dèciniall^in* 

fatti riddct ndosi a> o , 666666>^ sarà, là jBua ridice cubica pi& 
prossìioa alla vera' o , 87. 

78. Se però si vuole «strarre fa radice cuTjìca da una frazione . 
ordinaria , in tlove i icrmini della stessa non sono cubi per- 
fetti , n<' il denominatore è un quadralo perfetto, e se ne vuole 

^^r^ice lecito a^tpcossimata >,.Uici^ la di£^refua datici, fsia 
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radicie sìa titt«jiira1^le , mmm per 'alM Umhfmkn là fi^fttk>» 
ne in deèìmaH ; bisogna moltipliche àuAo ì termini peipcln-* 
qa9 vdte il éoÈOìaàmto^* F. e/ •* 

* 

Infatti Yolentìo da una tal fraiiknM filiarra. k nulaot miUoA 
col a(letod* deHo di •opra ti lui 

« • 

chiaramente si vede che la secomla è di difièreozA trascuralii« 

le daU.'i vera , anziché la prima. 

yg. Per vedere se nell'i strane la radice cuhìca siasi o no er- 
rato, converrà inalz,are la stessa radice a oulx). Se un tal cuho 
e uguale al numero, da cui s' e cstratta la radice, ò segno che 
non si è errato. Però se il numero da cui si è estratta la ra- 
d'ìcc , non è cubo , converrà in tal caso aggiungervi il residuo 
cosi ne' (tue cseuipii eitati al paragrafo 68, si è certo che 65oG 
e la radice cubica di aySSSfoo^iiG giacche 65o6 X 65o6 X 
r>5o6 275386303216 e 4o2 e la radice cubica prossima di 
653W)239 giacche 4-02 X 4^^ X 4<^^ =2 64964808 ed ag. 
giuntovi il residuo J^2,k^3i si ha 6538623^ cioè il -uumero 
dato. . f 

80, A meglio far conoscere Tuso e 1* applicazione delP estra- 
zione della radice cubica, aggiungiamo qui taluni problemi che 
vengono risoluti con questa semplice operazione. 

Problema I. Si vuole fabbricare una cisterna cubica la quale 
contenga G^ooo piedi cubiee d' acqua» Si cerea ({ual deve es^ 
sere la sua lunghezza larghezza e piofondità. 

Si estrae da 64ooo la sua radice cul^ica, la quale si trovo - 
r\ s 4>o. Dunque per avere una cisterna delta sopra indicata 
capacita, bisogna che abbia l^o piedi di lutighezza di lar- 
ghezza e 4^ profondità. 

Problema IL Dato il diametro di una palla da cannone 
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dui peso di una liUbra , fiiTovare il «V^Uttro. 41 uA alka. pulì* 
1^ dft cannone del dt io libbre. 

Sia il dato diiuDi«tio della lunghesta di ^ pollici » e ctaiòiui 
póUioe diviso in parti centesime , si avranno 5oo parti oenttf* 
sime. Si taccia ilcubodiSooilqiuleai troverà essere laSoooooo 
si moltiplicbi qdesto cubo 'per io peep della prima, palla « ed 
estratto xlal prodotta laSoaooòoa ki-sua radice fNiÙca fVMtHM/ 
la quale si troverà uguale .1070 ss pollici. 10 ,'7. Danquie pol- 
lici 10 y 7 circa éoviàr <Mre ia- litiigliiessa dal 4iaiii|^io dkiU 
palla cerano. . 

CAPITOLO YIII. V > . 

ZWb ragioni e propor^ohi: * ' * * 

' " . • • • 

Pi ima di esporre in qual guisa si risolvono i ptoblemi a- 
ritiiictici , ia (I' uopo discorrere delle ragioni e proporzioni, cioè 
di quella teorica che ka per oggetto 1' «same de' rapporti ddle 
grandezze omogenee. * 

81. Se due numeri omogenei sono disuguali, il minore di essi 
dicesi esser parte del numero maggiore , e 1 magi^ioie 

^//ce del minore. Se il minore misura ei>attamente il maggiore, 
il minore dicesi parte aliquota del maggiore , e '1 mai^gioie 
ntoltiplice aliquota del minore. Cosi del 12 il 4»^ Pi^^^ 
quota, e del 4 il ii» è molti plice aliquota. , V 

82. Se un numero minore misura esaltamente più numeri 
niaggiori , il minore dicesi parie aliquota conuino di tutti 
1 numeri, mag^ori. E se un numero maggiore è misurato esat» 
tainettle. da più.juimeri minori, il maggiore cliiaaia«i .1^9/^4; 
pUee fliquoia.cQmune di tut(i i minori. 

• Così il .3 à patte aliquota comune di 6 , 9 , la , i5 , etjl 
. il 19 è moltlplioe aliquota comune di 3 , ^ , 6 ec. 

. tt3- $9 pi^iKÙiiieri mii^ori misurano esattamente, per un ugual ' 
numero A iroltQ,: altreltafiti nutjieri maggiori, i minori diconsi 
pani allquoie ^mUi. .de' musami maggiori » e questi tuo(upljiei 
jiiitfZì {le* nuoMari .Olinoli. . , .» , . 

Cosi a 3 , 4 sono parte. ariqtjv^ .tìi^ùli * 8, il», 16 . ed 
8» '3 » 16 iQiHi ONoltiplici iiuuil di ^73, 4. 

*4'/l Fi^^0wdiduegmndeueoiiiageneeif^ 
quantita, dìoes\.rappar(o o ragióne. Le. grandezze paragonate 
«1 dicono in generale immiti ragi^n^, e pii^ particolare . 

v^gione , CJ41 flf- 
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6omu>'eo^se^uéni». 'QuiiHli è che Volendo piriMifire'dae man» 
dezze omogenee ctpreise co' ntinieri &e Mra di wt al*a»- 
«teedente e 3 il oónsegUenls. U paragone si aiprimerà dioendo 
H ragione di 6 a 3, e fittole eorìranst frapponendo due pvIttKi 
tra r antecedente ed il taùtiigtt€tàs cM 6: 3» 
"85. Orpoichèduegraiideaa^ omogenee possono paragonarsi cir« 
dirla quantità di e8se,o osKrrando di quanto Tuimi eoceda Tal* 
tra, e perciò vi sotiodiieapecie di ragione geometrica cioè, per 
^nóaienle, ed aritmetica ossia per dìfSénmuh La priflua iódioÉ< 

aliante volte Tantecedente contiene il comegaenle « la aecondar 
i quanto ruiio dUEerisoe dairaltro. 

86.SÌ chiama esffohìm^e ifkaÀikà odenomùtaiore della ragione 
qael numero che in4ica questo quoziente o resìduo. Così nella 
ragione di 6 : 3 il numero % sarà Tesponente, o la quantità della 
loro ragione geometrica, ciò che si ottiene dividendo 1' anteceden* . 
te 6 pel conseguente 3, o più in generale formando una fra- 
. sione che ha per numeratore i* anteoedente e per denomina- 

tore il cons^uente cioè • Sali ppi S h quantità della loro 

o 

ragione aritmetica, che si ha sottraendo dall* antecedente il 

conseguente , cioè 6 — 3. . ^ 
' Da ciò ne siegue che non si camhia la quantità di una ra» 
gtone geometrica moltiplicando , o dividendo , sì I* antecedente 
che 'I conseguente , per un numero qualunque. Ne tampoco 
camhia la quantità di una ragione aritmetica, aggiungendolo 
togliendo l'istesso nomerò dall'ancecedente come dal conseguente. 

87. Si dicono uguali due ragione , qualora i loro esponen- 
ti o quantità sono uguali , e si dirà una esser maggiore ' 
o minore dell* altra , secondoch^ la quantità o l' esponente 
deir una sarà maggiore o pur minore di quella delP altra. Cosi 
per eseilipio le ragioni geometriche di g : 3 e di la : 4 si di- 
ranno uguali perchè amendue hanno per quantità 3, e la ra- 
gion geometrica di 9 : 3 si dirà maggiore di quella di 8 : 4 poi- 
ché la prima ha per esponente il 3 e la seconda ha ila. Simil-* 
mente sono ugifali le ragioni aritmetiche 8 : a e 16: 10 es- 
sendo la quantità di ambedue 6 epperò ; la ragione di 8 : a 
si dirà maggiore di quella di 5 : 3, stantechè la quantità della 
prima è 6 e quella della secoitda è a. Sicché quando due ra-^ 
igioni sono uguali , gli antecedenti sono amhidue maggiori 9 
uguali , o minori rispettivamente de' conseguenti. 

88. Una ragione si dice semplice^ se il paragone dlrè aole 
grandezze : si dice poi composta , se^la sua quantità-è il 
dotto della quantità di più ragioni semplicit 
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^rielie fleiÌMKd ^ -saià clrtero J la. mùintttà di 13 a. 4i 

tai^à 1 omro a 4« q«àiiiilà di 4 aa;ttócliè là iagpont che 

Ila per quantità il prodotto di Sx^ ossia 6 , si dice compo- 
sta dalle ragioni di 1:1 a 4. e dì ^ & 2. Ma la ragione di il • 
a 21 ha per c|uantità il 6 , eh' è il prodotto di SX^, Quindi 
la ragione di 11 a % è composta dàlie ragioni di >ia a 4 ^ 

di 4 a a. ' 

Gontrasegnino 4-8, 12, 4» 2 ec. più grandezze omogenee, sa* 
rà 4 1(^ quantità di 12 a 4? sarà 2 la quantità di 4 a 2 e fi- 
nalmente 34- 1a quantità di 4^ a 2. Ma il prodotto di 4 X 
3 X ^ = ^4- I^unque la ragione di 4& a 2 pareggia la com- 
posta dalle ragioni di 4^ a 12 di 12 a 4 > di 4 a 2. E però 
fie si hanno più grandezze omogenee , la ragione della prima 
air uhima, è uguale alla composta dalle ragioni della prima 
alla seconda, della seconda alla terza, della terza alla quaiia ec* 

89. Una ragione composta da più ragioni uguali, si dice diipli^ 
cala t triplicata^ quadruplicala ec. di ciascuna delle ragioni 
'Componenti; secondochè il numero delle componenti è di 2 , 
3,4)^* Onde sarà una ragione duplicata , triplicata ec. di 
un altra data ragione, se la quantità di quella, sarà il qua- 
drato, o il cubo ec. delle quantità di questa. E siccome in quaU 
rivoglia ragione, formando il quadrato o il cubo si deir an* 
teceoente cne del conseguente , la quantità della ragione, cli« 
ne risulta , è anche il quadrato , o il cubo della quantità della 
data ragione \ perciò si ayrà di una data ragione la sua du> 
plica ta triplicata ec. componendo il quadrato o Ucubo ce. dLdel* 
r antecedente come dal conseguente. * . . • 

90. La ragione del conseguente alF antecedente, in (^ni rs^ 
^gione geometrica o aritmetica, si dice reciproca o inversa di 
quella deir antecedente al conseguente. - v 
' 91 • V uguaglìansa ^ «lue ragioni vien altrimenti detta pr9' 
^pm^tione f la ^ak'del jpari può estere geometrica o aritmetica 
-wmmóùdà h fagtoni sono dcMa prima o della seconda specie. 

■ Ihik proporzioni geometriche^ - * ^ 

911. Essendo uguali le ragioni geometriche di 6: 2 e di 10 : 
5 formeranno esse una proporzione e si dirà 6 sta a a.^ come 



IO a 5 ciò che suole i^veisi in lai guisa 6: a w. lo t,i o 
pttne. 6 : 2 IO : ^ I o che vai lo siesta ac ««g- • Dove 



•i rileva che 1' antecedente corrisponde al nuineiaiore , ed il 
oonsegueute al dtnouiiuatore. Così parimente la proporzione 4 • 

8 : : 1^ : 3ti si trasforma in ^Br^ • 

o Si» 

g3. La proporzione relativamente a' termini che la compon*- 
gono, ilicesi Discreta^ qualora lia quattro grandezze o siano 
termini tutti dilTerenti tra loro, come in quella citata di 6 : 
a ss IO : 5 Continua poi dioesi quella proporzione l'ormata 
da tre temiini, di cui quello di mezzo fa le veci di conseguen- 
te nella prima ragione e di antecedente nella seconda così p. 

e» 8 : 4- 4- : 3* ' 

94. Le grandezze, che formatto la proporzione sì dicono ter- 

nfini proporzionali , e quello di mezzo nella proporzione con- 
tinua, si dice medi proporzionale. 

- 95. Due quantità si dkyiiio essere i*n ntgion diretta tra loro, 
qualora al cresceremo al diminuire di una»corrisponde un propor- 
zionato aocresciaiento o dimiouràoiie deiraltra* Cosi p. e te una 
cmuL di panno costai a ducati, 5 canoe ddio iIéìso panno va- 
lenmno 60 ducntt. Si dicono poi dèe quantità essere in ragione 
mc^froca^ o inverla , semprequando.alr accrescimenlH di una « 
coiriapoode ima aguale difliMi«aMiiie dell* altra s posto p^ e» che 
una 81 ràddoppi , o m. tripla , l'altra ai riduce ad una mati 
ad una tena parte , e viceversa. Cosi p. e. di' un panno ne*- 
warin per mtniire degli uniformi» se n6 prenderà nn nun&ero 
di canne ^ppio triplo» saDondoche la sua laiiglieaia sarà laatà 
o tersa parte di una prima specie» rimanendo tutte k altre cose 
«giiab. 

Da ci& nasce che nelle proporaioni le due ragioni si diranno 
dirotte « se l' antecedente della prima ragione essendo maggiore 
o minai» del suo coiise§^nt8« l'anlecedenie ddia aeoonda e 
imraneo maggiore o minore del suo conseguente. E, si dirà poi 
ima ragione reeiprOca di un^ahia» se a proporziene ìciie .l*aa* 
tepedente della prima è maggiore, o minore del suo conse^uen- 
te, Tantecedente della seconda }t mìliore o maggiore ddl suo 
'ooosegneÉte. 
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^ita sotwdone d^Ua pij^^rte de^probleml arìÌmetaci,tiaJM 
ad an.CvoraDa fondameotale ^ *«d a {ipcb^ illatictfil derìvaa 
dallo stesso. Cioè ih ogni proporsiaiito geoinetrìca ^.tlpcodoH» 
de' terlniiii estreni) è ligiiàle a i|ttello de' terihipi iMdii. Che 
-ùlDlo avviene è fiicile a vedersi coD-degli «sfiUipi « Sia infiiìtti 
la pi-oponioBe diserete ij|«6bB3io: 5; saranno ogimUlefaamBl 

dì a ^«^i le 4[|aaU rimarranno altresì agilali s^ siirid«oona 
alia nedesiAlia denominasioiitt » cioè sarà 



6X5 6X5 

ie Irasioni ugaali che hahtio lo stesso de nomi natai^e debboM 
ayere^uguali aoche i tiuinbratorifperi^iò la X 53«to.X.6f«fBa 
12 X 5 è il prodotto de' termini estremi.della proporzipne , é 

10 X 6 è quello d^i . termini inediii sieciiè è vero il teofiinA 
per le propolTftioni discrete*. 

. La stessa verità è per quelU ooniintte , plnr eseinpio 4a> 
là 6 

^s6 : 3 si ha e ridotte queste fraàoni alU medesÌBUt 

iàX3 6XG . 
denomlnaiiotteysi ha>» = ;c>oè la X ^s^S Xd|4Ì(4 

6X3 6X3 

11 prodotto degli estremi^ uguale al pi:odotto.de'j«iedii»^ a a( 
quadrato del medio. 

97. Le illazioni che s'i ricavotio da questo teorema ^ e ché 
inenano alla più sollecita risoluzione de' problej^ aritmalìfii^ 
sono le seguenti. 

1. Per cohoscfere se t^uatti'o grahdeiie formano titia propor- 
lioDc geometrica, basta moltiplicare i termini estremi e<Ì.iter* 
mini medii , e vedere se questi due prodotti sono uguaH% 

li. Si può cambiiirè 1^ ordine de* tèrmini in una proporzioné 
basta però che resti il prodotto degli estreini ugualè a quello 
de'medii. Cosi p. e. nella proponine géoinetrica 34 : ^ss;ii;3 
sì possono fare le seguenti trasposizioni. * 

ÌI4 : 8= i5 : 5 , 24 : i5;=3 8 : 5 . • / . 
5 : i5=: 8 : 24 ; 6 : 8= i5 : 24 
8 : 24= 5 : l5; 8 : 6= 24 : id . . - , 
. i5 : 24B3 5 t . a ; i5 : 5= 24 : 8. 

"Ove sì osserva», sempre che |anU> il. prodotto degù estremi 
quanto quello de' medii, è formato da' medesimi fiittorU 

.ti 
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M\. Si fuma unii rigioii cotopotit più ragrotii teliipiici 
diietlCi iiiolli|>iÌ€ando,gli tiDt«c«d«iiti Ira lorc,ed i oouseguentl 
tra loro. Cosi p. e« la ragion composta -di 6 : 3di 8 : 4 sarà 
^clU di 6X 8 : 9X 4 <^oh 48 : la , e quella di 4 : a4i 8 ;6 di 
%o : 4 sarà 4X8 Xio'- 3X6X4 «?ioè 3ao : 48. 
' IV. B si forma la ragion oompocta di più ragioni dirette e 
di altre i-eciprocLe | Inoli iplicando gH antecedenti di quella 
dirette pe' consegnenti di quelle reciproche , ed i conacgnenti 
delle ragioni dirette per gli antecedenti di quelle reciproche. 
Qèibdi la ragion composta della diretta di lo : 5 e della reoi^ 
picoca a: 5 sarà 10 X 3 • 5 X s ossia 3o : io; la quale può anche 
ottenersi trasmutando la ragion reciproca in cUretla» e molti- 
JiHcatido antecedeDli tra loro ed i codsegdedti tira loti» ; e 
t:ìò perchè in ambedue icasi la quantità della ragion composta 
k la stessa. Parimente la ragion composta della diretta di'ft : 
e delle reciproche di 4: 8 e di 10 :6 sarà « X 8 X 6:3 X 4 X to 
cioè quella dì 96 : laOé 

V. Si rinviene V estremo ignoto in una proporxione geome* 
trica discreta , moltiplicando i due medii ^ e ciividendo il pro* 
dottò per r altro estremo* Cosi pé e. 6 : 18 ss 8 } x (i)» x sa 

18 X » ^^x^ ^ 

^^^ ì em 34} ed IL ; i^xst^i^ ì tea ■ ■ « 36. 

6 ■ ^ 24 

VI* Si rinviene uno de* termini medii ignoti, in una propor« 
tlone geometrica discreta, dividendo il prodotto degli esitai 

6 X 24 

^1 medio noto. Cosi p. ^. 6 : 18 : : x : a4 »x=a . ca8j e6s 

18 . . 

6X24 

X=58:a4ite =518. 

8 

• VII. Si rinviene V estremo ignoto , in una proporzione geo* 
metrica continua^ con moltiplicare il medio per se stessono pure 
cUc vaie lo stesso ^ ioaliario ai quadrato j e dividerlo per V e« 
■ ■ 8X8 6, 

Stremo cognito. Cosi p. e. 16 : 8 ^. : 8 : x | x • --^ "^=^4 # 

. 16 *6 
8X8 . • . 

ed X : 8= 8 : 4 ; x= — =16. : . ' 

Vili. Si rinviene il termine di meato ignoto, ìu una propor- 

(t) I numeri ignoti indicano con le ultime lettere dell' alfabeto cioè 
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8* 

«Joijc coiitinun , con moUiplicare gli estremi» .«..dal (m^UU^ 
filtrarne la raclicc quadrala. Coiì p. e. 6tt==X *'4t*^ 

y64a^8. E ben.facile il vedere fere\A st d«bba cosl9perare^ 

imperocché moltiplicando i termini estremi » si viene ad a yer^ 
un prodotto uguale al quadrato del termine medio » .e qui niU 
estniendo da questo , la radice quadrata | la stessa dete dare 

11 medio proponionale dima«dalA«: : 

ìX» In ogni proportlone geometrica, »l possono apioltiplicare 
per uno stesso oiumero i due autecedeoti , o purè i due conse- 
HueAtii o benanche i due lermìni del primo rapporto, oqii^lH 
del secondo » senta che per niente si alteri la proponione. In 
elètti aU la proponione di &a : 6 : : 4 : 9 ; (|tteatn equivale ^ 

■ ^ # * ^ ♦ 

~ - . Or se due fi*aiioii2 sono n§nali» e si moltiplicano pe» 
6 * 

l'istesso MIMO I soli numeratori» i risultati sononnoorangni- 

19X5 4X6 
\ì ; perdò « ■ r- ■■ 1 ■ e fermando oon qnest* iftit«m« ivsLr» 
fi . n 

lionì una proporzione si ha %9 X-^!CL«*-4X d^:4> 

( : : 20 t 7. la quale è una vera proporzione , giacché 60 X ^ 

ssao X ^ Che se si moltipli^no i soli <ieiftoniioAtOTÌ p«i* t|oo 

stesso ntuniaro si ha • == dalla quale frazione si 

axs axa 

1,'icava la proporzione : 6 X ^ • * 4 • 3 X 6 cioè 12 : 36 : : 4 : 
^2 la quale è una vera proporzione, giacche 15 X 19 c ugnale 
a 56 X ^> cio<{ U pco4qMo degli csUeoii « ug/ua^e a quello. d<i' 

19 4 

Balia propovzion^ ia : : 4 : ^ espressa da >-=3 «^se.! du« 

09^** 

termici dellji priaoa fra^iocM^ si ipoUi|)l>eanp per ^» SÌ4 IjA 

12 X5 4 

r-^ — . Lo sJtesso peic i K^miui delsQcon.dQ i:appprto cioè 

6 X 5 a 
>^ 4X6 

—= , e sempM sl ha^ puoporzipne w X 5 : 6i X 5 ^ i 

« 2 X 5 

4 9 ; o 6p : 5o : 4 : 9 o pa«e 12/. 6 90»: 1^ le quali», groyporn 
jcioni sott ?ei^e perchè regge il teorema preipesso,. 

■X.Lo stesso OiYvìene se si dividono per uno stesso numero, o> 
k ioli aatecedentri 1, o. l soli coosegueoU di un3 proporzione geo* 
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inelrica^ oppure i termini del primo l'apporto, o quelli del ae- 
condo; giaccbè-la proportionenopeambiamai di valore p.e. 

fi : : 48 l 2^ dividendo g\i antecedenti per ^ si ha-^ : ^ : t ^ \ 

94; cioè 5 : f|'.:;3 ^ s/^^e dividendo ì cofiseguept^ V^^' Sai ha la ) 

— : : 48 : ^ cioè 19 : 9 ' ^ t S s « di^idei^o % due fc^rmii^i 

delit 8WMidar9gioiafper9y8t]ia i«:fi::^: »«oioè u^Q'f 

3 a 

16 *• 9i D^l le q^ali proporzioni è fiicile i| federe come il prot 
dotto de' termini e^frevoi è sempre Mgtta|e a qae^ode' ^rniini 

medii. 

XI. Se in n^^ proporzioiie i di^c antecedenti, o i d^c conae-s 
gacnti sono frationarii., o pure lo tono tatti i quattro ^a^ViiiV 
della ^tes^a; sì possono fare svanire queste (miiópi , con ri<s 
dnrle prima alio s^^o denominatore, tralasciare fuetto df oot 
ttinaior comune, e tei^er conto solamente de' |^ameifator\ 
senm che # nuìta capgia la ^etfa proporaio^e^ 

{q e^tti \a^ro||o^ÌQne : 4 : : — : ii|o\tiplica|iido gU 

fi ^ 

aplec^Qki pel furo^oHo 4i fi per fi si l^ft — : 4 : ^ 

fi 

5X6X8 

*- ^ : S, e toglieiv^o i\ Ettore ooininn? A a', ni^mei'a-? 

tori che a' denominatoci , \ì ha X 8 : • * 5^ X 6i : 3t ciojìi 
^ft • 4*- 5p • ? 1 ^ pure riducendo i tratti alla stess i denomina- 
zione si ha parimenti Ao : 4 : : 5o * 3i ; Ic^ quale j)roj)orzione à 
vera , giacché 40 X 3=: 4 X 3o Lo stesso ragionamento è 
applicabile per i conseguenfi tVazionarii. 

jg;sse[\dio poi tutti e quattro i ^ergiini di u^a proporziono^ 

frazionar^ p. ^. — : — moltipl/:ando c\a^.ttno 

questi termini pel prodolto di tutti i denominatori , Si n* 
5X6X4X5X^ aX<ÌX4X3X^ X 6. X 4 X JX^.- 

6 4 . . - 4 ' . 
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■■ ■■ , .1, c togliendo it Cittore comune si a* name* 

* l'dtori chen*denoniinatori si Iia 5 X 4 X 3 X 5 : i X 6 X 3 X5 
•*2X5X4X5uiX6X 4 X^ ^ioè la pioporiione si 
panihia in questa 3 K>:p» : : 340 : 73 o\p '\\ piodoUo dc't^rini(li 
^s(|*e|pi è K|gi|atw a-<|ueUo de' H^dii. , a 

CAPITOLO X, 

jproporMÌQHi Aritmeiiche* 

g8. La equidifferenza tra due ragi(»ni date, si scrive 10,6 \ 
18.14 ^ ])rort*eiita ipsta a G> per diiVcreir/.a, come 18 sta 
14 ; perciò può la s(ei»ì>a proporzione cu^ilrascgiìaisi 10 
= 18— 14, 

gg.ln tutte Ip proporzioni aritmetiche, avviene cl\e la soinma 
de termii^t estrc^pì, è uguale a quella de' termipi di mezzo. 
Ili efletli nelU proporzione ;o. 6 : 48. 14 potendo essa rap« 
presentfn'si pei* 10 — 6 = 18 — ^14 è chiaro, che se a tali u- 
gfiali quiHiti|a|SÌ aggiungano di comò ne j 4 non cambiano 
afiìitto di valore. Quindi lOmS -|~ ^ 4~ 14= 18^14 -f- 6 14 
ossìa 10 -|- 14 = 48 4~ ^ ^=34 'i >o c <4 dinotano 
{termini estremili della propoirzione^e 18 e lì dinotano quelli 
«sedii y dunque è vero che qualora due ragioni per difn 
ferenia soqo n^n^li , |a sopina degli estrevai k uguale 9^ 
quella de' medìi. . ^ . 

#00. Unii tal veri^ ^ ricavare i terniiiil iffiioti di quali4a4 
fquidiitcrenta. NeÌla propofMopc discreta basta adiliaiiouai'^ 
i due termini ' mcdM 9 e dalla so^ipia di questi sottrarrà 
V estremo cognitO| cbe il residuo sarà V pstrc^io ignoto. 
lo*6 : 18. i( \Z — 10== 14. Esscoda poi V igootQ 

uno de' teriDÌ4|i' aiedii , si rinviene con addizionare i due 
estremi , e sottrarre dalla, ansima di qu^ti, U medio noto^ 
la difierenza darà V altro 9i<Hl40 ignoto*; p* e. io«(i: x. s^ 
XBio-|»i4-*8-^i8. 

T^^ll^ proporzióni eo^tinue^si determina un estremo lg«oto;i 
addizionando i due medii ,eda questa sonica sottraendi 
r estremo cognito « la ^difierensk darà V aìli'o estremo, f <e^ 
90. 6 } 6 : X ; x = i2-sios=s;^. E volendo rinvenire il ter^ 
Ittine jnedio bisogna addizionare gli estremi e. prender^ 1^ 
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. CA P ITOLO XI, 

SobiMione 4b' jpnnèlmni Jt^tmeiki. 

101*1 problemi aritineiici quasi tutti fan parte delle propoiv. 
tinnì geometri clic 1^ e {tossono dividersi in quattro classi , che 
dalie varie, regole mediante le quali si rvso^vonotsi ^hia^iai^ 

1 , Del Tre ovyero A^^<^^•. 

a. Società. 

3. Alligazione. 

4. Falsa posi/iane. 

Di queste quattro regole la principale , da cui le allr^ 
dfperMiop'O, è la regola cìel > co&i detta perchè ne' pro-« 
hlenìi con essa risoluti , i termini dati sono tr^ , o a Ire 
possono ridursi , e da essi bisogna venife in cognizione 
del quarto proporzionale incognito. Essa si divide in quat-t 
tro vla.^si , cioè regola del tr^ sei^iplicc diretta , regoli^ 
del Ire semplice recrprora , regola del tre composta 4i>« 
l'atta , e f egri(a del .^i"^ pom^s^a r^iproca. 

CAPITOLO XV, 

Hegola del A* semplice dfretia, 

10^* 1 problemi appartenenti alla regoVi d^ tré semplice 
4iretta9 si risolvono coq una pFopoi:zionegeonetrÌGiiy nella 
qii»l^ le due ragioi[ii sopo semplici e dirette* Cio4 se il primo 
lermiiié della propovstose h maggiore, o pur minore del secon- 
do termine , . il terzo parimenti. ^ «maggiore, o pur minore diel 
4|mrto o pace il primo termiine essendo* ipàggiore 0 mi- 
Bore del teno , il secondo è parimenti maggiore^^o minore del 
qotrto. Ed h qneslo 11 ragionamento elio conviene Are, 
primii c|it .iiin dàlo problema si rioonoscft essere nella classe 
di qnélH €hf si vìscSIto^o C09 H i^egcAti del tie sempUoe 
airetU. 

Si avverti però* cK^* «on appena enonoiato «ri {problema 
ntitm^icoi dopo diaTor vedntoa ^ual regola appartenga^bi** 
aogiM. 

I. Distinguere le grandette dalo e quelle ebesi cercano^ 
11* Piotare/ i numeri coii tra ssegnanti le grandieue- date 
separetamejkté t mettendo qoelli cbe indicano le g-randeize 
dell* istessa specie « . in covrispoiidenta tra loro , e trala<^ 
sciando quelli , che non possono ,Yiria(kre il calcolo. 
01. Si esaminerà la ragióne cbe passa tra la gvamieaia 
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Hsrcala , 1^ Ul fekia olkio||ebe& , sè k ielbglice, ò composUi 

che' 

poMooo avere » dcefido in guba che ì numeri clie fi 
aeblx>no ritrovare, sieno di ogni pix)porxÌQne . il quàrtò 
proporzionale* ^ . . 

Y; Finalitoente sì trovino i quarti proponionaìi^ e còit . 
.si avrauno i valori delle grandette tercater 

Proòkmta ì, Ón tèrgente maggiore lia ricevuto dal quar* 
tier-mastro , per prestò giornaliero di 76 soldati)^ la solo Ina 
di 9 ducati ; si domanda per 168 soldati quanto deve avere ? ' 

Si dispongono tutti i termini dei proJblema f come qui 
&otto si osserva , ad oggetto di avere un idea chiara di 
^ quel che si conosce, e di quei che si va cetcando» 
|. riamerò di soldati.k»,*,» fé 
i2. Numero di soldati. « • » » »« 
1. Somma avutaducati-. g . 

jj^* Somma che si cerca. 
In seguito si vegga se le ragioni della . proportione, sOttO 
tra loro dirette, o inverse, il che facilmente si scorge ra- 
gionando in tal guisa. La somma da darsi per presto ai 
soldati è maggiore , se maggiore n' è il numero ; ed al con» 
trailo è minore , se essi sono in minor numero j quindi la 
ragione delle somme per presto, è diretta di quelli de' sol»- 
dati j in guisa che essendo il secondo numero di soldati 
maggiore de' primi , dovrà parimenti esser maggiore la se- 
conda somma che si cerca. Per cui il problema appartie* 
ne alla regola del tre semplice diretta , e si risolve 
eoa la seguente proporzione , la quale è conseguenia del 
ragionamento seguente. Se 76 soldati hanno avuto per presto 
9 ducati, 168 soldati quanto avranno^ e quindi la proporr 

♦ione «ara 76 : »68 : : 9 : x ; e quindi x = i£i-^9s=: '^*2U 

fio ducati e j ovyero a ducati l carlino e 6 grana, 

rer esser certo di aver bene operato , fa d' uopo osscr- 
y^re se il prodotto de' di|e estremi della proporzione > è 

■ - la 
aguale a quello de* medii j ma 75 X ?=i5ia, e 16X89 a 

_ ' 76 • 

s5i3t quindi so ducati t earliao e $ mna è la aomnit 
cercataf* r . . 
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• 'ProòMmct ti, t^er coiiipirar<3 caóde l5 di un dAto dra{>- 

si sono pagati ducati 109 ^-^ ; si cerca quanto bisogdsl 
pagare per avere li^ canne del InedesUno drappo; 
\h Quanti ti di drappo canne 

4 

Quantità di drappo canne* 4* «a S7 

i.-^Pì'eiso' della prima quantità. lod — 

- a 

• a. 'Pi'euo della seooiida quantità si cerca, 
(oichè se maggiori», o ininore» è la qnafatilà di panho clitf 
st vuole tanto' più, o*meno, danajo si deve pagare , è chiatti 
che la ragione del danajo è diretta di quella del panndi 
tiaonde il problema si risolve coinè nell esempio antece* 
dente, cioè coti -Ère. v 

1 I 
i5 — : 27 • • 109 "-"S el quarto- propoHiollalet 

- ' 4 3 

' Qui però fa mestieri osservarej che essendovi nella propof^^ 
alone àlcuni termini composti d^ interi è fradonì, conviene 
pttma ridurli tutti ad espresaioni frasionarie ; per cui ai lui 

' • - ?Ì : 27 ; i"^^ s ai quarto proporzioliate 

37 319 6' Sgid 

il quale è uguale a — X — diviso per . ^ ; o sia a — — 

i 2 4 ' '^É 

61 5913 4 23652 53 

diviso per cioè X — = = *' ducati 193 e — 

4 2 61 122 61 

I«a quale frazione ridotta a car]ini e grana , Si avrà il quarto 

5i . ^- • ' 

termine essere 193 due. 8 car. G grana e • 

* ' 61 • 

- PrMema TU. Per fare 46 rotola di polvere ..ci vogUond 

Mola 36^ di salnitro. Per farne cantaia 40, e rotola 

s 

9 quanto sa Ini 11*0 vi bisognerà ^ • > 
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l 

S' istitttiica la proponione dieendb ; 45 : 56 ^ : : 4o«3a : 

... . ■ 

1 3 

X i e q1U^dì x ss 36 X 4o*3a sa 32.70 ^.Sicdiè per £Eire 

45 ' 
cantaja 40 e rotola 3d ^ polvere ci yorranno cantafa 3a , 
a 

e rotola 70^ di salnitro. * ■ 

5 ^ 

Problema IV. Un capitale di 38oo ducati ali* otto per 
cento che rendita annua da ? 

La pi oporzione da stabilirsi è 

8>Ì38oo 3a4oo 
ljK>t58ociea8tXe,x=3 ' ■ ss ■ ■ ■ saaoi» 

100 100 

Problema V. Una rendita di ducati 3o4 air otto per 100 
da qual capitale proviene? 
X«a proponione sari 

8 : toc : : 3o4 & x e quindi x |S ■ ^ ss— ^ nSSoQ. 

o 8 

R^eta dst ire 99mpUd$ imfersà. .\ 

io3. 1 problemi di questa règola , él risoltono fisiàndo ana 
proporsione nèlla quale le cagioni ambedue setbplicì y sdno 
però inversa V una dell' altra ^ come li tede da' qui sog-^ 
l^idbtì problemi* 

. PrvXmmaL Ito una piasxa' assediata 9 al è alfanentilto pe> 
5 mesi uh presidio di Saoo nomini ; si vùol sapere in- un 
«toòo txAV tstèMà provtitione qiUttti soldati sr potranno 
alimentare ? 

Primo tempio me^««»,««^ 7 

Secondo tempo mesi I9 

Primo presidio. Sdoo 

fecondo preddio èi cerea. 
Poiché è chiaro chte quanto maggiore è il numero de' sol- 
dati componenti il jpresidio, tanto meno è il tempo che può 
durare la provvisione ^ ed in contrario se m^inore è il nu- 
mero de' soldati , maggiormente dura la provvisione ; la ra- 
gione de' tempi è reciproca di quella de' soldati. Quindi 
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pei lìssare la proporzione , si riduce prima la ragione r«* 
qiproca a diretta ^ facendo il conseguente antecedente ^ e 
l'antecedente conseguente e 5i avrà così 12: 5= 6200 : x 
quarto proporzionale , cioè al numero di soldati che si vuol 
sapere. Ed operando nel solito modo, cioè moltiplicando il 
secondo termine pel terzo , e dividendo il prodotto pel primo 

5 X 5200 26280 
si ha 1 sq f , .1 . saaigo» Sicché il numero de' 

19 13 

soldati cbe si cerca è 2190. 
JProòlema Xf. Un sotto affiliale per nn cappotto , di un 

panno largo palmi 5^ vi impiegato palali 11 ^.Sid«« 

sidera .sapere per farsene, nn altro consinile , ma di un 

jtannid largo soltanto palmi qoanti palmi ^i togtiono ? 

» 

3 

Largbessa dei primo panno palmi S»-* 

' 4 

« 

^lAi^lietia éA secondo panno 'palmi 3>^ . . 

'2 

Quantità .del primo panno palmi i i *g 

Quantità del secondo a/ cerca. 
. Essendo chiaro » che quanto più è largo il panno, tanta 
minor quantità tì s'impiega , ed al contrario quantomeno 
è largo il panno ^ tanto più ce ne vuole per formare uno 
stesso cappotto ; si vede bene che le quantità de' panni sono 
in ragion inversa delle larghezze de' medesimi panni. Quindi 
ù risolverà ^questo problema .facendo come nel pre^edent<^ 
1 S 2 

esempio 5'-:5^^:ii*-':Zye ridacendo tutti i termini ad 

a . 4 • • 5 . . ■ 

7 23 35 

«spressioni frazionarie, si ha : Xj ed il quale quarto 

243 

23 35 8o5 
tecmine trova moltiplicando ^ per ^ ed il prodotto 

4 3- la 
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9»^ 

7 

fliirMlcrlo per ciò die da perjciiiòuente «-—che ridotlo a 

H 

palai è uguale a.palai 19^ ; o aia palmi i^ed imcea aarà 

* 84 

il panno che si desiderava conoscere. 

Proklema HI. Conoscendosi che i) rapporto tra la lira di 
Francia ed il ducato NapoUtaiio^è come ^4 loo; «i cerca quanti 
ducati fanno 3786 lire. 

Essendo la lira di Francia minore dei nostro dncato^ è chìa- 
ro che la medesima quantità di danajo dovrà più volte conte- 
nere la lira che il ducato ; e tanto maggior numero di volte, 
j)er quanto il 100 contiene il 34. Laonde il numero delle lire 
e in ragion l'eciprooa di 34 a 100^ e perciò bisognerà £ai*e come 

S4X9786 

loo:a4::a786;z»edxss sa (ìGadac. e64gra«. 

lOQ 

Pro^ema 7^. Quaranta soldati in a^a ore hanno costruito 
un iriooeramento di campagna , si domanda uu simile trince— 
ramenta volendo costvuirsi in 7 oreii quanti soldati ià d'uopo 
imniegarvi ? 

flel lare lo steaso trinceramento, quant' è minore il numero 
dé'Mil49tÌ9 tant'è maggiove. il tempo da impiegarvi. Sicché 
k i:agione de' tempi è recipniaa.di ^ueUa de' soldati , e U 

211 X 45^ 

pro^nioBe da fimaai l % : asi: & 491 : me cpùndi % a i. 

55SIHJU 

>o4; Si risolvono i problemi di tal fetta^fissando una proporr 
alone, in cui. una cagione h composta dà due, entrambe dirette- 
come qui appi'i'sso sk vttd.a^ 

Fmbiema i. Quindici seldal» bamio scavato io % giorai dit 
tempo S9 canne di foaso.;^ si vuobaapere 26 soldati in o^tornl 
binante Jeanne ne scavevanno > 

1. Numero di soldati i5 
d. Numeto di soldati * 

1 . Tempo giorni * % 

2. Tempo gioma**.,.^^^,^.^;, ^ 
X. Scavamenlo^cauie •«.^•«^•.^ ^ 
9* Scavamepilp a^etiW*. 
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Per ben comprendere come van risoluti tali problemi , si 
paragoni in prima la ragione della quantità dì scavamento 

con quella de' «ìoldati , supponendo per un momento che il 
tempo sia sempre lo stesso, E poiché quanto maggiore è il nu- 
mero de' soldati^ tanto e più lo scavamento, e quanto minore 
si è il numero , meno è lo scavamento che possono iure nel 
medesimo tempo , quindi gli scavamenti sono nella ragio- 
i:e diretta de' soldati. Si paragoni in seguito l' istessa ragio- 
ne degli scavamenti col tempo, supponendo che il numero 
de' soldati sia l' is tesso. E perchè più è il tempo ches' impiega 
niaggioie è la quantità dello scavamento che si ha , e quanto 
* meno è il tempo che s' impiega dal medesimo numero di sol- 
dati, tanta minor quantità dì lavoro si ha ; si vede che la quan- 
tità tli scavamento , è in ragion diretta ^ie' tempi. 

0«" nel presente caso, essendo disuguali tanto il numero dei 
soldati che i tempi , la cjiuintità dello scavamento sarà in ra- 
gion composta della diretta de'soldati, e della diretta de'tempi. 

Ala la ragion composta si ha moltiplicando antecedente con 
antecedente, e conseguente con conseguente delle ragioni com- 
ponenti ; quindi la proporzione da fissarsi; è come il primo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo primo, sta al secondo 
numero di soldati moltiplicato pel tempo secondo, cosila 
quantità del primo scavamento, sta al quarto proporùo^uie 
ehe si cerca cioè • 

36.X9X45 324X45 
i^Xa:96X9^-4St9edxesi ■ ■ i mr — >*-^8giiAo 

i5Xa So 

i458a 

le ^ \ sss 486 ciò che indica il nanero di canne del fosso 

So- 
che scaverannaJ6.Mldati in 9 giovAi. 

Problema i7. Dacati 76 in dae anni han dato il guadagno 
di dacati 39 , ti cerca docati Soo in quattro anni qnol gua* 
dagno daranno ? 

Trattandosi di guadagni simili ^ saranno essi in ragion coni* 
posta dalla diretta' ragione del numero de' ducati jSe e 
disila diretta ragione de' tf^mpi a a 4. S' istituisca dunque !• 
proporzione , dicendo 76 X a : lai • - Sonf X 4 « Ad x numero. 

la X 3oo X 4 

cercato ; ed x s±3 ^-^< 1 . ■ 1 esduoati ^G.Sicchè ducati 5oo 

,75 X 2 

in quattro anni daranno il guadagno di ducati 96. 

Problema ///.Dieci mortaci in ^ore^^haMO lajoiciaio in nna 
^^iasla assediata a3o bomber si raol ia|^taaiiL9ore con 16 
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mortari^quaDte bombe si potranno gettart imIU 8l«psa pUua? 
1 . IL nuniero de' primi mortari » . • io 
9. Il nomerò de' aoeondi mortari • i6 
1. Il tempo. primo ore. «••••••«•• % 

a, 11 tempo secondo ore 9 
1. 11 numero delle prime bombe. • a3o 
a< 11 numero delle seconde bombe si ctrca, 
.Ccm un ragìoimmenlo aimi(e all'antecedente si giunge a ve«i 

dere,che la ragione del numero delle bombe lanciate, a quello 

che si cerca , è composta dalla ragione dirotta de' mortari e 

dé* tempi» cioè 

a3o X 16 X 9 33iao 

10 X fi * 16X9 "-aSo: X ed xss tonale - 

loXfi 80 

&SB414 bombe* 

, Megokkfkllf^ composta reciproca» ' 

io5. 1 problemi che appartengono a tal regola, si risolvono, 
iisHundu una proporziuue, iu cui v' ha una ragion composta da 
una diretta e da un'altra reciproca. 

Problema 1, Un foMo luii^o 60 canne, è stato 8Ga?9to da 34 
ti in Jl8 ore; si vuol sapere iu quanto tempo 1$ soldati 
ne mireranno uno g6 canne lungo ? 

ai* Fosso canne 60 

2* Fosso canne. • • • • • • 9^ 

1 . JSttoicrp di soldati. a4 
a*. Kume.rò di soldati 1$ 

1 . Tempo ore ••••• ^••••«•aa 

a. Tempo attorca. 
Si supponga per un momento , che il numero de' soldati 
sìa r istesso in ambedue i casi , e sì paragoni la lungh^sa dei 
fiissl qon quella de' tcn^pi. B poicbi ^uant4| pi(^ luÀgp ^ il 
fosso,più è il tempo che s impiega a scavarlp^equantoèmeno 
lungo, tanto meno tempo ci vuole per scavarlo y,sono dunque 
i tempi io ragion diretta della lungheiza deVibssi. Si suppon* 
gono ora di uguale lunghezza.! fossi, e si paragoni -la ragione 
de' soldati con quella de' tempi. £ chiaro che maggiore è ìk 
niimero de' soldati, meno tempo ci vuole per scavare il fosso, 
ed al conti*ario diminuendo i soldati, il tempo conviene clié 
cresca; quindi la ragione de' soldati è inversk di quella de' 
tempi ; ma essendo varj si la lunghezza de' fossi che i soldati 
la ragione del tempo dato a quello che si cerca , sarà com<« 
posta dalla direUa dpUa iungiieua de' &isi » e dal^a inv^rsi^ 
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del liiiinero di soldati che impiega. E poiché Im ragione ììè^ 
\cr<;a si riduce a dlretta| eoo fiire V antecedente conseguente 
ed il oonsegnente antecedente , per cni la proporzione da fis^ 
tarsi sarà|Come la lunghezaa del privo fosso moltiplicato pel 
secondo numero di soldati i sta al secondo fosso moltiplicalo 
pe'primi soldati { cos) il teiiipa primoi a quel che si cerca, cioè* 

6j X i5 3 96 X 84 : * da : X e quindi % sa ' ss» 

60X1S 

5o688 

: s=3 a giorni 2 ore 1^ minati primi* 

Problema IJ. Con 6 cannoni di grosso calibro, si son tirati 
contro un villaggio trincera to,iu cinque ore 200 colpirsi cer- 
ca in quanto tempo con %o cannoni dello ste:»i»o oaliibro «i tit'C^ 
ranno 600 colpi? 

1. Numero di cannoni. ••«• € 

a« Numero di cannoni 10 

1 . Numero dì tiri. aoo 

a. Numeit) di tiri 600 

1 , Teni po ore 5 
a. Tempo si cerca • 
Con un ragionamento s mile a quello fatto nel problema 
auteccdente, si vedrà che la ragione de' tempi, c la composta 
dilla diretta de^tiri, e della reciproca del numero de' cannoni 
sìcchc la propoi*aione darà 

SooXSXS i5ooo 
aoo X AO : 5oo X 6 : : 6 J x ed las aac ssa 

aooXia aooo 

\. 

7 or« 

a 

JProblma m.Vtt ftre «nliinai a la^solditi di un pan** 

1 

BO largo palmi 6 1--^ si so»o impilale caane i6a» Si Tool sa- 

4 

pere per fiir de' simili anilbrml à 486 soMati^eoBunjpaaaa 

1 

largo palmi 4 quante canne si richiedono? 

a 

1. Numero di soldati. laft 
a. Numero di soldati. 486 

1 

«•Lai^hezzadelpaonopalatt* 6«- 
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51» LargheUa del panilo * . 4 — 

2 

1 . Numero delle canne ». i6a 

2. Numero delle canoe si cerca» 

Esaminando questo problema , si ^ede facilmente clic le 
canne date, sono a quelle che si cercano, in ragion composta 
dalla diretta de' numeri de'soldati, e dalla reciproca della lar- 
ghezza de*panni. Laonde bisognerà stabilire questa prpporùo- 
oe j trasmutando la ragion reciproca in diretta * 

1 

486X6-Xi6a 

128X4- -^SGXfi- 5*-i6a-xedx=3—r =5 

* a . ia8X4Ì 

i368 2 

ftfiS — di canoa ; cioi ugnale a Ì55 canne 2 palmi 4 once 
1 

io6.La prnova per esaminare, se siasi joperato liene netta re* 
gola del tre composta direttn o reciproca, la quale dal numero 
dei termini nel quesito, volgarmente si qhii^mare^jAs dUeM- 
que, deiseUa ce. , è la fùedesima che quella del tre semplice ; 
poicliè tutti i termini cogniti si riducono parimenti a tre, ed 
il quarto si ritrova similmente con moiltiplicare il secondo pel 
ferzo , e dividere il prodotto pel primo. Iiaonde i jehkro-che 
anche in questa, ilpro^bM» degli estrei^iesfe^ 
quello de' medii. 



CAPITOLO XIIL 



A questa regc^ ^^j^iRtengono tutti quefprobleuii» ( 
quali mirano a di^iikaiMI BMMi^ te^^^ 
loro. una data ragione.' i ■ , • - 

Ha preso un tal nome, dall^ uso grandissimo che le ne' fiì 
nelle compagnie di commercio, e sì distingne in aempUo^^ 
quando le somme contribuite da' socj, non hanno differenza di 
tempo, e composi^ 9^ v' ha diljQrtnsa «el temix) ob|lii4iÌÌ 
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UeUa regola di socieià sempKce, 

io8. I segaenti problemi faranno conoscere , come si risol* 
Vono quelli spettanti alia regola di società semplice. . 

Problema I. Tre ncgoiianti han costituito una banca di du- 
cati 2COO. Il primo vi ha impiegato ducati 658, il secondo 3oo 
ed il terzo 84^. Essendosi guadagnato 380 ducati si domanda 
quanto spetta ad ognuno* 

Il lucro 280 ducatijsi è fatto per 1' aggregato di tutti e tre i 
capitali impiegati; e poiché la ragione de' lucri e diletta di 
quella de' capitali , e chiaro che il guadagno tli ciascuno di 
essi, deve essere contenuto nel guadagno totale, quanto il suo 
fondo è contenuto nel fondo totale ; giacche è chiaro che chi 
a^esse fornito per esempio la metà,o il terzo del fondo, avreb- 
be evidentemente dritto alla metà^ o al terzo del guadagno. 
Per avere quindi il guadagno che spetta a ciascun socio, si farà 
la proporzione seguente , il fondo totale , al fondo particolare, 
come il guadagno totale , al guadagno relativo che spetta a 
quel tale fondo. NelT esempio proposto si avrà dunque 
2COO : 658 * • 280 : al guadagno del primo mercante. 
2000 : 3oo *. ' 280 : al guadagno del secondo» 
2000* 842 : : 280 : al guadagno del terzo. 
Moltiplicando il secondo termine di ciascuna proporzioni 
pel terzo, e dividendo il prodetto pel primo termine, si troverà 
spettare al primo negoziante 32 due. i car. 2 gra., al secondo 
2 due. ed al terzo 145 due. 8 car. ed 8 grana , i quali gua« 
agni uniti insieme fanno l' intero lucro di 280 ducati. 
Problema li.Vn quartier mastro, deve distribuire la somma 
di i5o ducati a 52o soldati , i quali sono divisi in tre campa - 
gnie, delle quali la prima ne ha 96, la seconda 100, e la tenJt 
124. Si vuol sapere quanto spetta a ciascuna compagnia* 

Si fissano le seguenti prò purztonl 
Sào : g6 : : i5o : a quel che spetta alla prima compagnia. 
3ao : ic»o : : i5o : a quel che spetta alla secondà compagnia, 
320 : 124 : : i5o : a quel che spetta alla tersa compagnia. 
0 fatte le dperaùoni si Tede che la j^rhna oòmpàgnta «Te avè* 

re i6 ducati, la seconda 46 ducati 8 earliirì è 7 granfa e 4 

t ^ 
Il tei sa 58 ducati i carlino 2 grana ^ / 

* ■ . a " 

PrMema IH. Tre negozianti A , B , G , méttono in società 
J|a somma di ducati 3oo ; però convengono ti^ essi , che sulla 
perdita y o guadagno , percepir doTCSsero A per metà , B pcL 
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terzo , e C pel qaarto. Terminata la società , si trova che soU 
I' aniLidctta somma, siasi fatto il guadagno di ducati 56. Si 
cerca quale è il guadagno spettante ad À > B , C« 

III' 

Si notino i rotti ,e si moltiplichino insieme 

a 5 4 

tutti i loro denominatori. Sarà il prodotto di 2 X 3X 4 = ^4* 
Dei 24 si prende il la per la sua metii , 18 pel suo terzo , 
c 'i 6 pel soQ quarto. SarA la aomna di 12 *^ 8 4- 6 ^ 26. ' 
$* istituisca la proponiomi dieendo 

ta X 16 16 a 
a6 : la : : 36 : sta al quarto s=s — ■ ■■■ ■as;i6~s=: x6— • 

a6 a6 tS 

8 XW . a I 
»6 : S ! : S6 : ata al qwartom 1 ' sm it — sa 11 — %. 

a6 76 iS 

6XS6 U 4 

96:t6: :S6:ata al quarto» -asB — sa8^ 

96 a6 ti 

8 1 
Sicché sarà il goadagno di A sa 16 — , qvtUo di B iss 11 «— ^ 

4 18 18 

qiwllo di G » 8 ~; la quali tre powom sommate insieme fa»> 

iS 

Mi86dncati* 

Della regola di società compoeta* 

10^ Pnbkma /. Tre ii«gpii|iBti haii £i|lo una banca di ne- 
goiio , il primo vi ha poilo dseali 14 fOf 5 mesi » il secondo 
ducati per tre mesi , il terso dvcati 72 per 18 mesi. £s« 
aendosi guadagnato 200 ducati* ciascuno domanda il- suo gua- 
dagno relativo al capitale impiegato 9 ed al tempo che V ha 
tenuto in società. 

lo questo problema il guadagno spettante a ciasenn soi90 > 
è proporzionale al jprodotto del suo oapitalcy pel tem|>o che lo 
ha tenuto in commercio ; cioè quando pon diversi 1 capitali 
ed i tempi , i guadagni sono in ragion oonposta «Iella diretta 
de' capitali e de' tempi ; quindi fa d' aopo moltiplicare ciasenn 
capitale pel tempo cne si è impiegato, e formar di tutti i pro- 
dotti una somma prima di fissare le propocsifpi. Ciò che esiet* 
gnito nel nostro esempio si ha pel 
I. 14 X 5=: 70 
li. 190 X 3 = 670 
111. 72 X 18 == xa^e 

i3 
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e la sòmiiià sarà 193G. Le proponioni allora saranno 
1936: yo : : 200 : x ed x = - ■ - ■ tst 723 



I 



1986 1936 
570 X 200 ' 576 

I q36 ; 670 : ; aoo : x ed x =s ■■■ ss 5888 , 4 >■ 

. 1936 19S6 

1296 X aoo §76 
iq36 : 1296 : : 200 : x'tàxoss' ■ > ■ ss i3388,4— ^ 

1936 i©36 
le quali spettane particolari , sommate tutte danno aoooo 
grana y cìo^ 200 dneati. 

^ JPrtAltmarli* Tre giuocatorl A , B , G fanno insieme nel 
giuooo un baniM> di ducati iSoo • con mettere A ducati SoOf 
B ducati 43o , G ducati 570. Terminata la prima oia del gì all- 
eo ; A ritira la sua poriione ^ B se la ritira terminata la ter» 
la , e Q finalmente ai alia dal* giuoco , terminata l'ora quinta* 
Si cerca sapere essendo stata per tutte le cinque ore, seibpi^ 
r istessa la fortlina del giuoco /ed essendosi in tutto il giuoco 
perduta la somma di ducati 400 , quant' è la perdita di eia- 
econo de' tre giuoeatori A 1 B | G. 

Essendo le perditCì qualora sono diverse le quantità poste y 
u diversi i . tempi 9 in ragion composta della diretta dalle 
somme Impiegate , e della diretta de'tempiV «t deve in questo 
casoy distribuire l'intera perdita, nella ragione, che ha la 
somma de' prodotti delle quantità poste, moltiplicata per t 
tèmpi rispettivi* Sicché essendo 

Soo X I » 3co 
43o X 3 ss 1200 
. 57oX6&r:^8Bo 

Somma » J44» 

le proporiioni saranno. le seguenti 

S440 X 5oé ss 400 alla* perdita d i A 
3440 : 1290 =s 400 alla perdita di B 
3440 : ubSo se 40O' alla perdilà ài 

.Per la qua! cosa saranno le perdite 

S00X400 

di A ss i ' =3 !i7 due* a gra . 41 cav, 

• 3400 
1390 X 400 

di5s3 =116. 5H X 7' 

3400 



Digitized by Google 



i85o X 400 

. dii Caa ag^56dttc, 76 gra. Soar* 

3440 

Le quali pcrdiu seminiate insieme) danna la perdita totale di 
4ioaa|icaU« 

# 

I IO. Una tal regola, ha per oggetto la risoluzione di qae'prc»- 
Memi , in^ cui date più mcrct cU vai j prezzi si vuole con un 
prezzo intermedio, tra il maggior ed il minore, avere uncom* 

posto con parti proporzionate a qiiellc date. Eccone gli esemp]. 

Proùlema /. Si vuole un barile di vino di 24 carlini, e poi- 
ché vi sono due. qualità, cioè di 3o ^ di 16 carlini, cosi nelr a- 
Tersi un barile; misto delle due qualità , si cerca sapere. qual 
parte vi debba' essere della prima eqOale della seconda, perchè 
il compc^to costi*24 carlini. ' 

Per ben comprendere come vanno risoluti siffatti problemi,' 
si rifletti, che se le diitereoso del prèzzo intermedio, da'prezzi 
delle date qualità di vino, fossero uguali, il barile si do> rebbe 
comporre, mezzo con quello della miglicir qualità, e mezzo con 
la qualità inferiore , e ciò perchè di quanto il valore di mezzo 
barite della prima qualità, supera la meta del pre/io dato, al- 
trettanto il valore del mezzo barile della seconda qualità 
manca dall' altra metà. Ma essendo tali diflTereiue disiignr*Ji , 
la porzione del vino migliore, deve essere tanto maggiore della 
porzione del vino inferiore, quanto la differenza del pre/.zo di 
quello del medio, è minore della differenzadel prezzQ di questo 
dall' istesso medio valore. E per 1' opposto^ tanto più piccola 
(guanto l'anzidetta differenza prima, è maggiore della seconda 
differenza. Quindi le porzioni che debijono compone il tutlQ 
debbono essere fra l,oi:o in ragion reciproca di tali differcn/c. 

Ciò premesso nel problema e[>unciato,si ritiovi la differenza 
tra il piezzo medio 24, ed il massimo 3o eh' è (), e si scriva t.il 
cifra a lato del prezzo minimo t6 ; e la dilTerenza 8 tra il 
medio ed. il minimo y si scriva vicino al prezzo massimo^ 
La quantità del vino migliore; esser dee a quella d'eli' inft*-» 
riore qualità,, come 8 a 6 ^ e se il tutto come i\t\V esempio ò 
ua barile., questo diviso lo. 14 pai ti u^uaU quanto a^pi^n^et 

indica la somma di tali dif&reoze > di queste pai:ti — saranno 

• 14 
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6 

del vino migliore i e — della qaaliti inferiore } o che vai l' 

4 5 

slesso — della prima qualità e— della secoiida.Che poi il barile 

7 7 
debba effetliYamente com porsi delle indicale jortionif ti. vede 

oMenrando te ! pretti di del miglior vinoi e —ili quello della 

Sitatiti inferiore , uniti intieme danno i 34 carlini. Ciò ti ot« 
iene littando le proportioni ; te nn barile del fino migliore 

4 

eostà 5o carlini, ^ qnanto eotteri ? B te nn barile dell* info* 

rior .tino*! cotta 16 carlini , — quanto costerà ? 

,7 



• 






I90 




I 


1 : So : 


• - 


: X ed t a • 




ss 17 








• 








1 : .16 : 


7 


: xed iss- 


7 


=1 6 


7 



' E poiché la somma de' dne qnarU proponionali | o tia dei 

1 . 6 

ritrofati pretti 17— « e 6— è ugnale a 24 carlini , il problema 

e stato esatlamente risoluto. 

Problema IL Un negotianle ha comprato diverae tpecìe di 
-vini, cioè, 

i3o cairalie a 10 grana l' ano 

75 a 16 

221 a . 

e LÌopo gli mescola \ si domanda quanto gli costa una carala 

del vino mescolato. 

È facile vedere che per la solaxione del problema, basta ve- 
dere quanto costa il mescugl io totale , e quante carafe forma, 
e dividere il primo di questi risultati pei secondo , per air ere 
il preuo ricercato. . 
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Ora le i3o carafc a io grana Isiiiiio iSoograèa 

le 76 a i5 fanno iiaS 

le 2t2i a 12 - fanno 2772. 

.le a/. A ^ ^ Anno 640 

Danqae 463 carafe coaUiio 6757 ^raaa» 

Divicieiido 5737 per 463 il qaoaienle 1 a granai 4 oalli, e 

è il prezzo di una carafa del liquore misto. 

Problema III. Si vuol formare un cannone dì bronxo. Ogni 
cantaro di rame puro, costa ducali 87, e quello di staeno pu* 
rificato ducati 67. Si cerca sapere quanto rame purificato , e 
quanto stagno anche purifìcato si deve mettere, per ogni c^in* 
taro I acciò il bronzo del cannone costa 85 ducati il cantaro. 

Prezzi DifTercaie 



4H 
4M 



87 

85 

67 



iS 



Somma delle diiìci cnie 20 



E poiché la porzione di rame per o^ni cantaro , deva stare 
•Ila porzione di stagno, come 18 : 2, o come 9 : i perciò «e ii 
suppone un cantaro diviso in 10 parti , 9 di tele parti dovran- 

no essere di rame , ed ana di Mgno , cioè-^ di rame e — d^ 
stagno. IO «IO 

iii.Maqoandole sostanae da mescolarsi ton più di due (co* 
Me si osserverà nel problema qni appresso) in tal eaao Insogna 
prendere ad arbitrio una di essé , paragonare il preuo medio 
oostantemente col presao di questa , e con t|nelU di tutte le 
altre , indi notare le dilferensei e formare le solite frasioni.C 
perchè il pretto di ognuna delle data sostante ai può parago* 
ilare con quello medio, e wm quelli delle rimanenti, perciò ne 
aegue che qualora le sostante mìaeibUi.aon'malle , questi pro- 
blemi possono avere diverse solutioni} bisogna badare però 
che se mai stabilito già per fisso, il pretto di una delle data 
sostanze, maggiore , o por minore del medio, talvolta ae« 
cade che il pnnxo di qnalcone delie altre , sia benanche 
maggiore , o minore, vai mianto dire , tutto al contrario di 
quàlo che dovrebbe accadere 9 perciò la differenta* di c^uesto 
sul medio si noti col aegno — , per dinc^re che non si deve 
additionaroi ma beasi sottrarre dall' altra. 
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Proùienìa IP^, Si desfdera una libbra di metallo prr granfi 
38; ma mi»to di piuinbo che 4xi»U griina 29, di rame che'cusla 
graua 62 , e di stagno ohe costa grana 43 ; or si desidera co- 
noscere che quantità di rame, di piombo, e di stagno vi debbe 

entrare , per formare la dimandata libbra. 

Per qnel che nel precedente paragrafo abhiam detto , si 
prenda il 29 per prezzo fìsso, da paragonarsi col medio e con 
cì;iScuno degli altri , e poscia 8i trovi la differenza tra 79 e 38 
che è 9, e si scriva al lato del 5^ ; trovata la differenza ti a 
38 c 52 che è 14, si scriva al lato del 29 ; indi la stessa difìe- 
renza 9 tra 29 e 38, si noti al lato del 43, e quella tra 58 e 43 
di' e 6 si noti al lato di 29. Finalmente ritrovata la somma di 
tutte queste differenze , si costituiscono le frazioni come nei 
> |Mrccedi>ote problema : cioè 

Preui dati Difiereoie Frazioni 

1 • I ^7 

Picizo medio 43 t •••••• 0 ••••••< — 

38 1 1 37 

I I *^ 

29 f 14 + 3 f 



37 



&mma delle differenze 3; 



Ed ecco che in ogni libbra del metallo richiesto iri Mvà 
'9 9 '9 

— di rame , — di stagno ^ e — -di piombo. £f olendo Terificam 

37 37 37 

r operakione ^ si furi coma nel primo problema . 

grana 

I 1 5a : I . s ss 

37 . 
9 

37. 

4 
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, Se poi si prenda il 5^, per prezzo fUlD| paragonarsi col 
medio c con tutti gli altri, la diiTerenza i4 (tra 52 e 38) si 
liuti al lato del 29 , la differenza o ( di 38 e 39) al lato del Ss, 
la differenta 14 ( di 62 e 38 ) al iato del 43 ; e perchè 38 non 
è intermediò tra 5a e 43> ma minore di ambedue, e non si può 
per coDse^enza togliere il 43 dal 38, si prenda la diOferenia 
tiel 43 dal 38 eh' è 5|BHI si noti al lato del 62 col segno per. 
dinotare che deve sottrarsi dal 9^ oioè yì rimarrà 4 $ ^ eeoone 
l'eaecusione * 
Presti DiUfereme Frazioni 

7 f 4 

5ji 1 9"^'^«i^4 ••••• — *T 



-Preuo medio 4^ \ - • » • » • >4 

38 

29 f 14 



• • • • • 



4_ 








Sa 






7 






32 


jS 


H 


1 






32 ^ 


16 



32 

^ £ per Terificare 1' o^era%ione si stabiliscono le proporzioni 

* a 114 8 

I : 52 =:—>•: X y X s ss 6 — 

16 16 16 

7 38i i3 

I : 43 =5 — : y,ys=:~— . s=s 18 — . 

x6 • 16 . j6 • • 

7 2o3 II 

I : 29 ss : i ^ s ss =12-^' ^ 

16 16 16 

38 

Ed ecco che la detta libbra^ può esser formata benanche da. 

* . 7 . * 7 

•—di rame , — di stagno , e — di piombo. 

. 1$ ' 16 

Filialmente volendo prendere il 43 per presso fiaso,da para* 

gonarai oqI medile oon eli altri dati , operando come ne' cali 

precedenti , si ritrova che la porslone dello stagno, come ne* 

gali va, invece di aggiungersi si Seve togliere dalla intera som* 

na ; e non potendosi eseguire una tal comhiiiatione; l'espósto 

problema^ si può risolvtrt snlamente, ton i ritroVatI dc'dun 

«asipveoedeiiti* 
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CAPITOLO XV. 

JUgoia difaUok potUime* 

It2. Con una tal regola , si risolvono que' problemi , in cui 
divider si debba un dato numero in par ti, che abbiano tra loro 
alcune determinate ragioni , ma vi manca però qualche ter- 
mine per poterle ridurre alla regola generale di proporzione. 
E siccome il detto termine può idearsi a volontà, e quasi sem- 
pre è falso , ma è di guida , per lo scovrimento di quel che si 
cerca , cosi dagli Arabi inventori^ una tal regola fu detta Gcz/- 
taino , cioè falsa posi&ione. 

ii3. Per risolvere tali problemi, si prenda un numero 
ad arbitrio , che sarà la prima posizione , si vede se sodisfa 
alle condizioni del problema , il che se avviene , un tal nu- 
mero sarà quello che si cerca ; in caso contrario se ne note- 
ranno gli errori. Indi si faccia un'altra posizione, e dopo 
di averlo osservato in quanto alle condizioni del problema, 
si segneranno benanche gli errori : e questi errori se sa- 
ranno ambedue in più , od in meno dal auraero di ciascuna 
posizione , si diranno aimili ; dissimili poi se uno è in più, 
e l'altro io meno. Ciò posto , di questi errori se ne prende 
!• dtilferenta se son simili , e la somma te dissimili , e si sta- 
bilìaca la proponione ; come questa differenta , o somma 
degli errori , alla differeota delle dae posizioni , coti uno de» 
gli errori al quarto proporsSonale, il quale aggiunto a q«ella 
poslsione da cai è derivato l'errorty che la le Taci di teno ter* 
mine nella prcnotiioiie , ae mai è stato in meno, o pure tolto 
dal medesimo s^è stato i& più ; darà il vero numero dimandato* 

Proèhma H Un «ffixiale spedito per rieognitioné in un 
paese nemico | £k un qointo dei viaggio a piedi , un terso a 
cavallo I e si sa die cosi Geminando ha percorso 64 miglia. 
Si TQol sapere di quante miglia era V Intero viaggio ^ quante 
Aiglia Aa ntto a piedi , e quante a o^vrito ' 

fn questo problema il termine mancante h H numero deUe 
miglia deirintero viaggio , il quale conosciuto che si è riesce 
facile determinare le miglia percorse a piedi equelle acavaUo» 

ffiacdiè tisa ehe quesfte due quintitl sono nella ragione di — 

- I . 5 
ad—. 

3 

. Si supponga essere stato l' intero vii^io di iS miglia } m 
poiché di i5 la quinta parte è tre , e la tersa è & » (cvd^ 
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altrettante sarebbero $UU le mìglU peróorse a piodi , che 
quelle a caVallp, e per cons^iuenza (a somma loro sarebbe di 
-o.; ma doveva secondo l* ^npnciazione dei j^oblema essere di 
64 9 perciò si è errato ip meno 56. Si suppopga ora cbe il viag- 
gio sia stato di 3o miglia , e poiché M svio quinto è |^ /ed il 
SQo temo è IO, perciò si evrebbe 16 e non 64# dunque^i 
anche questa volta errato ii» umo 43 9 «ed essendogli ei|Niri 
simil i ^i ^tabilisGfp U propor 

Diff. de^li errori, piff. di posizione. Un errore. 

o t i5 == 56 : x; ed X =3 lo5. 

il quale aggiunto alla posizione i5 da cjii l'errore è derivato 
si ha 120 Ed in verità il quinto di 120 c 24 y il terzo è 4o ; e 
sommati questi due numeri si ha 64- ^e invece di prendere 
56 si fosse preso 4^ la proporzione sarebbe stata 

8 : i5 : : 4B , X , ed X = 90 ed aggiunto alla: posizione So da 
cui Pejrore è derivato, si sarebbe parimenti avuto 120. 

Problema JJ. domandato ad un capitano, qual fosse la fona 
della sua compagnia, rispose,due terzi sono.i^ojfbtfiti^ tre quarti 
i sotto utiiziali , e solo otto gli uffiziali . 

Sì supponga che la forza qhe si cerca sia di 120 uomini , i 
due terzi saranno 80 , il quarto 3o, e gli uftiziali non sareb- 
bero più 8 , ma bensì 10 , in conseguenza V errore è di -|- a. 
3i supponga che sia la forza di 84, i due terzi sono 56 , il quarto 
è 21, che sommati fanno 77, e di unito agli 8 ufiiziali «i he B5, 
per cui Terrore è in più uno, cd.e^ndo le differente dissimili 
la proporzione .sarà 

• ' « ^ ' • * 

Somma degli errori. Di£f..di posiz^ Un.eiUtore. 

3 : .36 ::a:xedz:=s — =24. 

3 

£ poiché r enrorie h jstato in più , il si deve sottrarre da ^20 
ner.etti ^ èil anniero cei:ci^|n* 

Uff imijytafl^eiiiitó sii9^ ai ottiene fissando l'atra propor- 
xione 

&»m.digli/9miri. B^4i9Mt* errore* 

36: 

3 ; 3(5 :: x.: .it.cd»;;?i— 

{lavale unito ad B4 dà parimente 96. 

C«he 96 poi adempie alle condizioni del problema , è ì^n 
facile 41 vederlo; giacche i ,du(B tersi sono 64, più U 41^^? 
4dhe«è 34 } più 8 si ha 96. 

14 
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I^nMèma JFI. Un gentiluomo, volendo far relrnuMÌna n^po* 
^«ri ; si av%«d<; che il denajo ché ha | è tale , che se dà ii'e 
grana per ciascuoo « gli mancano otto grana , e dandone due, 
gli avanzano cinque grana. Or ai brama sapere il nninero de'po* 
%eri , e la quantità del danajo che ha. 

Sì supponga nella prima posizione^ che i poveri siano 3, 
onde dando 3 grana per ciascheduno» ci vorrebbero 9 grana, 
e poiché ce ne mancano S, quindi il gentiluomo non avrebbe 
che un grano ; se dà a' poveri 2 grana per cadauno, ha bisogno 
d» 6 grana , e poiché ce ne avanzano 5 , ecco che avrebbe 
non più I grano , ma bensì 11 ; si è dunfjue errato in più lo. 
Si supponga colla seconda posiiione , che i poveri sieno 4 1 
dando loro tre grana per uno, ce ne vorrebbero 12, ma per 
la mancanza di 8, egli a])pena ne avrebbe quattro grana ; che 
se ne da loro 7, per ognuno, ce ne bisognano 8, le quali colle 
6 di avanzo , farebbero non 4 > i quindi si è di nuovo 

errato in più di 9. Ed essendo gli errori simili , ed ambedue 
in più, se si fissa la proporzione; come sta la differenza dtrglì 
errori, alla differenza delle posizioni , così uno degli errori al 
quarto proporzionale, questo aggiunto alla posizione, da cui 
un tale errore è derivato, c' indicherà il numero de* poveii ; 
il quale conosciuto, si verrà ben presto in cognizione della, 
quantità del danajo e perciò 

* 

Diff. er. Difr. pos. Er. primo. 

I z : : IO : al quarto = io 

ovvero 

DUil er. Dift pos. Er. secondo. 

1 t I • : ; 9 ^1 quarto 9 

• « 

In effetti, o si aggiunga 10 alla poiiiione 3 , o 9 alla po- 
sizione 4 ) smlMoe i casi ai ritroverà cbe iterano f poveri. 
Jl quale numero moltiplicato per 3, e toltone dal prodotto B; 
o pare moltiplicato -per -a ed aggiuntovi ai vedrà che il 
gentiluomo aveva in tasca 3i grana. 

i problemi di tal fattà ai risei vano p«re col seguente meto- 
do^ Dopo di essersi trovati gli errori nascenti dalle diverse po- 
tfitionii si moltipiKcIii la poaisione prima per Terrore aecondo, 
e viceversa l'errore primo per la posiaioiije seconda ; e se gli 
errori son simili , si divide la differensa di qneiti prodotti 
per la differenaa degli errori ; se dissìmili si divida U somma 
de' datti prodotti per la somma •degli errori f il quosieiite sarà 
il Jiumèro che si cercar Che se gli eri art -son •upualii il nomoro 
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che si domanda , è sempre la metà dcUa somma delle due-|,^- 
kizìoiii , e la ragione è chiara , perchè essendo gli errori uguali 
e di segno contrario , la quantità che si cerca differisce ugual- 
mente dalle due posizioui , e quindi si ba prendendo la metà 
della loro somma. 

Problema IF'. Il presidio di una piazza di guerra, si com- 
pone di fanteria cavalleria ed artiglieria. La forza della fanteria ' 
è di 4^00 uomini , quella della cavalleria è la metà dell' in- 
fanteria e dell'artiglieria uniti insieme, e T artiglieria è la 
terza parte della fanteria , e della cavalleria presi insieme. Si 
vuol sapere la forza della valleria e quella dell' artiglieria . 

Si supponga per un momento che la forza deirartigl icria sia * 
di i5oo, sarà inconseguenza la cavalleria e la fanteria 4'3oo, c 
poiché si sa che i soldati di fanteria sono 4<^Oo, saranno perciò 
5ooquellidi cavalleria.Ed il doppio cioè icoo dovrà uguagliare 
i soldati di fanteria e di artiglieria; ma questi giusta la supposi- 
zione sono 550O9 donque si è errato io — - 4^oci* Si suppongono 
i soldati di artiglieria Sooo, quelli di fanteria e cavalleria sa- 
ranno 9000 ; ma la sola laateria si compone di 4^<'o, quindi la 
cavallerift sarà di Sooo ; ma il doppio l'oooo deve essere ugnalo 
alla fanteria ed artiglierìa cioè a 7000 , quindi si è errat;> ìd 
più 3ooa Or se la prima posizione moltiplicato pel secoiido«r^ 
i*oi*e è i5oo X 3ooo ts^^flooxm f la aecoiuia posisione. molti pi id- 
eato pel primo errore è 3000X4^^=^ io5ooooO| sommati 
questi due prodotti si ha iSo'^ocoo, il quale numero divìso per 
7500 somma degli errori f darà la foria degli artiglieri cioè 
a4oo. Unito questo nomerò a quello dinotante la fanteria del 
presidio cioè a 4000^ e presone la metà « la fiina -della oa valle- 
ria sarà di Ssoo» 

PfobUtna F", Uo sergente ed un caporale , han fatto tale 
guadagno al lotto , che $e il caporale avesse guadagnato 8 du* 
oàti di meno , ed il sergente «3 di più y il sergente avrebbe gua- 
dagnato il doppio del caporale; 4) se il «ergente avesse guada- 
gnato 8 ducati di menOy ed il caporale.8 di più, amendue 
avrebbero fatto Tisiesso guadagno. Si cerca quanto ha guada- 
gnato il sergente) e quanto il caporale. 

Si supponga con una prima posi/ione , che il guadagno del 
caporale sia stato di ducati 18 , da' quali toltone 8^ per ag> 
giungerli al guadagno fatto dal st:i gi-ute , rimarranno 10 di:- 
oati, E poiché il sergente dev^ avere il doppio di qucsii ne 
avrà perciò 20, e togliendone gli 8 aggiunti il suo guadagno 
sarà di dodici ducati. Or se da dodici ne togliamo 8 per ag.- 
giungerli a'18 del caporale, rimarrà il guadagno del sergente 
^é^àwMXi^ e sarà^ quello dei caporale di 2() ^ cioè U |>r ima 
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avrà 112 ducati iiéno del secondo; ma dDtmiioin qnettoeato- 
Avere l'istesao» si è qaìndi errato in meno 21. Si sapponga 
con unà seconda pointione , che il guadagno del caporale sia 
stato 19 duetti , da' qnali toltone H per aggiungerli a quelli 
del sergente rimarranno 11, e quelli del sei-gente come doppi 
saranno 22 ; se però da Un tal numero toglieremo gli 8 ag- 
giunti , resterà V effettivo gundngno del sei gente di i4 ducati. 
Che se poi da questi se ne leveranno altri 8, e si aggiiingeran- 
. .no a' 19 del caporale , rimarrà il guadagno del sergente a du- 
cati 6 , e quello del caporale a 2^ ; laonde il primo supera il 
secondo per 21 ;ma dovevano essere uguali i guadagni ; sicché 
si è errato ancora in meno 21. Essendo quindi amendue gli er- 
rori in meno si f.irà la proporzione : come la differenza degli 
errori a quella delle posirionf , così uno degli errori al quarto 
proporzionale ; ed aggiungendo questo alla rispettÌTa posizione 
da cui è nato Terrore, assunto per terzo termine nella propor* 
tione, si avrà il vero ed eiYettivo guadagno del caporale. 

Diff. et, Diff. pos. Er. primo. 

I : I : : 22 : al quarto =sXft 

OTvero 

I>ifr. er. Diff. pos* Er. secondo. 

1 : 1 :: 21 : al quarto ss ai. 

• - 

Cd in vero con aggiungere ^3 alla prima poaiiione i8y ovTCfp 
alla secónda' posixiotte 19 , si ottietie seriipre KitteiBo Da- 
merò ^o, pel guadagno del caporirie ; il qnafte estendo omm>«. 
sciutp, si- vede subito che quello del sergente è di 56 dvoati. 

dhe se poi si moltiplicheranno gli errori per le opposte po- 
•Itloni , e la diffei-eiica da' loro prddottt e 3^8 , eh'è 40 , 
si divide per la difTcrenta degli errori 1 , per estere gli er* 
* rori simili , si troverà con quest'altra maaleni .loohe l' isicssd' 
risultato* 

Diamo fine alla solmiòne de^problemi^essendd persimi che 
quelli slnora esposti^ sono sufficientt ^r pdrrt qualstafti sotto 
ulfitiale nel caso di risolvere tutti gli altri, che nel dissim- 
pegno dei sao mestiere gli si potranno presentare , i quali 
àpparterranno sempi-e ad una deile suddette classi 1 o a più di 
esse unite insieme. Éppcrò aggiungiamo alquante notioni, pel 
calcolo pratico delle piramidi de' projetti , indispensabile a 
conoscersi da' sotto ufiiiiali di artiglieria, richiesto ne' loro- 
esami , e che sarebbe loro impossibile il tàltttarlo con le mÀ% 
teoriche espoete. , . 
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GAPlTOLa XVI. 

taioalo pnOicù delle pimmidi d^firefmU. 

it4«Ftr tenere le palle di cannone, lebcNttbe» le granate 
con un certo ordine nelle piazze, nelle batterie , negli arsenali 
ec.si usa disporle in cataste conoaciiite dagli art^làeri 
. sotto il nome dì piramidi. 

1 1 5. Tre specie di piramidi di palle si distingaono, ifiango^ 
/arre, cioè quella la di cui base è un triangoloequilatero; qua'» 
drangolare che ha per base nii quadrato, e feUangoian di ani 
la base è un rettangolo. 

116. La pirnmiile triangolarCySi compone di strati orizzontali 
che sono tutti triangoli , i di cui lati diminuiscono successi* 
'vamente di una unità, talché essa piramide termina alla cima 
con un sol projetto ; e le altre tre facce defila piraanide sono 
parimenti triangolari. 

117. Ln piramide fjundrata, ha per strati orizzontali^ tanti 
pmjetti disposti in quadrati, di cui i lati diminuiscono dì una 
unità ; il vertice della piramide è una linea rettale le quaitro. 
facce laterali sono due rettangoli e due triangoli. 

1 18. La piramide rettangolare, si compone di strati orizzon— 
tali i quali sono t.tnti rett mgoli , i di cui lati diminuiscono 
di una unità, sicché alla cima vi c una linea retta ^ e le quattro 
facce poi sono due rettangoli e due triangoli. 

119. Poiché una tal disposizione mira a non far che ficil* 
mente crollassero i projetli , per la stessa ragione nell'ordi* 
narle si ha cura di disporre 1 projctti che formano la base , 
allo stesso livello, ed alquanti intendati. 

Ilo. È sovente necessario numerare i projctti clie fiirmtino 
una piramide qualunque, %^tiiM che si disordWia , ciò che re- 
cherebbe perdita^di tempo , e somma fatica. Il calcolo pratico 
cbe fi' usa per tanto ot teiera è fondato snila diaposialone olie 
hanno i projetti nelle dìfverse plH^midi, «' che non nbbiaM 
accennate. ' . 

CAPITOLO XVIL . 

DeUa piramide triangehf 9* 

lai.Per conoscerai il numero de' projetti di una pmimido 
triangolare , atteso la sua tbrmanone, basta numerar spunti 
projetti sono in nn lato della base ; poi«M moltiplleatof naslo 
^jraméro per se stes^ piàima unità » e poi un'ultra v^ta pest 

« 
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se stcH:»o più Jue , eili^ ìso il pi-odotto di (]uc6tC iiioltiplicii/ioni 
per sei, sì conoscerà quanti pro)c'tti suuu nella piramide. 

Esempio 1. Siano 7 i projetti che sono alla base di una pi- 
ramide triangolare , si avrà 7 moltiplicato per 8 uguale a 56, 
1; moltiplicato per 9 uguale a 5o4 , il quale diviso per 6 ^da 
per quoziente h*4 ^mìx il numero che si mutile sapere. 

jLnempio //.Cosi pure supposto esser io il numero du^ pro> 
jétti che sono in un lato della base, il numero de' projetti 
della piramide sarà 10 moltiplicato per 11 ^ moltiplicato per 
ai diviso per 6, uguale cioè 220* 
• Ja2.6i ottengono gli stessi risultameuti, facendo uso della 
9 

■ Il ' / in dove n indica il nimero de'pro* 
6 . 

felli che ifNMi i» un- lato della bate. Infatti nel prino esempio 
ai l»a • 



a 




s 84* £ liei «eeoudj 

(i-o 3ot-|- 3\ /.ioo"|- 3o -|- a\ i3a 
^/=ioV. ^ ^;5=ioX— =» 

.6 6 - 6 

capìtolo XYilI. 

♦ 

- ia3.Per aver la aamna de'projetti contenuti in una pira* 
toide ifna'drangolare, a ttefo la ma formazione , sì moltiplica 
il numero de' pìt>jetti che sono in un lato della base , per se 
«tesso più uno , e per il doppio più uno , e diviso il prodotto 
per 6, il quoziente d^rà il numero cercato* 

Jisempio /.Sieno 12 i projetti che sono in un la lo della base, 
si avrà 12 moltiplicato per i3 uguale i56, moltiplicato per ^5 
uguale Sgoo^e diviso per 6> il i|uoiicute 65o sarà il numero cUe 
ai cerca. 

JSsempio Jl, Così parimenti il numero delle palle contenute 
io una piramide quadrata, il cui lato sia di 18 ; sarà 18 molti- 
plicato per 19 lAoltipiicalo per 37 ^ diviso per 6, uguale 210^. 
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194 •Qttc^^ì stessi risttUàmenti si ottengiMio usatido la forraola 



.dove B dinota prectsamentc. il numero 

6 

de'projetti che sono in un lato della haxe.In effetti nel primo 

iaXt3Xa5 

esempio posto n= la si ha ^ ss^5o e nel secondo 

6 

18x19x37 

posto u=: 18 la formola si cambia in •. = aiog.. 

* 6 . 

* « * 

' » ' • 

CAPITOLO XIX. 
JJelia piramide reUan^lare* 

ia5.La somma de^projetti contenuti in nna piramide rct». 
tangolare, atteso la sua fprma«ione,si ha molti pi ipando il nu- 
mero de' projetti che tono nel latò minore , per V ìstesso nu- 
mero più uno 9 pel doppio deir istesso numero , aggiuntò al 
triplo numero di projetti che sono alla cima della piramide 
minorato di a ; ed ti prodotto finale diviso per 6* 

lafi.Se i projetti che sono alla cima, per una troppo al tessa 
della piramide, non -fosse possibile di numerarli , si possono 
conoscere aggiungendo ; una metk alla dilFerenia che ha 
tra i pro|etti del lato maggiore e qnello minore della base» 

JBtefhpio /• ^Sienò 10 i projetti nel lato minore della base, 
16 qneAi nel lato maggiore ; alla cima ve ne saranno 7. B 
perciò IO moltiplicato per 11 ugnale iXO| moltiplicato per 
*ao ai «^a ossia per 39 ugunie 4^9^ ^ diviso per 6 ; si 
avrà 715 perii numero de' projetti della piramide. 

Stempio JSlm Con un c£^lcola simile si troverà, che la pira- 
mide rettangolare il di cui lato lÉia^iore ^ella base ha i4 
projetti, ed il minore S, contiene 4^0 progetti. 
. lày^ Questi stessi risultamenti^si possono avere asando la foiw 
s 

/3m4*i— n)(«+n\ 
mola \ / dove m indica t projetti che sono 

6 

nel iato maggiore della base, ed n quelli nel lato minore. InCattl 
nel primo esempio si ba \ — ■ ■ ■ ■ ^ ■ . . / =s 
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* * ' * a 

39X110 4290 .4a^,_8)(8rH*\ 

fa' sa «-^-aas 91 5.£ «si icecméoV- ■■■ ■ » , / 

6 6 6 

35 X 73» aSao 

128. Avviene però talvolta, che si conosce il numero de'pro- 
jetti di una piramide, e per formai la conv iene determinare 
qual ne debha esser il lato della base. £p però un tal pi obi cm a 
non sempre, ami spesso si risolve per approssimazione ; e poi- 
ché esige delle conoscenze algebriche , così ci asterremo di 
discorrerne , avvertendo solo che nella raccolta delle pratiche 
di Artiglieria, compilata da Mario Capece Minutolo , vi sono 
air oggetto riunite numerosissime tavole, mercè le quali tali 
problemi ottengono una soluzione perfetta ^ o alquanto ap- 
prossimativa. 
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NOZIONI 
G E O M E T B I P I ▲ N A 



DEFINIZIONI 



CAPITOLO I. 

t . D. Jbi che imita la Scienza che dicesi Geometria V 

R. La Geometria è una Scienza, che ha per oggeUo la mi- 
sura dell' estensione. * . • . 

!2. D. Come distingaesi questa Scienza relativamente, agli 
U9Ì a' quaU ai destina ? 

R. 6i disting^ue la Georoetrià , in geometria sublima ed in 
geometria eleUMotaro. Questa poi si partisce in geometria teo* 
rstiea ed in gcèmetrìa pVatice. - 

3'D. Di ohe iraUa Sa gwmeiHa ièonUva ^iagftunetHa 
praUoal ^ 

R* 1^ Geometria teoretica, tratta dd modo come risolvere» 
e dimoelrare le vertlft delle propo^itioni gèometrielié : la geo- 
metria pratiica , poi , ha per oggetto d* insegnare ed eseguire» ' 
col soccorso dcffl iatramenti > sul terreno ed In grande, quelle 
'operasioni chela geometria teoretica in^na ad eseguire sulla 
certa , eolla riga e 4 compasso. 

4 D, QttaU e guanU tono U dimtniioni deU* eaienshne 1 

R. L'estensione ha tre'dimensioni»xM lungbeÌEsa» larghcàai 

ed altezza, 

5 D. Coea e'* itUeneb per jtmUù matematico ? 

^ Ri Per punto matematico, s'initende il minimo oggetto che' 
ai possa immaginare , e per conseguenza invisibile. Esso non 
ha estensione » ma si considera come il principio d' ogni lun- 
ghezza. . . ' . . 

6 D . Che cosa è il punto fisico ? 

R. Il punto fisico , è la più piccola parte della materia ^ o 
il più piccolo oggetto che la vista possa distinguere, e *i manca 
perciò colla punta d' un lapis , o di altro strumento agutio*. 

• 1.5 
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" 1) . Cosa s' intencfe^pet punti) daiù j o per punto di v sta ? 

{{. Per punlo dato, s' intende quel punto, che comunque si 
assegna in qualche luogo ; puptp di vista , poi , s'intende un' 
oggetto che si osserva in un luogo qualunque, e che serve per 
eiVettuire una misura , per diriggere il movimento di una co- 
lonna di tiHippa <{uakioque ec. ec. ' t * * * ^ 

8 D. Càe cosa vuol significare , un punto inaccessibile ? 

R.Una marca un segno nn oggetto, che si osserva in ansito 
dove non vi si può pervenire ; dicesi punto ioaccessibile* 
. . 9 D. Che cosa è la linea matematica 1 

K. La linea matematica , è qfiella che «immagina passare 
da un' oggetto ad un' al trO|^ senza percepire altro che la sola 
estensione in lunghezza. 

I o D . C/ie cosa è la linea fisica , o visibile ? 

K. La linea fìsica , o yisi,bi)e| è «oaseguela di punti fisici, 
prodotta dallo scorrere d' un punto fisico , e che sulla cariasi 
rappreseiii^ cpl^^^i' it^olfii^c^y.ckl bj^i» «e., e s«l tjeftrw>i 
coQ. ujp cQYdtBQ , eoa »ii tgloo «c. 

li D. Cosa 9* intentk per HnM datai 
^ diaa,.s' ii»Ceiifiie,^eWa Iìhm di ««i b« aDii^ asse- 

gnàti \ limiti. . • , 

. If^m^ ii^l^iiit» 9 i quella che aan ha limte, , e. perciò 
pnò tracciarsi di auella ìaoghcam che aì.«n#ia, aiattadand 

i3 D« Come » cmamano i termini di fina Umea 1 
. Si cfii^janano pnii^i^ 

. 14 D.: i jmiAt de it€mUmmu9¥ILtt9mfemaM»famdi 

.. R . Poiché la termlnaoa pqtpooa JOanaarM paii^i« 

iì!jU. Cos:ì èia linea reiùt'ì 

R. La linea retta è il più corta eannìsQ. da u punta ad 

'Un'altro. : ' ^ . 

rette , come ai chiama ? 

R. Si chiama ìh^a curvai»; G9Mp«A<fi^C%« ' ) ^ ^^^^^ 
ntu , A G D B una linea tpeuata^ o «Mapoita di lio^ rejtlei 
•ed A. £ B è un;a linea curva. - 
* . 1 7 D . Cosa s* intervìe per una superficie ?.. 

B. La superfìcie è ciò che .ha iunghetia e larghetta^. SfOr 
» 1' altezza o grossezza . 

18 D. Quali sono i termini d^ ttna e¥p€ffi0el 

&• Sono le linee^ ^' 
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essa ? . ' 

A. Nò certa nehte 9 (loichè \% lòroM natio, 
t ao D. Oo^a e la superficie §danm^o aiirùnenti deetùfil pfmftoì 
R. È quella fuperficìef nula quale (irendcDdo due punti a 
piacere, ed unendoli cos usa iinaa catta, questa Cineasta tfi*ta 

intera in essa superfìcie. 

. 91 D. Cosa è /a superficie curvai . 

R. Ogni superfìcie che non è piana | uè cODipOfla di sapóf* 
ficie piane , è una superfìcie curva* " . . 

aa D . Cosa è il solido o corpo ? 

R. 11 solido o corpo, è ciò che riunisce le tre dimeOMaDÌ,d&l'r 
i' estensione ; cioè luoghezza largheiia ed altezEa. 
fl3 D. Cosa è f annoio piano ? 

R. È r inclinazione che uei pi.ino hanno tra loro due linee 
le quali scambievolmente si toccano e non son poste per dritto, 
ossia non formano una sola linea. Tale sarebbe lo spazio conw 
preso tra la due lisce A A C che si toccami nel punto A 
( fig. a . ) 

a4 13. Quali qualità si richiedono y per easere un angolo 
piano reiiOineo , curvilineo , o misiilineo ? 
• K«. Uà angolo piano è rettilineo , allorché è racchiuso da 
due liuee rette (fig.a ,a) , è curvilineo, allorché è racchiuae da 
due linee curve (fig.a,b) , è niistilipeo allorché è racchiuso du 
una linea retta e. da uoa linea cun^a (fig. ti , c ). 

96 D. Come ei eJU&mme le Ui»e ekeformàno mi^^ingolo^ e 
come il punto eiQ*eem^ ineontrano ? 

R.LeltnÌBe cl^e fornello uu'^ngolo^ si ehiaiiMio lati del)^u- 
golo, ed il punto nt'ene a' iuoontranoy «i ohiauia vertice dibl- 
r angolo», Le lince aB, A G eoun perciò i lati deir angolo 
( fig. 9 ) , ed il punto A u'è il vertice» 

96 D. Comee'itukea^smgotel 

R • L' angolo Ìndica , talvolta caolla sola leltèra del verèicé 
Al ialv^ia con tre lettere BAC« o CAB;ajrendo euni di met- 
tefu in me»» la lettera del vertice. 

97 D. Ze miopHeiéMh^ieMiiià. éena eeeeeùmufUameAe 
•gdemgeMl ^ 

R. Gli angoli sono cone tutte le quantità ^aUdcettibili cioè 
d'addizione, di sottrazione, di molliplicazione, e di divisione^ 
cosi l'angolo D E A' ( fig. 3 ) è la somma de' due angoli DBA» 
A B A , e i' angola D fi A è la dif e^ensa do' due angoli D li A'> 
A B A'* 

Qtéomie è eAe mm^lùtea^mtaélieeei péfpem 
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li. Quando «oa liiiM retta incontrar vn' alt ra^ in guisa che 
gli angoli conseguenti fieno fra loro uguali ; l'una dicesi per» 
pendicoiare alT altra , e gli angoli di cui è parola si dicono 
angoli retti. Cosi se la retta AB (fig. 3) incontra T altra CO 
egli angoli conseguenti A B C 9 e A B D, sono fi-a loro ugual 
ognuno dr questi angoli è un angolo retto , e ia littea AB TÌen 
detta perpendicolare sopra CD. 

29 D. Cosa si richieda per etaer$ una iimea #«lAt yàkUqiia 
ad un altra! 

K.Una linea retta è obliqua ad un' altra, allorché 1' incon- 
tra in un punto, ed è ad c<5sa inclinata, più da un lato che dal- 
l'altro. G)si le rette A'B BF (fìg.3) sono oblique alla retta CD. 

30 D. Allwchè ima linea retta cade obliquamente su di un 
altra , gli angoli fomiati dalle ilm linee nel jmnio dell* incor^^ . 
irò , come sono ? " 

R. Uno di essi è ottuso , 1' altro è acuto. 

3 1 D. Cosa sUn/ende per angoìo ottuso , e per angolo acuto} 
K. Ogni angolo A'BO (fìg.3) iiiftggioie del retto ABO, è un 

angolo ottuso; ogni aiigulo A'BG minore dell' angolo retta 
ABC è un* anii;olo acuto. » ' 

Sa D. Cosa si richiede per essere due lirtee tra loro paralleléì 
B. Due linee rette si dicono paralUle , allorché essendo ai* 
tnate nel medesimo piano, non possono incontrarsi. a qualuA* 
que distanza si prolunghino 1' una e V altra , d' ambo i senii* 
Tali sono le rette A B , C D , e le altre AC^ DB ( %. 4- ) 

33 D. C»Mt y intende perfigum piana ? * 
R. È nn piano terminato per ogni parte da ltnee« * • 

S4 1>« Ofèa ^ Uuende per perimetro et una figura piamat 
• R. Si chiama aerìmetro,Ìl limite intero éi una figura ^iana» * 
ossia la somma di latte le linee da cai està figura è terminata. 

35 D. QuaB eircoetanme ei riekieàene per eeeere una figara 
piana , retti linea , eurvUinea , 0 mietiiineal 

A. Una -fignra piana è rettitinee, alloroliè il ano perimetro 
h IbnMto da lipce rette , è cnriilinea ailorehè il sno pertme- 
tro è fiirmato da linee carvo> à mistilinea» allovcM il «no pe- 
rimetro è formato da iinee rette e da liése carte. 1 - 

36 D. In una figura reMinèa , fuoft' eono le Unee che si 
chiamano taiidet peritneiro^ e fuaie ^uèH^eke eiMama base! 

R. Qualunque linea 9 che forma parte del f>erimelro di uon 
figura y è chiamato lato di esso ^ quella poi eh' e considerata 
come parte inferiore del perimetro^ six'hiama hase^lel peri* 
metro. 

37 D. Una figura rettHittea ^puUungne da M pren^ii 
nome! 
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K. Dal numero de' Liti ititela óompKiigòiiòyOompresà twiian* 
che la éua bue ; si cfaiama perciò, trilatera, o triangolo , «*giit ' 
figura rettilinea, di oni il suo perinHrtro è formato da treiati| 
ed è questa la più sempliee di tnlte le iigure ; ai ebiama q«a»- 
drilater» allorché è formato da quattro lati i peiktagono , se 
è formato da cinque lati ; esegnno ^ se è fermato da sei lati ; 
e*finalmeDte si chiama moltilatera o poligona, oguì figura dì 
cui il suo perimptru è formato da più di quattro lati.* 

38 D. Qual' è it tréemgoia'equiiaUio fU iiiangoh isosipd 
ed ti triarigoio somimw 1 

E* 11 triangolo equilatero, e quello che hn t suoi tre lati 
uguali, coài (fìg.5) il triangolo ABC è equilatero , giacché 
j tre lati AB , BG , CA sono uguali tra loro. Il triangolo iso- 
scele è quello di cui due soli lati sono uguali, cosi ( fìg.6 } , il 
triangolo ABC è isoscele , giacche AB c uguale a AC 11 triau* 
golo scaleno è quello che ha i suoi tre lati disuguali cosi è 
( fìg. 7) il triangolo ABC, il quale ha tutti i tre lati disuguali, 
' D , Per chiamarsi un trian sroto renandolo , otiasaiigolOf 
o acutangolo , quali circostanze si richiedono ? ' • * 

R. Un triangolo dicesi rettangolo, alloichc ha un' angolo 
• retto ; acutangolo , allorché ha tutti e tre gli angoli acuti; ed 
Ottusangolo , quando ha uno de' suoi tre angoli ottuso. 

40 D . Quale cUira denominatone «< dà a* laii del triangolo 
rettangolo! 

R.ll lato del triangolo rettangolo, opposto all'angolo rei t'>, 
si chiama ipotenusa, e gli altri due lati che coniprendon > 
K angolo retto del triangolo rettangolo , diconsi cateti* Ct>»ì 
supposto che il triangolo ABC sia ( lig. 8 ) rett.mgoU» in A , il 
lato B C opposto a quest' anj^olo n' è i' ipotenusa , ed A B , AC 
ì cateti. • . 

41 O. Quali e quante eono le figure c/ie si diatinguon j fru i 
gitadriiaienl ' 

R. Fra i^uadrilaaeri , st distingue il quadrato, il ^juaK ita 
gli angoK f«tH ed i tuoi lati uguali , cosi ( fìg. 9 ) ABCi) c uo 
quadrato, gìaocM i quattk*o lati AB, B€, CD, DA sono 
uguali tra loro , e gli angoli ABC, BCD, ODA, DAB sono retti*. 
Il rettangolo., ha gli angoli retti seni' avere 1 iati uguali, cosi 
( fig. 10 ) ABGD è un rettangolo^ giaocliè gli angoli ABC, BCD,; 
CDA , J}Afi SODO retti, il parallelogrammo o rombo ^ ba i 
lati opposti paralleli cosi (Hg. 11 ) ABCDèun parallelo* 
grammo, pelvhè AÈ h parallela a DG, ed AB è parallela a CB*. 
La losanga o rorabfiide, ha i lati uguali senta che gli angoli 
6Ìeno retti , così (fig. 12 ) ABCB è un romlioide, perche i 
tati AB , B C , C D I D A sou tutti uguali -, e finalmente il ira« 
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f€tìo, Imi d«e soli lati paralleli , cosi (fig. i3)AMDc un 
trapezio , sol perclic AB è parallela a CD. 
. 43 D. Cosa è ia diagonale di unm figura ? 

R.Si céiiàma diagonale la linea,Gbe unisce i vcrlioidiidMeM** 
goli non adiace nti: tali Mio le linee AC BD (6^.9,10,1 i^iaec.) 
. 4^ D« -QfiéUi mnm i poM^^ che dioémi wquilateriì 

K. Un poligiiM fi 4oe «quilatMO , ^mumIo Un t«ttA i lati 
Uguali. 

, 44 Qf*^ii sono i poligoni ché dicami wquiangoU ì 
R. Diccsi equiangolo quel poligooo, i^i citi angoli aooo m- 

guali fra loro 

45 D. Quati condizioni si nMsdonOf p0r dirsi due poligoni 

eqnilat*:n Ini lorol 

1(. Allorcliè iluc poligoni hanno i lati rispettivamente ugua- 
li , e situati nel oiedesimo ordine , vale a dire, allorché se- 
fluitando i loro contorni in un medesimo $en«o, il primo lato 
dell'ano, è uguale al primo lato dell'altro, il secondo dell'uno 
al srcondo dell' altro , il terso al tenOf e oosi di seguito, essi 
pt'li^oni diconsi cquil itiri. 

46 D Q utli condì z oni si rieAiédono per dirsi due poligoni 
equiangoli tra loro ? - • 

U. Due poligoni diconsi equiangoli tra di loro, quanto hanno 
gli angoli rispeltivamente uguali IVa di loro, <; situati nel 
Il)ede.>iiiio ordine. 

. 47 Qua/i s nj i lati e gii angoli che diconsi omologali 1 

li. I iati uguali de' poligoni Kpiilateri , diconsi iati omolo* 
glii > c gli angoli uguali de' poligoni equiangoli diix>osi angoli 
omologhi. 

4^ D. Cosa s'intende per alèeesa di un parcUlelogramm9% 
itun iriangoioy (Pan Irapemio, dun guadirato e (t'un reilangoM 
• R. L'alteisti à'um paffwllélograwviq.» è la perp^dicqlare 
( fìg. II ) che mìfnra la distaiiia di àio lati opposti , ovvero 
oke Tale Id stcMo, è ia pe^pe■diealafeJll4liasata.aa«oode^er* 
liei degli angoli del paraUelagraMiiMi ani lato opposto. Tali 
aoéo le perpendicolari J>Fy CO, ÀG,DH«]/a|t«m d^ipo triang(;lo 
è la perpendicolare abbassata dal verfioe d^oiio da'anor angoli 
imi iato opposto ad esso angolo che. si pepdé per base del tri- 
angolo» Goti od triangolo ABC ( Bg. 7 ) la perpendicolar^^e AD 
esprime la ava altesia, qualora considerasi per base del ir;aii<* 
goìo il lato BCf del pari, le perpendio^ari BDfiO d*ootcraooo 
Tal tessa del triangolo,se si prendono AC; AB pear basi. L'ai tessa 
del trapesio è la perpendiooitere tirata fra i «noi lati paralleli^ 
o che vaie lo stesso , è la pcrpeodÌ4BDlarc abbassata da uno 
de', vertici dtt'sooi apgoliy sul latoopp^to ppiullclo. Nel tra* 
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petio adttnqne DÀBC(iìg. i3) la perpendkolMe £F ni; di- 
nota III aaa altana, come del pari le perpeadioolori DO, e CO. 
Meiqaadrato ciascuno de!sii(DÌ lati può dinotare la sua altezza^ 
e .nel lettanoolo si piiò prendere per 'altezza , ogni late*adìa- 
rcntc a quello che si considera per base. Così nel rcttàngalo 
ABiGD(fig. io)eeaì prenda AB, o por CD per base, AD o BG 
Ite dinoterà la sua altezza ; e se si prenda A l>a fi Q per bas^f 
A B o C D ne indicherà 1' altezza del rettangolo* * 
49 D. Che coso é i/ 09TcftH> ? 

*• Jl'^ 'U cerdNOy o circolo^ è lo spazio racchiuso da onài linea 
fturva descrìtta neir intefo giro, che fa una lìnea rett» intorno» 
ad uno de' suoi estremi , « è fìsso , ed fnimóbile , e che si 
chiama centro del cerchio. La linea curr» che determina il 
cerchio , si chiama circonferenza , o periferia del cerchio ; la 
linea retta , che restaodo immubile con unu de' suoi estremi 
nel punto chiamato centro, e coli' altro estremo ha descritto 
r intero giro, si chiama raggio del cerchio. L.t (figura 14) ra]>- 
)»resenta un cerchio, la di cui liuea AHBDE è la circonfereuiay 
il punto € è il centro , e la retta A C è il raggio (1). 

3o D, Tutte le rette , che partono dal eentro di un cerchio , * 
e terminano ad un punto qualunque della sua periferia , aoao 
esse tra loro uguali^ e come si chiamano ? 

R. Tutte le lince rette , le quali partono dal centro di un 
cerchio, e vanno a terramare alla periferia , sono uguali fra- 
lòro, poiché si è detto, che il centro è ugualmente distante da 
qualunque punto della periferia } e queste rette tutte si-cbia- 
' mano raggi , o semidiametri. 

5i D. Cosa è il diametro del cerchio -, e nell* istesso cerehia * 
sono i diametri uguali f ra loro 1 

Si chiama diametro del cerchio, quella linea retta che 
passa pel centro,e termina da ambe le parti alla circonferenza 
di esso* cwckio. ki> conseguenza della definizione dei cerchio 
tatti i diametri di un medesimo cerchio, sono uguali fra loro, 
e^dopp j ésk 'r»(M|io . \à Itoea retta AB e dunque uu diametro del 
cerdU» AHBM (%. 14.) . 

CàaaèUmtmtKo eMhU>} 

R«Sft diianM ncsao eereluO} <}uelU flgui*amvleMi€adai dia* 
metro e datta metà della elreoaferensa . Tal' è la figura A H B 
o pure AED B ( tlg. 14.) 1^ qnate si racchiude tra II diametro 
AB e la samirtMonlèrcoaa itHB » o. V. altra ADE. 

(1) Talora nel discorsoci confonde il cerchio colla sua circonf'erensa, ma 
sarà sempre facile ristabilire l'esattezza dell' e8|)re8Sione« ricordandosi che 
il cerchio è una superfìcie , e perciò ha lunghom e larghezza , mentre la 
rìfcon&rsnza non è che una linea» ' • 
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- D . Cosa 8* intende per uftQ ài càfickio ? 

K. \J arco del cerchiti, è una port ione qua luncfue delU clf* 
confcu en/.a , come sareL)l>c FHG , A ED ( fig* i4*.) 

fife//' a/ro? 

(l . La corda, o sottesa dèir«irco, è la >iiiea retta FG,o pure 
Al) (fìg. 14 ) che uoisooiio le 4«€ estreniità degli «rcbi F U G|. 

c J)EA. 

55 D . Cosa è il segmento del cerchio ? 

R. U segmento dclcercliio, c la superficie^ O poTlione di oer-» 
chio , compresa fra l'arco e la corda (i), 

56 D. Cosa è il settore del cerchio ? , 

K.ll setti )re del cerchio, è quella porzione, che resta compre- 
se fra un' ai co e due ra^gi tirati all' estremità dell* arco. Cosi 
CDE ( fig. i5 ) è un settore dei ce^*chiO| perchè formato dal- 
r arco DE e da' raggi CD , CE. 

5; D. Quando è che una linea dicesi iscritta in un cerchio ? 

U.Si chiama linea iscritta nel cerchio, quella ledi cui estre- 
mità sono alla circonferenza , cosi la linea AB è iscritta nel 
cerchio ACM, od è anco corda degli archi AA'B,AMÌNB(fig. 16). 

58 D. Cosa s- richiede , perchè un angolo d'un triangolo, ed 
in generale una Jigura qualunque , possa dirsi iscritta in un 
c^erchio, e questo circoscritto ad una figurai 

B. Un' angolo diccst iscritto in un cerchio , se ha il ▼erlicc 
alla circonferenza, ed è f)rmato perciò da due corde. Tal' è 
l' angolo BAC ( fìg. 16 ]. Un triangolo dicesi iscritto io un cer- . 
. cLio, quando i suoi tre angoli hanno i loro vertici aUa ciroOB** 
« 6reDta , cosi è il triangolo ABC ( fìg. In generale anafi- 
^ora dicési iscritta nel cerchio, quando tutti gli angoli hasM» 
1 .loro Ytrtìci.alla circonferenta ; enei tempo ateaio ti dicami^ 
lora cha H eerckio è circoscritto ad ttaa tal £f ora. 

59 n. (Dota è la secarOs 9 la iangènSs M cerchio 9^ di ptinl9 
di emUaito jMla iangenie eoi eerekio 7 

. A. Si chiama seoiinta del oercliiO) naa linea eke inabotra la 
circonferènia in due punti ; tal' è AB (fig. 17). Si dice tangente 
del cerchio ^ella linea retta , che ai stende tutta fuori della 
circonferenu di un cerchiò , e toccandola io un- punto 9(Ào ae 
si prolunga da ambi le parti di tal punto» non più incontra la 
circonferenaa , tal' è la retu BD ( fìg. 1 7 )t 11 punto Ainel <|uale 
la-linea BD tocca la circonfelreDsay si chiama puntodi oontatta» 



. (i ) Alla medesima corda FG ( fig. 14 ) corrispondono sempre due archi 
VJIG , F£ DG } e per conseguenza, anco due segmenti, ma t'inieade sen^pre 
parlare del minore , a metto die non.*! «aprirne il contrario» 
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6 » 1) QuaiÈth ciml^rinsffi $oHo ki^gimt >Wna 
f 'altra ? . ' " . • ' 

K. Le circoli férehzc le qùali hantlò un sol pantd dfl eomafÌQ 
8Ì dicono tangonli. Tali sarebbero le due circonferenzeAM NLB 
e ()LFK che hanno il sólo 'plìniaL' di còntatto (fi^. t6 e 17). 

61 D. Quando è che un pòtigono dicesi cìrwnoriUo ad un 
cerchio j e questo iscritto hà'iijhffiùiiifinal 

A. Un po()gQoo dicesi oircoscritto ad aa cerchìo,quando tutti 
i suoi lati sono tangenti alta circonferenza, ed ih qaestòcà^òst 
dice che il cerchio h iscritto nel poligono; cosr ( fig. 18 ) il po- 
ligono ABCDK si dice circoscritto al corcbto ÀmDpj e qaìBit0 
cerchiò si dice iscritto nel poligono ABCDE. » 

6 a D Come si divide la circonferenza di un cerchio! * 

J^. Ogni circonferenza grande o piccola , si divide in 3Go 
piarti uguali ( I francesi la dividono in 400 parti uguali ) , 
che si chiamano gradi ; ogni grado si divide in 60 parti uguali 
che si chiamano minuti ; ogni minuto si divide in 60 parti a- 
guali , che si chiamano minuti secondi e. così di seguito. S'in- 
dica il grado col segno o , il minuto col segno * il minuto «e- 
condo col segno ' ' , ec. così 4 gradi , 6 minuti primi | 3 mi* 
nuti secondi , si segnano 4*^ , 6' , 3* ^ "• ' ' * " 

63 D. Quando due figure si dicono egutvalentn ' * 

R. Si dicono equivalenti due figure, quando hanno uguali 
superfìcie. Quindi è che due figure possono essere equivalenti 
quantunque sieno affatto dissimili^* p e. un cerchio può essere 
equivalente ad un quadrato, un triangolo ad un rettangolo ec 

64 D. Quando due figure diconsi simiU, t nel generale cosa 
^imerule per lati ed angoli omologhi ? 

&. Due figure diconsi simileyquaEidoliitiùo gli angoli rispl^t* 
tiniiliilté uguali y ed i lati òAbloghi pi*opoi*aKMi#li. Fer iali 
ÀAioloj^i V*tii«efidoif'o q ue 1 1 i , cbé i|annQ I» mcdafiiiia poaMititie 
^ellé*daé*fl|giil*ey o pài'e «Sfate sònò adiacènti ^gli'Angoli ugnali, 
e questi medesimi aogolì si chiamano aagoli omòloghi Ifà loitf* 
GÓtl>r\ftf«itriangoli^A1IG, DEP( fig. 19 ) «fate* ha Ano gU* angoli 
rispetttramaite uguiili , cioè BàG s I^BF , ABC sai DEF- , ed 
ACB ss:; DPE ovifero 4 thii Omologhi , o adiacenti agli angoli 
iigUé1i àcMil> iMportiiMilfriy cioè BC t FE±3 AB : £D^mA€: 
dtcoiktl'ilttilWra forò.' 

63 h. QUaH 9ohogti tkrtM , • 'wititoH tdi Hgmmui dnéìi M 

' H.'tn dtte cerchi difltbreiltij cioè di diversi ra^i) si chiana* 
Aiyircfai lfimiii, settori skAili; segmenti simili yqoelli che <ior- 
rlsjMMidoiio «d àngbfi h^ualii t dl><ieiii vèrtki sono-aà centi»! 
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è i^lie perciò dlcoiiM angoli al ceptro. Om cès^d^o l'angolo 
mcn ( fig. i6, 17 ) uguale airangolo MON, l'arco mn è simiU 
all'arco MN » U seilpras caiii è.siini)^ al rettore OMN- 

JJegiia^^^i V • V • 

66. D. Quanti sono gii assiomi nella geometria ? 

R. Gli assiomi io geometria possono nduisi a sette , e pro- 
pi iameote Ifl («e graodeue uguali afi . iiqa tem spop ugnali 
tra loro. 

n . A grandezze ugi§aU, aggiunte gvskpdfi^in uguali, \^ ^m- 
Ute sono uguali . 

. III. A grandejtic i^u^lì , toUe gr^i^f^ie, li^^s^li , i re$jduf 
aono uguali. 

IV. A grandezze uguaU| aggiunte graiulezie disuguali , le 
aonri IO e sono d t!>ug u a 1 i . 

V. A grandez^ uguali^ tolt^ grandezze d^siiguali , i real* 
dui $puo disuguali. ^ 

VI. Il tutto è uguale M9 sue parti presi insieme. . . 

VII. Il tutta è HAaggi^r^ 4i eiaacuna s^a parf^« > 

CAPlTOIiO MI. . 



I alqtfOfUe ^riià su gii ongofi ^he forman» , 

. ■ ' - • . 

11. €l|lt aafoli retti .SOM t«atì ugu?U.fi«lloro. hàxeU^ Ofica^ 
aendo perpisfidiiiotave ad AB , e l' altra GU , perp^odicòbae «d 
£F( tìg. ao ) gli aogolì AOC BQG ^HG FHQ sar<aiMio retti ^ 
ugnali, fra iorpw.. . .1 . 

; fiS 0. ^ M f Hgmle Ift É^me^<k'di9€/a^gùli.gdÌ4tQfffti, che, 

. R. É ngMi^ a due aogoli rettii. M H^fta CD per f|ifcpsip (fig^ 
%i) incontr^nilo |a re^ta AB ^ faiooo fifmX^ i 4>^,a^|i.ÀI>l^ 
BUG adiacenti} la di cui somma è ttgaa)^^ me^afigpH v^etti. 
Qviodi se un aagotodi^iuesto è retto, Tattfo Jo sai^4^ |pariy 
e se la linea DE è perpendicolare ad AB , fe^y^am c o ^ ^B 
-aarà perpendicolare a 1)£, e finalmente tatti gli angoH.fooae- 
cotivi (fig. Ó3 ) BAC, CAD» DAE, EA^ essendo la loro.aoipQNI 
Vignale a Quella de'duìs aogpli adiacei^M B.\G GAF ,.9CM(|o dttiiY 
q«e pi*esi insieme anche ngnali a due angoli retti. 
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"6^ D. iùàe 9Ì rtehMe per,:kb ttìià"ìttiu fam/ia e0n éiè <i/lre 
mte , ekie at^oU uguali a ém ang^reUtW^"^ ' ' ^ . 

H. È mestieri cbv'quesle due retlè ^Mwiilei WlU 
Ihiunta. Vale a diré , la retta CD( fig. 20 )formaiMW doilfédue 
AD^DB 1 due akigoU ADG, CDB che itfsieiÀé 'eqUivirlgoiiìdà^ue 
ahgqll retti , le rette AD, DB , debliono Mere 1" iHla Un plx>* 
laogìitneoto dell' Mitra , doè debbono fòittuàré nbtrtolà rètta 
ADB, e non due rttte^oomè |ID , DB'.' * 

70 D. Come àonoffahré'gà uHiifòRpl^étià^ 
rette che ffi éttgUonol 

A. Sono ujjuali Ira loro. Le due' rètfié AB |. DE ( fìg. 23) sec- 
candosi tra loro nel punto C,form:n6 quattro àngoli ÀCE,ACD#' 
DCB, BCEj di iSsi gli angoli ACE , DCB opposti al vertiiceC 
sono uguali fra loro , del pari che gli angoli ACD ^ EGB anco' 
opposti al vertice C sono uguali tra loro. 

71 D. ^ chi equivalgono i quattro angoli formati into/^ no' 
' ad un punto % da due rette che si tagtiono ; ed in generale da 

un qualunque numero di rette che s* incontra noi 

R. Equivalgono insieme a qu.ittro angoli retti; poiché ji-li 
angoli ACE , BCE ( fìg aS ) presi insieme equivalgono a tlue 
angoli retti ( S 6^ ) *^ g''* ^"<^ ACD , BCD hanno lo stesso 
valore , i quattro angoli , dunque , A('E , ECE , ACD ^ BCD 
sono uguali a quattro angoli retti. Ed in generale se quante 
rette si vogliano A E , CD , CB etc. ( fig. 24 ) s'incontrano in 
un punto C, la somma di tutti gli angoli ACB , BCD, DCE 
ECFjFCA sarà uguale a quattro angoli retti. Puichè se si fjr- 
massero al punto C quattro ac\g('li retti, col mezzo di due li- 
nee perpendicolari tra loro, lo stesso spazio sarebbe oéc^ipcita 
tanto dai quattro angoli retti ^ che da tutti g.li angoli succcs.<« 
. wviACK.BCnDCEEGFFCÀ^^^^^; ^ ' ' 

Capitolo iv« 

.Delje groprie(à dt^^ titiangoli* 

'I 

72 D* i>> ogni triangolo »» lato qualunque ^m* è per mòpei-^ 
io alla 9ommu degli aìtti dueì « . . , 

ft. È ]iAoore.'^Nel triangolo ABC ( fìg. 7 ]^ il Wto AB è mìw* 
«ore dltAG4-Ci.il UtòAC è lóiaoiH^di AB + CB ^ ed ilbto^ 
CBèramfirédi AB+ 'AC 

, 73 Dr jÌ quanti arsoli itlStf 4 uguale tu ^tmitià d$ym 
gò& 41 un inanio^X . ' 

B. È uguale Ir due angola retti. Cosi ( fìg. 7 friangoìa 
ABC,la somma de'trd^ triangoli ABC BjOA, GABò agiultadn»; 
anc^olì retti» 



Digitized by Google 



74 ^- Qi*^^li ^m^/(fienze possono ifedurU dall' esposia verità ? 
K. I. (ÌUc due angoli d'uD triangolo essendo d^i ti, o solamente, 

essendo dato la loro somma, si conoscerà if terzo, sottraendo la 
Somma di que^^ti angoli,da due angoli rett'ca Se due angoli d'un 
triangolo sono rispettivamente uguali a due angoli d* un'altro 
triangolo , sarà il terzo dell'uno eguale al terzo dell'altro, ed 
i due triangoli sono per cunsegueuza equiangoli ira loro: 3. In 
un triangolo non vi può essere che un solo angolo retto, poiché 
se ve ne fossero due, il terzo dovrebbe essere nullo; e con più ra- 
gione, un triangolo non può avere che un solo angolo ottuso: 4. 
in ogni triangolo rettangolo , la somma di due angoli acuti c 
uguale ad un angolo retto: 5. In ogni triangolo e(|uilatcro, ogni 
angolo è il terzo di due angoli retti , o due terzi di un retto, 
dunque se- l'angolo retto è r^pprejijb^tuto da 1, Ì'|iiiguL9 dei 

• ^ ' a . • ' 

triang^Q equilatero sarà rappresentato da 

• . ' . s* * . . 

75 D. Due ÌQÙ qualunque (Vati triangolalo due an^li^come , 
s'ifìo tra loro ? . - 

R. Di due lati d'un triangolo il maggiore « è quello eh' è 
opposto all'angolo maggiore ^ e reciprocamente di due an-> 
gufi d' un triangolo y \\ maggiore è quello ch'è opposto al 
lalo. ipaggiore. Gofi set triangolo ABC ( fig. 7 ) se i angolo 
CPA è. oiaggiore dell' angolo AGB ,it Ufo AC opposto ni prima 
•iilgoloy è maggiore del lato AB opposto all'angolo minore. Se 
il lato. AC ^ maggiore del lato AB» l'aji'^olo AJKI sarà maggio- 
re deir aiuolo ÀCB. Se il lato AB ^ uguale al lato AC l' angolo 
ABG è uguale all'angolo ACB » e viceversa essendo I' angolo 
ABC uguale all' angolo ACB il lato AB è uguale al lato AC^ 

Quindi ne segue per conseguema ehe. net. triangolo* «ioicéle 
ABC ( fìg • ^ ) gli angoli alla hase ABC ed ACB sono ugnali' tra 

loro. • * ' / 

76 P- Datta qui sopiti tnuneiaA vèriìa , e da queUa espa» 
Ha nei y 73 » quaU aUre verità s0 nei tlfidueonp ? 

R. Se ne deduce, die se da un ponto A ( fig. a5 ) situato 
fuori di una retta DE, si abbassa la perpendiooìave AB su c|ue- 
sta retta, e si tirano differenti rette oblique^come ACyADyAG 
eto*a differenti punti della medesima retta 1. La perpendico- 
lare AB sarà piiV corta d' ogni altra retta obliqua^ perchè op- 
pòsta sempre agli angoli ACB.aEB^ADB eterni non sempre de- 
gli angoli retti ABC ABO. a Di due oblique AG ed AD, o pure 
AEed AD, quella che si allontana pià dalla perpendicolare, h 
la più lunga, cioè AE è maggiore di AG. ,5.. finalmente le 
ugualmente lontane dalla perpendicolare j ^ome per escmpÌo'|- 
le rette AC , AO sono uguali fra loro. 
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77 D. la o^ni triangolo, se si prolunga u^k lato qualurupie^ 
l angolo iislerno a chi 8:ifà ugualel ' . v 

11. L'angolo esterno è senipie uguale alla somma de* due^p<n 
goli iolerui ed opposti. Nel triangolo A BG(fig a6} prolungando 
iin<lato qualunque AB , T angolo. esterno CBI) sarà uguale al|a 
somma de'due interni ed opposti BAC BGA.Ciò è assai ebiarpi 
giaccbà '«•senio i dvie angoli CBD eCBA, uguale n dii.e aogqU^ 
retti I come lo è parimente la somma de'tre angoli del triangolo 
ABC y saranno per coiMegaeiita \ due; .ingoili ABC e CBD uguali 
a treangoll ASP, BCA, CAB, e tolto \|uindi Tangolo ABCohe è 
comune, rimai A rkàfgfalo DBC uguale aMèw'iCA , CAB. 

R. £ aguale alla sómma dei quadrati fatti sopra gli altri 4u^i 
liiti,asiia sopra ieat^i«Sia ABC(%^)tttt.iUri#Q9ok>rettt^(P»lo 
in A> il quadrato. iDOfftruilo sul lato BC,è uguale alla somm^ dei, 
quailMiti'Coatrttitl soi^ra gli «itrì due lati ABed AC. Qf indi il. 
quadrato costruii» sffpra uno di qnenti do» cateti, è ^p^fp^le ^ 
quadrato deU' ipotenusa, meno il quadrato dell'altro cate^o^ \ 

79 D. ìn um inafUgohv^^ACi fig. 27 ) angolo Cè qcuioy 
UqmaétatQ del la io opposto all' angolo C , com\è .ntpafio alia 

detto angolo! / T . 

K. È mUione ; « le fi abbassi AD perpendicolare ^pra BC ,^ 
U dilfcreiiia » sari ngoale ai dpppio del relUpg^ B/fl, X. .^f5 

in modo ehe si avrà AB =: AC -f BC— a BC X CD (i). Que- 
sin uguagliania ha luogo tanto nel caso che la perpendicu- 
lare cade dentro del triangolo ABC.( iìg.a ) con» quapdu ^aik. 
fuori ( fig. b). 

80 D. in un triangolo ABC{ fig. 28 ) , je V angolo Ce ot^ 
tuao , il quadrato del lato opposto a guest' angolo ^ com'è rei^f-» 
tivamente alla somma de quadrati dei due àtU 
comprendono V angolo ^ CBl 

A. È maggiore ; e se si abbassi AD perpendicolare sopra BC,. 
la diilereiiia sar^ uguale al doppio del rettangolo BC X CD 

aicchè fi avrà AB =: AC + CB 4-2 BC X CD« 

(1) ABjAC etc.indica il qaidrato che ha per lato AB,ÀCeto.Il prodotto^ 
poi aella linea BC per CD , che ti chiama ancora il retta ngòlo che si forma, 
con esse rette» novè altro che il numero delle nnità lineari contenuto in BC# 
moltiplicato pel namero delle unità lineari contenute inCP^cooie piufihia»- 
rameota £areaio federe paci^ndodells Bifora delie su^ihùe. 
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Hi D. Se fra* /etti cTun triangolo, si tira una retta parallela 
atta sua basCy come realeranno divisi ì lati M triangolo da que* 
sto parallela ? - • 

R Resteranno divìsi propontona lenente. Nel triangolo ABC 
r lig. 99) se si conduce la retta bc parallela alla base BC, i due 
III} itB y AG resiérfinfio divìsi proporzienatmente , si avrà cioè 
Ab : fibttts Ac : c€ ^ AB : Abssi AC : Ac ; ed AB : BbssAC : Ce. 

» ^ CAPITOLO V. 

a dire che #i 9* immagirtano soprappoeH i Mfm tìit aitmr 
eamboùlùà^ inaimi ' ' 

E» t. QuABdb'kiMiiio'ttV angoVd 'compreso pcrA tra' 

dAelftti ttspeUiir«iiii«iiiè Ugnali. Keì ti^Migolf ABG« OfiF 
:|9 ) iè t^Aogalo BAG «gwile all^aiif|olo EDP «d il lntaABses 
]>E, U tflfto'ACssDP; oppure I* angolo ABC ugaalealF angolo 
DEFìI lato AB» DE, ed il latoBGcsEFiofinaliÉeatetel^i»- 
golo BCAèùgaaIealKaDgDlo£Fl^,iMatÒA€taeDFil latdBCrs: 
EF i due Irlangoli saranno perfettamente ugnali : Quando 
lianno uniate dguale, il quale però èadia€#n€e»a dae angoli ri« 
spel tivamente uguali, i due triangoli sono perfettamente ugua- 
li. Vale a direse il lato BC è ugnale al lato EF, V angolo ABC 
ugnale all^ angolo DEF, e 1* angolo ACB ugnale all'angolo 
BFE; ovvero se il Iato AB è uguak al lato DE, l'angolo ABC 
Ugnale all' angolo D£F, e Tangolo BAC uguale all'angolo EDF: 
oppure se il latoAG è Uguale al lato DF, V angolo BAC uguale 
all' angolo EDF l' angolo ACB uguale alV angolo EFD 3. Due 
triangoli che hanno ì Ire lati rispettivamente uguali, sonò per- 
fettamente uguali. Cioè se il lato AB è uguale al lato DE, BC^ 
EF,ed àC=DF ; i due triangoli ABC» DEFsono uguali 4. Due 
triangoli rettangoli sono uguali, «{uando hanno l' ipotenusa ed 
nno de' cateti uguali rispettivamente. Vale a dire se Tipotenu^ 
sa BC del triangolo rettangolo ABC (fig. 5o ) è uguale all' ipo- 
tenusa EF dell'altro triangolo rettangolo DEF , ed il cateto 
AB=:DE oppure i' altro AC«=9 DF i due triangoli rettangoli 
aono uguali. 

83 D. Quando due triangoli sono equivalenti'^ 
R. I. Quando poggiano suU' istessa base, ed i loro vertici 
tix>vansi allogati in una stessa ietta parallela alla base comune. 
I due triangoli ABC, DBC ( fig.3i ) sono dunque equivalenti, 
perchè hanno l' istessa base BC^ e perchè la retta AD che passai 
per i vei tici > è parallela alla base BC. at Quando poggiano >ii . 
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il} 

di uguali basi messe a dirittura y ed \ loto Tentici sono in una 
rotta parallela alle loro basi. 1 due triangoli p. c. DBC, CEF 
( fig. 3a ) sono equivalenti , perchè hanpo la base BG = DF s 
entrambe queste i>asi formano una rette continuala BF , ed i 
vertici di essi triangoli sono nella retta. AB parallela a BV. 

0 APITOLO VI. . X 

. ..• 

JMlk reue pàraUeie:, . 

84 D. D^e Utm reU0 f>erpmdhohH .•aì^étnm OMm^ eòrn^. 
sotto wipfùl^ 

. 6* Sona parallele tra loro. Le rette AG » BD ( fìg. 33 ) sono 
doaque parallele j perchè perpendiedari alla ateM retta GII-' * 

M IKA due tìt§$0 ttUe^janno conjunmMrM du^ anffdi lak* 
lemi'i i^-^cifi sommai itsuak m dÈ§»sn0^f^tft^mmoìm$ptH 
raUoh ? . . .1 

R. Se due linee rette AG , BD ( fig. 33 ) fanno con una terta 
due angoli interni GGFy OFG , oppure AGF, BFG, Udi 
cut aoaiiDa sia uguale a due angoli retti | le linee AG ^ BD sa« 
ranno parallele (i-).> . •»* \ " 

Se due HUe pantUele^ sono ineonimie d0maiérB»f*ia 
somma de' due angoU interni a chi equivale ? 

B. Equivale a due angoH r^tti. Le due linee rette patraèlalo ' , 
AG 9 BD ( lìgv 34 ) cfsendo incontrate da una terza EF, la som^^ 
m# 4^ dae fingpli \nì^Tu\ QSX , IIF£ oppwre A£F 9 BF£ aera 
flguale a due angoli retti*. 

&T D. Se due reUe parefìefe vsnupno incpntrate da uMàumm 
retta , gli angoli esterni a chi safùnno uguaUl - i 

II. Saranno rispetti va mente uguali agi' interni ed opposti. 
Le due parallele AC , BD ( fìg. 34 ) intersecate dalla retta EF,. 
formano gli angoli esterni GEO, GEA , OFD , OFH ( he sono 
ri spetti va mente uguali agl'iolterni ed opposti EFD, £FB, FìAÌ^ 
FEA, vale a dire l'angolo GEG è uguak att.\ajM[filo.GFil 
A GFB , QFD = OEG , OF» =r OEA . 

88 D. Gli angoli alterni fortnaii da due relie pnralìeie oks 
vengono incontrate da uìia terza , come sono fra loro ? 

U. Sono uguali Fra loro, cioè T angolo EFD, e uguale alFau*» 
golo AEF (fig. 34) e l'angolo BFE è uguale all'angolo CEF. , 

Sgr D. Due rette che incontrata da una terza , hanno t an^ , . 
golo esterno uguale all' interno ed apposto opptire gli angeli 
alterni uguali ^ come sono f ra loro} ^ . 1 

f t) Ne segue da ciò che il quadrato cil il rettangolo hanno i lati Opposti' 
pair»ikli|« quindi ep^r^ao qeiiudam4e.'pardUclQ^dinini« . , 

« 
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1\. Sono parallele. Ci»si ( fig. 34) le due rette AC, BD es- 
sendo incontrate dalla retta GO, se avxicneelic l'angolo ester- 
no GEC è uguale al suo interno ed opposto GFD , o pure f*\ì 
angoli alterni àCF ed EFO oono uguali Ira loro |. la relt<i AC 
è parallèla alla retta hi). 

90. D, Due linee rette ^C, BD ( fig. 55 ) parallele ed una 
tersa G H j come sonò f rti loroì ^ \ 

R. Sono parallele tra loro. 

91 O. «Se due rette sonò parallele^ e da due punti ad arbìtrio 
presi in una di esse, «' ttnalsano due perpendicolari che incon'» 
trano l* allra^ come saranno ira loro queste perpendicolari ? 

Uguali trk» Ioro7 dUóde »t desume che le rette parallèle 
iOUQ^dla |»f tatto eguatitiea%ecliitatitì; Goti aek due rette BD» 
AC ( fig. 33 ) toiKipai'alli'lc, ed alhi AG«I tono \é dué fér^ 
^Mclioalari f b, OH questo Mramio bel antedesioio tèmpo eguali 
fra di loro , e perpendicolari alla retta fiO* 
.* • . • • , • "•'.*•'• 

CAPITOLO YIIi' • ^ 

ZI» talune proprietà th^fuadrUaieri e de' poligoni in generaie- 
« e ehlTuguagliafèÉ» th quiMd/Haàri e éif poUgeini regolhk, 

- • • 

•««^2 D. llatiegUàitgolioppoHNtunparùUéhgrammd^eóme 
mnofra^iarol 

• R. Sono uguali fra loro. Nel paralteto^ftanliiÉi^ ABGb , ( fi^i 
ti ) il iato AB è uguale al lato CD. ed il lato AD è ugual» aft 
lato CB ( rangole ADC h uguale all'aìngòlò AWÌ', é V%Mko 
J)CB è uguale air angolo 0A& 

f^U,Sein un guadrikUBt^^i lati óppoétièoiÈo iigiiaS,cùm0 
eierannoiradiiorol 

R. Se i lati opposti d' un qaaMalero sono ttgtiall', taraliad 
ancora paralleli, e la figura sarà un parallelogrammo. Se nel 
quadrilatero, ABCD (fig.ii.),si haAB:= DC, AD = CB,sarà 
benanche AB paralli la a GO , AD parallela a GB| e la figari 
ABCD sarà qq parallelogrammo. 

in un ^tùdrUailefo 9 due de* suoi lati ùppùÈli èoné 
Uguali e paraUeUtoame saranno gli altri due 1 ' 

R. Saranno anco eguali e paralleli* Cosi se nel quadri la tet-<i 
ABCD ( fig. 1 1 ) se il lato AB è uguale e ^aralleìo al lato CD , 
anco il lato BC sarà ugualé e parallelo ad AD , 6 l6 figurai 
ABCD sarà un parallelogrammo. 

g') D. ^ chi è uguale la somma di tutti gU angoli interni 
d'vn poligono qualunque} 

R» È Ujguale a taatA angoli rctti^ quanto è il doppio numero, 
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de'suoi latiy meno qmittro. Nel triangolo adunque, la somma 
de' suoi tre angoli , sarà uguale aa X 5 — 4= 2 angoli ret- 
ti ( $. 73 ), nel Quadrilatero la somma degli angoli, aara ugaak 
a. a X 4~4 = 8 — 4s=;4 angoli retti ; la somma degli an- 
goli di un pentagono sarà uguale a aX 5 — 4 = 6 angoli 
retti , sicché quando il pentagono è equiangolo , ciascuno 
de'saoi aogoii^tarà uguale ai qutnlo di «ei iM^goU retti| ovve^ro 
$. 

n «— . di on aagolo rollo. La «omnia d^U Angoli di, w esagoao 

5 

sarà uguale a a X 6 —4=12—4=8 angoli retti , e perciò nelr 
r esagono equiaogoloy ogni angolo è il sesto di 8 cogoli retti i 

4 ^ • 

of vero di u angolo retto ; e cosi via diicorreodo. 
S 

• 96 D . Come resta divisò il parallelogrammo da ciascuna 
dsUe sue diagonaU^^ come restano queste intersecate fra loro! 

R. Le diagonali dividono il parallelogrammo in due trian- 
goli uguali. Così nel parallelogrammo ABCO([ìg.ii) la diago- 
. naie AG lo divide ne' due triangoli ABC ed ADG uguali fra di 
loroy e la diagonale DB lo divide ne' due triangoli eguali ADB^ 
DBG. Inoltre esse diagonali si secano in parti uguali , talché 
BO è ugnale ad OB, ed AO = 0G. Cbe se la fìgura ABGD è ua 
quadrato, in tal caso le diagonali lo dividono in quattip trian- 

ei «gaali tra loro, ed esse a' intersecano ip guisa cbe ( fig. 9) 
fdBsOBsssOAssOG. . . / 

&• t.* AUorahè aost ooattiuili sopra VisltiM Jbase e. (ira \m 
medestme parallele. Tali aono i dua pacattelogramait ABGD e 
ABEF ( iìg. 36. ) a. Quaudo smie oostituiti au di uguali hv^y e 
imMMmmm» parallele, Gofti I due paraUelograoum ABCDi 
EFGH» le di coi basi AB, GH tono fra lon^JOgnali > e la retta 
àSEk è.Mrallela a GF ( fig. 37. ) sono aqalTaleiiti tra loro. 

. JL' Quando liauuó i tali HflwtUvaneiite oguaii. Còli le i 
daOfuraUalogrammi ABG0,EFGH (fig. 37) kanno'il lalp 
AB ugnale al lato GH, il lato AGasÈG , e per consegaeniu 
]>€»EF,DB=3FH> aaranno pei*fottamente ogoaU. 
*' 99 QMa/db<AMi.jp|i(iNfrvii'aM 
i ' il» Quando |0uoootlrttili aopra lati uguali. 

100 D. ihgeiterQÌ$ifit6p9iUé^w9Ìr9m^^ 
goUiri ee. qimmio wm^ti^wli tra loroì 
. .A.QuasfbaoiiQ waiffiiiii aoFra lallogualu . . . . 

17 ' 
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Ufi'aféané'pfùpritià de' cerchi, delle cordài degli an]i'òU'<idcen^ 
Ìn>€di qfÈém iich'Ai m'pércH , dUh itmgmUi^ tk^wet^ ee. 

' ' TOt P.' Cómé' r&éia Ìii4èo il e^tvAia é Ai ùifo^tèfkmnwc^ dm 

'un dìanteiró qnnfìinìfuel 

.li. Ogni dUnietrn divide il cerchio e la sua ciroonferenzav, in 
due parti tignali. Ckm il diametro A B divide il emlMa'A^K 
(^g.i4) nelle due parti A F B ed ACB uguali fra loro; come del 
ytRfi la circonferenta A F B è iignale alla cicònferenta A E B. * 
* I Od 0 . Sei cerchio com* è la corda rispetto al diametro ? 

R. Ogni corda è minore dei diametro , Jonde se ne dedure 
che la piò grande linea retta, cbe ai poiia AdaUare.ifi ii»eer« 
chic , è uguale al suo diametro. 

103 0. In un medesimo cerchio, o in cerchi uguali ^ fe 
corde che sottendono gU archi uguali^ come sono fra loro ; «W^ 
veversa come sono gli archi sottesi dnUe corde uguali 1 ' 

R, Le corde c4ìe sottendono archi uguali, io un medesimo 
cérchio , o iti cerchi ugtiali , sono uguali fra loro; e viceversa 
ie corde uguali sottendevo archi uguali «lelT i^tesso cerchio, o 
in cerchi ugualLSia ri cerchio A HBK uguale ai cerchio EGFN 
{ifìg. 38), o che vale lo stesso i4 raggio AC sia uguale al 
raggio EO Se Parco A M D ^ uguale air arco £NO, U corda 
A U sarà uguale alla corda EG. Reciprocamente ,« appone nd a 
Sempre il r<<ggìu AC uguale al raggio E O , »e la corda A D è 
uguale air altra E G , Parco AMD sarà uguale all' arco £NO. 

nel cei'ch'io AHBK essendo la corda A^) uguale alla conia AK 
^arà t'arco AD uguale all' arco AK , -e viceversa. t 

104 D. TVc/ medesimo cerchio, o in cerchi uguali, le corde 
the sottendono gli archi disuguali j # gii awhi sottesi da conii 
ìtUsuguali j come sono /ira lor&7 ^' * ' . . ' " 

K: Nel medesimo cerchio, o in cerchi «gelali , un'arco 
maggiore, è sotteso da una corda maggiore ; e reciprocamente 
purché gli archi di cui si tratta , siano minori della semicir^ 
conferenza. Vale a dire essendó Parco AMH niaggior-e dell'arco 
AMD'( '5S ) t la corda AH sai^ maggiore della corda AD. B 
iè' la corda AH vien supposta maggiore della corda AD, sa<4 
Taroo AMH maggiore dell' arco AMD. ParMiieiiii -essendo l'aro» 
AMH maggiore del Fa reo EH G , iatiè li'Corda AH maggiore 
^lla Goola EG» e tieèfvérsft tessendo t« corda AH maggiore dilla 
tMklBG , r mrto AMH h maggiore dell' arco £NO ^ ^ ^ * t 

Oli archi di ciii ii jkarTa » *i èow> Mipposti eMr^iìiiori dèli» 
mtàk cimuiferenta^ ma se dcfsi 'Smisero maggiori > avrd>be. 
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luogo la proprietà contraria ; cioè V arco aumentaDilosi la 
corda diminuirebbe, e viceversa : così essendo nel cercliio 
AKBH l' arco AKBD maggiore dell* arco AKBH , la corda A D 
idei primo, e minore della corda AH del secondo (fig. 38 ) 

io5 D. Il raggio CG perpendicolare ad una corda AB 
( fig 39 ) , come divide l'arco AG B eia dalla corda , e quali 
conseguenze se ne possono dedurre ? 

K. La corda AB e V arco AGB, restano divisi per metà dal 
raggio perpendicolure CG. Il centro C, il punto medio D delU 
corda AB , ed il punto medio G dell' arco sotteso da questa 
corda, poicliè sono tre punti situati su di una medesima retta 
perpendicolare alla corda, ne segue, che la perpendicolare in- 
nalzata dal punto medio di una corda , passa per lo centro^ e 
pel punto medio dell'arco sotteso dalla medesima corda. 

Ì06 D. Qual' è la maggiore e la minore di UUU le corde 7 

R. Di tutte le corde tirate in un cerchio, la maggiore è 
quella che più si avvicina al centro , e la minore è quella cIk; 
più se ne discosta , ed inoltre le ugualmente lontane dal cen- 
tro sono uguali fra di loro. Sia la corda A B ( fig. 40) eguale 
alla corda D C , esse saranno ugualmente I jnt^me dal centro, 
•vale a dire, le perpendicolari CG , CF che dal centro si ab- 
bassano su di esse, sono fra loro uguali. Sia inoltre la corda MH 
maggiore della corda DE, sarà questa più lontana dal centro, 
di quello che lo è la MA, cioè la perpendicolare C l'abbassata 
dal centro su di M H, è miii>re della perpendicolare CF coa- 
dott I dal centro sulla D E. 

107 D. Còme sono fra loro le re/le che si libano ad un cer- 
càio dit punto preso fuori di esso ? 

B. Di tutte le rette tirate ad un cercUio da un punto fu-oci 
di esso , la maggiore è quella che passa pel centro , e le altre 
«diminuiscono a misura che si allontanano da questa retta. 
Cosi ( fìg, 42 ) al cerchio AEBD essendo tirate dal punioF le 
rette FB , FG, FH,FM, sarà FB la maggiore,. perchè passa pel 
centro C , FG maggiore di FH. , ed FU maggiore di FM. 

Sono poi uguali ti a loto quelle rette, che sono ugualmente 
distante dalla retta clic passa pel centro.Cosi ( Cg 4^) li* retta 
FK è uguale alla retta FG , perchè anvendue sodo ugualmente 
distante dalla retta FB, o che vai lo stesso perchè le perpendi- 
colari CP e CQ abbassate dal centro C su queste rette sono ugna- 
.li , e parimente Ffc è uguale ad FU. Finalmcofee le due rette 
'FO, ed FN , le quali toccano il cerchio ne' punti 0 ed N , ossia 
le sono tangenti, e passano pel punto F, sono uguali tra loro, 
c minori di qualunque altrii retta la quale iutcrsega il.ccj'chiQ^^ 
« passa pel punto date 



' so8 tt^ thm9 sono/m hfo gH wtki &ii0ì9H£ (à^ dàé cop^ 

paraWU^ ? . 

R. Sono ugnili lira Ibro. Ceti le éué parallele ( fig. 40 ) 
49, D' E' interceltaiio salla dreonfereBaa ABHEDf liardu 
«gitali AD'^FB. 

109 D. iUì pefpmdicolare inaUaH i»ìtuÌrtmiikdÌMm mg^ 

gio qualunqkn» co.^ è al cerchio ? 

R. È tangente al cerchio. Tal' è la pcrpendiooler* BX> inaU 
iata d<iir estremo A del raggio AC ( fìg. 17 ). 

.1 IO D. i7a iiiin aféfiOficiAlò dp/^a />eiìsif«#^ 
fkf ssono eontàirre ai cerekU ? 

R. Una sola. Cosi ( fig. 17) dal punto A si può tirare al cer* 
cìiio AQL aoio U tangente AD » tf dal CNinlo Q aoko k taiagen* 

1 1 i.D . />tf umfmnto fuori fa peri feria di uneutAiù, fkani» 

tangenti si postano condurre al cerchio! 

\\ . Due soie tangenti. Così ( fig. 42 ) dal* punto F si potaong 
condurre ai cerchio AEBD Milo le tangenti FO ed FN. 

1 1 3 D . A e/ m ecfesim o cere Aio fO in cerchi u gitali ^ gH angoli in^ 
H reciti (lagH archi uguali al centro^e gli angoli al ceniro che in" 
^rcettano sulla circonferenza archi vgualiycome sono fra laro ? 

B. Sono uguali fra ioi*o , cioè essendo uguali gli angoli al 
ceniro ACB , ACD (fig. 41) intercetteranno sulla circonferenta 
gli archi uguali AB, DA. Reciprocamente, se gli archi AD ed AB 
sono uguali, gliauguli , ACB, ACD saranno parimente ugualU 
Così pure ne' due cerchi uguali ABMD e PQN , gli angoli al 
c ontro ACB e PCQ essendo uguali tra luro, Tarco AB sarà u- 
i;uale all'arco PQ , e viceversa se V arco AB è uguale alT arco 
ÌQ, r angolo al centro ACR è uguale all'altro PCQ^che è pu<- 
ranche al centro, 

1 13 D. Se nel medesimo cerchio , o in cerchi uguali , dué 
angoli al cent roj stanno fra loro, come due numeri inisri^ coma 
staranno fra loro gli archi da essi intercetti 7 

11. Staranno fra loro cume i medesimi numeri interi, e si 
'avrà. questa propoi*xione angolo ACB; angolo LCA:=arGO AB; 
arco LA ( fig. 41 ) ; vale a dire supponendo che gli angoli 
ACB 9 LGA stìeno fra loro come 8 , 4 > ovvero , il che torna lo 
stessa aapponìa'mo che l'angolo M 9 che sertiffà ^ lÉiittW en» 
mune , sia còntenuto otto volto «eR' angoH» ACB » e quattro 
netr angolo LCA» l>roo AB atorà all' arco KA Mao S ^ 4 osaiìi 
Parco AB aarA doppi'o dell' arco LA* Parlmtnto sa l'aogoila 
AQB sta airangolo KE' come 8 sta a-4 , Y aranAB starli pim 
alParto W conra 8 a 4 , ossia V ateo AB aairi doppia étk* 
rar<ft>PE\ . 
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' 114 D. Agendo due angoli al centro dèli' iateéso cerchio , o 
4i cemki uguali, in un rapporto qualunquey come staranno fra 
loro gU archi intercetti Ua eesi angoli , e ^uali conseguen*^ ^efi 
ne possono derivare "ì ** nt^y r a 

A. Qualunque sia il rapporto de' due angoli LCB, PCE (fig. 
4i)qne$ti staranno sempre fra loro come gli archi LB,E'P in- 
tercetti fra i loro lati, e descritti dai loro vertici come centri^ 
con raggi uguali. E poiché , T angolo al centro del cerchio e 
l'arco intercetto fra i suoi lati, hanno un tal legame,che quandp 
l'uno aumenta, o diminuisce, in un rapporto qualunque, l'a)tfò 
aumenta , o diminuisce nel rapporto medesimo, si può duii^ 
stabilire una di queste grandette per misura dell' altra : IpMÌ* 
de si può prendere 1' arco LB per la mifitra dell'ao^^plo I^CR» 
e V arco P£' per quello dell' angolo PCE*.. Bisogni^ BoUneoI? 
fare atleniione quando si paragonano gli angoli fra loffo, 
che gli archi , i quali servono loro di itiianra 9 siaÉo deiQprijMl 
con raggi uguali. Or se nel cerchiò ABED ( fìg« 43 ) si conti* • 
derano due diametri AB , ED perpendlicolan, fra lofo 9 la 
circonferenta resteìrài divisa in ^datlro: |irfli uguali , poichb 
i quattro angoli ACB, ECB| BCD; D€A sonn retti e perciò . 
iiguaU ( $. B7;) e gli ardii A£, EB, B9> AD che nisvuntO 
toi angoli I come ora si è detto* e che hanno i lofo-^rti^ 
al-centro saranno pure uguali fra lor&C^Jl lar)* Essendo quindi 
la ciroonferenta di 36o gradi , ciascuna di questi quattro 

archi, sarà uguale a — = 90*, e perciò V angolo retto eh' è 

misurato da uno di questi archi, sarà di 90^. 

115 b. Cbme eiawmfm iaro cAia aeUnrt jM^m im m k Mme 
■étftkhfO imeenki i^gttailt 

B; Stanno fra bro come gli archi di.quetti stessi settori. I 
due ietton CAB, GFB perdiè nel ^ledesimo cei chio ( fig. 
/a] ) stanno fra loro come gli archi AB cdFB. E similmente i 
due settori CAB e P£'C, ne^ due cerchi uguali ABO£ ed.£(PQ 
ftapno fra loro , come l' arco AB all' arco PE*. 

1 1 6 ly.Vangolo isvriito in un cerchio dtt M vim misuraÉol 
^ K. L' angola iscritta B\G ( fig. 16 ) , ha per misura, loNii^elà 

dell'arco BG compreso fra i suoi. lati. Cosiochè se l'arco BC ò 
>la> setta parte della ci rconibrenia BACH , sarà l' angolo BAG 

vgaale alla netÀ di -— ugnale cioè a 3o^* 

6 

1 1 7 D, angolo nel semicerchio a ehi è uguale ? 

IL È ugnala ad un: angoliiL retto, (npendcchè l'angolo AP|; 



Digitized by Google 



i34 

(fig. 14) iscritto nel semicerchio, aTcndo per misura la metà 
dei la mczta circuii fert^osa AilP({.i la) ossia sarà un angolo 
'retto. • 

1 18 D. 1/ angolo formato da una tangenie e da una doniti 
4d chi vien misurato ? 

R. I)ii11a metà dell'arco compreso fra suoi lati. L'angolo 
4IàD ( lìg. 17) formato dalla tangeote DB è dalla corda AK, 

misurato dalia metà dell' aico AKcomprcM iVa'suoi iatiiiO. 
•AK. :■' • • • • • ■ 

< < H 9 D. Cùme sta la cirewìfwtfiM del eeroài» ai suo dia" 

* '> R:Lfl décoiiftreDia deV e(|refaio §U «1 s«o diaoietfa, appr^ssl- 

"•HUlktoiie col sinbold II (i). Chiamàttdoi doo^uff di! dianciio 

'éi «a ecidUo-, tittfri n« dcBs Ila; 7,eperi)iò|I:^M» Sedasi 1, 

••• ' • -aa 1 

if ani ns-^ssS-— 8s:3,i4i59 etoikiBdMgli ttn^approtaiwi- 

'KioM in decimale* V^r fiidltà ne'ealoòlli ai eoniidera n = — 
'o pure 3 « 141* * 7 
. . CAPITOLO IX. 

ProUma i. Dividere la refla'data AB (fig.43) io d«ie parti 
uguali. 

^ ila' punti A e Bcome centri , e con ud raggio appcotuauti- 
Tamenle maggiore della metà di AB» si descrivono due archi, 
che sì tagliono nel punto D,il quale sarà ugualmente lontano 
da' punti A e B Se si descrive nella stessa maniera^ al di sotto 
'della retta daUi- altri due arcLi che si tagliono tra loro, si ot- 
!!Cerrà un secondo punto E ugualmente lontano da' punti A eB; 
pei due punti D, £ si tira la linea DC9 ^neata taglierà la linea 
JlB in due parti uguali àel punto C. . .' . 

Probiema ii« Da un punto A ( fig» 44) àkìQ aikUa retta GB 
ahai^e una perpendicolare a questa linea. 
' Si prendono 1 punti C e B ugualmente distanti dal punto 
dato A, dai punti Ce Bcome centrile con un raggio maggioi'e 
di BAy sì descrivouD due archi, che si tagliono in D; aiunift^ 
la retta DAi questa sarà la perpendicolare richiesta, 

Ks) A gaaiu mia paio|t graca la foal^.al imaaaia f4 
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(rig.45.) Se per& ti dmreMé «lMm«ttlia pérp€ii2ioalA^iitU 
l'estretno della lìnea BG, allora si pfolungherà qaesto* lnM«Mt 
£ e ti atierli, segneA^o la eoalniaioM ora omita, la perp«iiflt«» 
colare alfa linea BE, dal* ponto G* llpi ao'la linea Bit nowii p«ài 
prolangm, perchè termina «Il'orlo idei foglio dovt»«pratieMi Uk 
cdifmaioiie , conrerrk prendere ed arbitrio ( fig.46 ) al di^fOM 

Sra 'della inditata linea AB} e fra i pnnfi A B iin pnBto>li> 
al quale come centro 9 e eon la 4ataaia<BA>eoaie raggio ) ai 
deccrfvn nn «erehìo AGP , il quale s^heni' là linee Ai^bel 
punto D9 ai congiungano i punti D e E con la linea DB^ìe|« 
piblùngata ▼a* ad inteneoàrè il nkàeémo .'cerchio. A0F*1iel 
punto? , il*congiungr la rella FA^ q«eita sarà la denuuidatti 
pérpèndicoler*^. • ^- 

'Proòiuna iJI: Da un póntaAdalo fmoH^delU relU BD, ai^ 
fcaiiìm una'perpeAdieolarf lopm q«eata retta ( fig 47 ). , 

Dal pianto A, come centro^ e con ui) raggio suÉricnteffleii« 
te grande , si deaerili m' areo^ tkm tajgiia la linea BD nei due 
ponti B e si segna in seguito un punta £ ugualmente din 
alante dai pùnti B, e D , o che vai V iatésio si divide BD'per 
tnet^ in E, e congiunta a£ sarà essa le perpendicolare cerdita^ 
PrdfhmalF. Al punto A della linea AB^fig.48}£iPi M 
angolo uguale all' angolo dato D&L* * ' - : { 

Dal vertice K deH'abgolo dato, come centro, e con nn raggio 
ad arbitrio si descrive l'arco DL che termina ai due lati dell'alK. 
golo y dal ponto A cove centro , e con un rag^fo AB ogaale a 
KD si descriva Tarco indefinito BO ; si prenda. poi un rag)(in 
ligùale alla corda LI); dal punto B, come centro,' e cèn que- 
sto raggio si descriva uo' arco , che taglia in O l'arco BO ; et 
tira AO ; l' angolo BAO sar^ uguale all' angolo dato DKL. > 
Problema F'. Dividere un' angolo , o un'arco datq,| In d^é 
parli uguali. 

1. Se bisogna dividere l'arco AB ( fig. 49) in due pàrtl 
uguali y dai punti A e B come centri , e con uno stese>o raggio 
si descrivono due archi, che si tagliano n^' punti M ed con- 
giunta MN questa retta dividerà i' arco AB per mctkoei puB^ 
to £. 

' a- Se poi bisogna dividere ih diie parti uguali 1' angolo ACB 
( fig 49) si comincia dal descrivere, col vertice C come centro, 
e con un raggio qualunque l'arco AB, di poi diviso quest'arco 
per met^ nel punto £ la retta C£, la quale unisce il vertice 
col punto medio dell'arco, dividei^à parimente T angolo AQB 
iu due parti uguali. 

Potendosi cml' istessa costinzione suddividere ciascuno dégU 
angoli o degli archi per meta, si divide in tui guisa l'angolo o 
i'arco in quattro in o^o ec. parti u|;uaU. • ^ 
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Dal f«nto A,oomt«MilM|««tlffi|0ÌoAEM descrivi^l'auco 
ÙMlefifitto EO* daipinlo E, come oeotro e col medesimo ran'*, 
già descrivete l' tra» AF| M.priB4« £A =z= OF , ossia si fàcci4 
Mitro 0 ed intervallo an raggio aguale #d A£, si descrive ui^ 
di cerohiò ià qvalc taglieri l'arco AF octpimIoFyM 
Miaca £F , questa «ar^ la- parallela richiesta, 
' Ptoblema.^JUtSofm «sa data r»tla ùoitìtmgm un triaiigolq 
aquila tero. 

< ^ia ( %5 ) BCla retta d«ta, m lacda centra ftintert allo BC 
ti descrive «n aroo di cerchio, similmente centro Gintervallo 
BO un'altro nrco di cerchio, il quale incontra il primo arco nel 
naotò A; unite la retta AB, AG; sark ABC il tf àngolo il quale 
è costruito sttlla ratta datay ad è a^aiklaroi jiaa^h^.iiinai t^f 
lati sono uguali. 

Problema FUL Solfati «na data «atta caOrnir^ oa trian^ 

golo isoseole. 

Sia ( fig. 6 ) BC la retta data , fatto centro B ed un inter- 
irallo qualunque, si descrive un arco di cerchio, centro Cl'istes- 
so intervallo, si descrive un'altro arco , il quale incontra il 
primo nel punto A , unite le rette BA AC, sarà ABC il trian^ 
golo il quale è costruito sulla ratta data^ ad è isoac<tk oerchè 
AB=AC. 

• Problema IX, Sopra una data retta eostruoa un tf iat^gplo 
acaleoo. 

. Sia BC la retta data , si faccia centro B ed intervallo una 
retta disuguale a BC, si descrive un arco di cerchio , centro G 
ed intervallo una retta differente da BG , e da quella che si 
k preso per il primo raggio , si descrive un altro arco il quale 
incontra l'altro net punto B; unite le rette AC, BC; saia BAC 
il triangolo il quale è costruito sulla retta BQ ed è scaleno 
giacche i suoi tre lati sono disuguali. 
• Problema X» Essendo ciati due angoli di un triangolo A| e B^ 
trovare il terio ( fig. 5 1). 

Si tira la linea indefinita DEF; si costruisce al punto E della 
retta DE T angolo DEN r=: all' angolo dato A , ed al punto £ 
della retta EIN Tangolo INEM uguale air altro angolo dato B 
l'angolo restante MEF sai a il terzo angolo richiesto. 

• - Prvblema XI. Essendo dati due lati A, e B ( fig. 5ti )4*n|i 
^angolo e r angolo C ch'essi comprendono , costruire.il triì* 
nugolo. 

' fiopo di aver tirata la linea indefinita DE, si faccia al pl^lp 
1) l'angolo EDF aguale all' angolo dato C ; si prenda quindi 
BEassA, DE = B, e tirate EH; sarà D^ il triangolo cerca ta« 
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' d'iM triangolo, doflnriffeil triangolo ( ììg. 53 ). À*^'«Hft'^> j 
1 due angoli dati B e C posiono essere o tuùi due adiacenti: 
9\ latiKdato A , o «no adkimriir e-lNilèrn ppt^osto. In.qveatHil* 
tiMcaae^'sI oerea priÉu» il tèrto angolo (probiemaX) ed allóra 
aveAdift dne angoli. adiacenti, ai tirala retta DE ugnale al late» 
datn A (% 54), e fiotto al fmitlol) rangoloXOF ngualéad nnn 

dègJi angoli adtaisiiilr^ B ^ èd;al {innto B V angolo D£G^g«i|)e 
air atero «lroial# fitnafaio^'lc doe. linee DF, Pt^pnicMuiif fa- 
gliano in tf, aarU'BBH il triangolo richiesto. ^'1. 

VmiOtlnàXiH^Wmn^iSuAA ì fn latIrA» B,- CH^t^^à^ 
triangolo cdMndfe il triangolo. ^- ' ' , . ' 

Si tirà' la. rettila DB nana le alla* réna A; col pnntoRcon^^ 
<xfit»o> 9 ton- atn^raggié ngualé al aeconglo iato fi y ai.dèscviva 
te'a rtso q H a l a nqfie , da 1 pn nto D come cenCrOy e. eon ii n raggio 
eguale al terso lato si descriva un'altro arco, il quale tagUe^ 
il prWtia arco 'nel^péntó tirano lerette (Nb'> F£t.safk 

DEP il triangolo cercato» . >; : i 

Se nno de' lati fosse Édagglore dellatsovitna degli altri due > 
^i avelli non si taglieraim<rf e la solnfesonie dot proi>leiBa sark • 
impossibilei> pcTcTiè il triangolo non ^paÒ'cbstruir&i sempre 
quando ia^aomlbl»d^' due lati presi .cóniunq3ue>noii è maggiore 
del terzo. 

Problema XIP^. Essendo dati due lati A , e B (fig.óS) d' na . 
triangolo, e l'angolo C opposto al lato B, costruire il triangolo» 

Vi sono due casi: i . Se Tangolo dato C è retto o ottuso^ al- 
lora si tira la retta DF, e si l'accia al punto D l'angolo EDF 
uguale all' angolo dato C ; si prenda DE c= A > dal punto E , 
come centro , e con un raggio uguale all' altro lato dato B si 
descriva un'arco , che taglia in F la linea retta DF ; ai con- 
giunga la retta EF; sarà DEF il triangolo richiesto. Bisogna in 
questo i. caso che il Iato dato B sia maggiore di A j poiché 
l'angolo C essendo retto , o ottuso, è il maggiore degli an- 
goli del triangolo : dunque il iato opposto dev' essere pari-** 
uacn te il maggiore. . • ♦ 

3, Se r angolo C (fig. 55) è acnto^ ed i lato B è maggiore di 
A, ha sempre luogo la medesima costrazione , e DEF è il trian- 
golo cercato. Ma se l'angolo C(fig.56) essendo acuto , il lato B 
t'osse minore del lato A, allora l'arco descritto dal centro B 
€X>1 raggio EF = B, taglieri il lato DF, in due punti F e G, si- 
tuati dalla medesima parte per rapporto al punto D ; dunque 
vi saranno due triangoli cioè DEF ^ D£G j che sodisferanno 
ugualmente al problema. ' ' 
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.11 ni-ol»kin»iaédU elmpMSbile ; ìri Uittt i ^ tril lato tt 
fijftse minore delU pcrpettdkokM «UimMa M fmkit: E mMI» 

fétta Dr. ; ' ' 

' jC^enut X^. Gottniii^ sopra «na daU retta :un qaàìdrato» 
' .Ski(fig.9)Alla rètUdata»at«leva dal punto Ala iMrrpen-» 
Aieolare AD, e «i tagUa AD uguale ad AB , « elc^a da B l« 



pei*p€iKKoelare«BC^ e si ta^ia B€ ugnale «d AB, ai àni<coBO t 
LHitt D e C t Mtk KbCÙ II <|«tf4nilo i^atruito sulla retta AB. 
^PmiàkmaX^l'CMtrmteaof^ una data retta un rettailgol^ 
Sia (fig. ioTaB la retta dal*,arele*aéaà|iuntb A la per* 
MtMiicyibré AD) è sì taglia AD maggiore o minore di AB^ sì eie- 
iratioàa' punti D e B le perpendicolari DC,^BC , alte reti» AD 
ié AB'; tarìi ABCD il rettangolo còatruito sul lato AB. 

PrMetm^ XVii. fiuaiMlo dati i lati adUaeeati. A e B d- un 
yaraHelograviBO , a l' aoiola C da aiii cooiprao» «wtrttire il 
Mrallelograni DIO • 

. i8itira là linea ietta DE==:A (fig. §7) e fatto al punto Ddclla 
retta DE l'angolo FDE= all'angolo dato C, si prenda DF=:B; 
e descritti due cerchi . uno dal pùnto F,come centro e con un 
faggio FG = DE , 1' altro dal punto E , come centro , e con 
tMi. raggio* EG==DF, al pnnto<>, ove questi due archi si taglio- 
no, tiraU le rette J^G» £G;:sarÀ D£F€r il parallelogrammo ri- 
chiesto. 1 ■ 
" ^ Sé l'angolo dato è retto, la figura sarà un rettaligot6; e 
ae* l'angolo è retto ed i lati sono uguali, sarà un quadi*ato. 

Problema XFIII. Costruire su di una retta daU« un poi i- 
gono regolare. 

Sia AB(6g.58) la retta data , o che vale lo stesso il lato del 
poligono sul quale ì)ìsogna effettaire lo costruiiono. Supponia- 
mo cbe'VOftliasi costruii e. un esagono» Poiché si è detto (S-Q^) 

«Ae oyiii angolo dell' esagono è ugnale a — d' un angolo retto 

ovvero a i2o gradi, cosi a' politi A ,e B della retta AB, si for- 
mano colle rette AC , BD, gli angoli BAC, ABD uguali 
cinscunoairangolb dtU'esagono (1 ). Si taglia AC=CD = AB, 
e da'puiiti C, D delle rette AC, BD, si facciano gli angoli ECA 
TDB,cia&cuno ugUale all'angolo dell'esagono, e si t^gliono CE 
e DF uguale ad AB, si congiuoga EF; sarà ABCI>EF 1' csagb- 
no. i«gc3are costruito sul lato AB. Se il poligono du costruirà 
' < ■ - • . . • • ' •* 

i . ■ r ! * " ' ' ' " 

(1) Tn altro capitolo mostreremo il metoda di formar* un!an£olo> di M 
dclo ttliaieio di gradi, alfestteaio di una retta data» \ V • 
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t nnfmàuptmt Ur mékwstinnr Irtrà U tUm .; tolo gli tmf^ 
die «i cwliiiiiwfo— .a* pmati A e B édU AB» e quelli soGCMtiva-^ 
mente a' punti € i D ec. dov^ann» «nere ogaali .etateDWo «1-^ 



•i f»r.itrclierà per tuli» jli «k«i' poligoni fl«gf>Uf*ì. ^ 

• ^ prendano a piacere nella ciaoniifiBrema*, o nell'arco dato ^ 
ire punti A, B , C (fig. 69)1 ai tivano» le rette AB , e £C , si 
dividono c f iag te rette in dot partì nsnalì ne' punti D ed si 
al/.nno da questi punti le perpendicolari DC^FG alle due rcttfi 
ARy BC ; ri punto O, ove queste perpendicolari s' incontt'aAO^ 
aarà il centro dercerohio ABCP^ o del arco dato ABC 

ProhtemaXX. Per un punto dato nella circoniSBreiaadi um 
.cerchio, conduiTeuna tangente al cerchio dato» 

Sia il punto dato A'(f)g. 69] sulla circonferenza del cerchio 
A*mpn. Si ritrova il centro C del cerchio dai0| si tira il raggio 
C*A' , e dal punto dato A'ionaliato a questo raggjko i^'P^rpen* 
dic<ilare A'D , elsa sar^ la tangeote richiesta « 

Pnbl0ma XX t* Da um punto dato fuori la cftFfionfierfwa 
dii'un cerchio , tirare una tangente al cerchio. 

Sia A" il punto dato fuori del cerchio A^mpn ( fig. 5^) Si 
ritrova il centro C del cerchio dato , si unisca Vx reità C'A"^ 
e si divide per metà nel punto 0 ^dal punto 0 come centro, e 
col raggio OC* si descriva un cerchio il eguale taglieri la cir^ 
conferenza data nel punto n , si tira A'^n, esai(àc)uc^a la tan-» 
gente cercata. Essendo il piiuto A" fuori del cerchio, vi sono 
nempre due tangenti uguali A"n , A" ni che passano pel pun« 
to A'*, perchè il cerchio A"nG'jn incontia il cerchio A'flDpn ìa 
due punti; n , ed ni.. 

Problema XXìl. Ada tla re nel cerchio AB€D uóa setta ugna- 
le alla retta data E ( fìg. 60 ). ' 

Si prende un punto qualunqwe A sulla circonfcBcnza deb 
cerchio AB^.D , fa%lo centro A ed intervallo una retta uguale- 
alla retta data E , si deserìve un'arco di cerchio^ il quale in* 
lèneca iàcefcbio dato nel pniito ai. uaisi» AF aaaà^piaalai 
la retta cbe %\ cerea. , 

PfMtmmlkXUk Isamarant «o cìtcìm' ad loriaMplo dal(K 
ABC. 

Si ditiètmo gli angoli ( ^* ) CABte CB^ per metà ine« 
diente 1^ reità AO, e BO , le quali a' incontiano In da 
fQcstd |ÉÌBftà>iiadlaaimtf^lt perpendicolari OO^ OE; sm 
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i tre l^alt Irangolo. St «lai 'paéto 0 come centro e col wagn 
già Oì> I oppvrv OE , od OF si descriva il ofscbioEDf | qu»- 
•to nark iscrìtto nel triaii|^ok> A B C* 
^uMema AX/^.Circoteri vere vii cerchio al triangolo ABC, 
. o rbe yh \ V iste&so fary a ii rf iwwcifamfcftPjm feiri ti*0 piiiitl 

A, B.C(%. 6i.) 

Si dividono per metà due angoli qoakmqiie del triangolo 
ABC, per esempio ^li angoli ABC e CAB, mediante le rette AO 
e BO , e descritto centro 0 intervallo una di queste rette , il 
cercbio ACB sarli cìrcsoscfilto al tl'iadigoào da ta» oatÌA passera 
per i punti A , B , C. ' . . * ' 

Problema XXF* Iscrivere al cerckìo ABDG un triangolo, 
equilatero ( fìg. 62.) 

Si trova il contro ]g del cercbio ABDC> si tira un diametro ' 
qualunque AD) e poi centro D intervallo DE ossia il raggio, 
M descrive un cerchio il quale interseca il ccrchiodatone'punli 

B, C^ si uniscano le àB,BC^CA; Sarà ABC il trÌAJi|^h> equilatero 
iscritto nel cerchio ABDC 

' Prohitma XXF I. Circoacrivert al carchia ABJKI oq trian- 
golo equilatero ( iìg. 6a.y . * 

Si tro\a il centro £ del eerchio ABDC , si tira un diametro 
qualunque AD, e poi centro D intervallo DE; os&ia il raggia 
ki descrìve un cercbio ; il quale intersega il cerchio dato nei 
punii B , C , si tirano da' punti A, B , C le tangenti al cerchia 
AM , BN , CP sarà MiNP il triangolo ec^uilatcro circoscritto al 
rcrcbio ABDC. 

^Problema XXVll. Iscrivere un cerchio nel quadrato ABCCl 

' Si dividono i dile lati AB ed AC per metà ne' punti £ed . 
ai«itlav»nor 'le perpendicolari £G ed FH , fatto centro O in- 
i»lilfadi qneftvvrcite, ed intervaltcìf OF o pureO£,OG, OU, 
il cerchio £FGH sarà iscritto nel quadrato ABCD4 
- ' dVoMifM XE^IU ' €iroAori vMv un cerchio al. quadrato 
ABCD (iì§. 63.) 

%ir«livaiio>:l» €hia'4iagl>aa4i AD , e BC , e f«tto cèntro O in- 
contro di queste rette^ «d4ntGreallo AO » o pure OC, ODi 0B« 
»l^e«eino. ABCD saità.cireoscrilloal qiudrato>dato. 

Probl9maJOCijSk Iscri^re^un quadrato nel cacchio ABCO * 

' '« 4frano al* cerchio i dae>4ianietriJ!LB a CD 1' uno perp^«* 
dicolare all'altro ^ si uniscono i punti A , G , B9 D medianfa 
W reità A-G > C£« BD ^ DA ; sarà ABGD il quadrato iscritta 
nel cerchio dalOr 

ABCD(fig. 64.) 
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Si tirano al cerchio i d^c diametri AB e CD l'uno fWMtidì- 
colare all' iiltio, e tirate da' punti A , B , C , D le perp«iiaì« 
colari FE , Gli , EG , FH a qinjsii diametri , ossia 1q taugebli 
al cerchio, sarà EFGH il quadrato circoscritto al cerchio dato. 

Pròtlema XXXL Iscriver^ ,un. cei'ciyi^neJ; aatainiiiikrMCte 
lare ABGDE(fig.65.) '^ ^^^^^'^^^m^t^ 

Si dividono gli angoli ABD e' BAC per metk mediante le 

rette AO , BO , dal punto 0 incontro di queste rette , abbas- 

M^e le perpendicolari OF, OH , 01 , OL, OK su' lati del pen- 

t^go&p . pp;i*e es^e son tutte uguali j cosi fatto centro O ed 

intervallo t&oa di queste rette , il cerchio FGK.LH«rà iscritto 

Hi^l.pent^gepp regolare dato. ^ \ 

^fwlèmà XxXÌI. Circoscrivere un cefchio al naotaKono 
n?|^lar«( ABCDE ( fig. 65 . ) ^wgoiw 

Sl.dividoDo gli angoli e BAC per metk mediante le 

rette AO , fgjse fatto ceotro 0 ed inlerviillo OA si descrive 
H m^po.AfCPE,^ lara questo cerchio circoscritto 4 penta- 
gODO dato, mia passerk per i punti A , B , C , D, E. 

.^m/9^ i^ì(;XXffL Cernere p^ti cerchio A4K;D£ un pen- 
tagono regolare ( fig, 66.) ^ ^ 

^ ;iMi:pya^il ce|i^^ ^ 

^.^ ' P""**! la pérpeiidicolare OM ad A0,% 

ai tag .a OM aguale. all%jwetà di.AQ,.«i congiuoga AM , e ' 
SI taglia MN uguale ad MQ , aark AN il lato del^ntagonp 
iscritto ; sicché fa|#<^ penlro A Intervalla AN , si descrive 
un arco il quale ijii^ tra la cireoofoi^eoM nel punto B, fatto 
centro » e l istesso mtervaUo ai lia,i| seonndo punto €. e cosi 
se^uit«^<^ai haiinq gli altri punti/D. E ; ed allora jin Ai que. 
sti punti colle rette AB BC, CD, DE , EA i Ora ABClifi 
j|,^otagono regolare iscritto nel daU^^ceTchio*. 

Problema XXXIf^, Circoscrivere al «mdlio ABCÙE .im 
pentagono regolare (fig. 66.) ... , ... , . , 

ò iscriva nel cerchio dato il pentagoni regolava ABCDÈ'. 9 
IT^'on^ P""^i^ , B , C , D , E tirate al cerchio le Ungenti 
AF , BG , CH ^lìL , El sarà FGHW U feotegono r^gcilarà cir. 

coscritto al cerchio dato. i / • 

aÀ t'X f° '5'' ABDjBAC per metà mediante le rette 

AOyJìO, dai punto O incoatio.di q«Mte rette-si aUMua 1» 
PCI neuU.colare OM , ON , OP eo. sopì» .nù lato qual^M 
dell esagono , centro O ed intervallo ana di queste nerpendi- 
colan descritto il ce.chw^PQa, wk^tM»!» il«»|te:£ui.«;. 
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' PrMtma XXXFÌ. Circoicrivcfft m tereliio all' ciéconò 
regolare ABCDEF (% 67 0 

Si dUvidoDO gli Afigoli ABD e BAC per metà mediante le rette 
AG } HO , se centro O ed intervallo OA si descrive il cerchio ■ 
jMKkOS^'f -^«lealo ctiwinoiarà circoscrittp air esagono r^|ola« 
le dato, ossi.t |<as<ierà per i.pnnti A , B > 0, I>) E , F. 

F^htenm XXX IL Isorivert nel ceiviito ABCDfiF on Issa- 
gn»o regidave ( tìg. OH.) 

Si trovi il centro O del cerchio ABCDEF , e tirato il raggio 
AO si vada questo raggio adattando sulla circonfcieDza ; cioè 
si faceia centro A intervallo AO si descrìve un'arco il quale 
incontt-a la circonferenza del cerchio dato nel punto B, centro 
M'intervallo il raggio ai ha l' incontro C , c cm\ per gli altri 
punti D , E, F ; congiunti questi punti mediante le rette AB^ 
KC, OD, D£, EF, FA ; aarìi ABCDEF T esagono regolare 
fcjcntto nel cerchio dato. 

Pffiùhma XXXf^lli. Circoscrivere nel cerckio A6Cp£F 
.un esagono regolare ( flg 68.) 

S'J:»tvi^a nel cerchio dato Tesagoun regolare ABCDEP, e 
poscia da' punti A , B , C , D , E , F tirate a) cerchio le tan- 
genti AG , BH , CK , DL , FN , sark GHKLMN i' esag.oiia 
regola re- circoscritto al cerchio dato. ' 
^ Problema XiOTiA^Iscriyere ub cerchio m «n joligpxio re- 
golare qualunque. . .. . ^ 
" Si dividono per metli due angoli del poligono, mediante due 
rette, e latto centro il punto d'incontro di queste rette, ed 
intervallo la perpendicolare abbassata da questo punto sopra 
un lato qualunque del poligono^il cerchio cosà d«i>cirLtto,sark 
iseiHtto al poligono. 

Problema XIa, Circoeetivere «n cerchio ad un poLigpoi^ 
regolare qoa In nqoe» * * . - 

Si dìvidooo per meth dhte aMoU del poKgone dSkto ^ 
ifoiite due velie j e fiitto centro iTpvoto dr incontro di aueste 
fette 9 edjattr?ello la retta che iiniace ^esto punto col ver^t 
tice él jm. angolo qnalnnqna 4ei poligono ^ il ^tcfiio cosi de- 
scritto , sar^ circoscritto al poligono. 
\ PHfUma XL^ Isenvero In un oerchio^lo nn noligona 
. regolare .di otto « dicci » dodici ce. latL - 
^ . Per iscrivere in nn oerchio ìin policonó regolavo di otto fata 
r Iscrive prlnni II qnadralo^ o di poi aivin pcr tnlet» iclascìito 
* éegirerchi, ceonginiitt) con velM^^neilì pnoli ttediied 1 %er^ 
ti^ del oaadreloy si mrh iacritlo nel terehio nn poligono di 
otto leti. 0»si ( B§. «I ) dirisi claaonao degli archi A€V€B^ BD, 
4;D per meli ne' pomi B) n^O} pieoon|;ittnteleintle.AìM» 
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mC , Co 9 tib , Bò , otky 1>p • f k , iHHt ihtCtitlt>r>p ìl poUgono 
H^gotare di otto luti iscritto n^l cerchio àfiGD.*Gbefle dMeimo 
degli archi Atk yioA , Cu si dl*té»Mo f9t nMik,^il.uiNscono 
co'D rette i puoli bontigoi, si sark iscritto nel cei^io iiìi polU 
gono regolnre di sedici* lati^ t' wl fot t«ltè Éti'flltli poligoni, 
di cui iLamUeiro de' lati, è u^'oialto «oltifHi^ di «fuattiìk 

Se/si do lesse iscrivere nel cerirhio un poligono di dieci latti', 
s' iscriverebbe prima il pentagono regolare iàfiCDB^iÌg».66 % 
e di poi difisi avol» AB » BC, CD ^ SA «lAtàìiei 
punti m , ttf .o, p . q , e coiigiunte le peftrAas^f^iirB'^Bll fttCy* 
Co, oQ^ pp , p£, liq , qA 6aik A«i]|ìfeCk»I)pfi4 il' decagowi 
iseritté nel c^bio AICI)£.X' i^tessaixOifriiaiDiM si pratic^tk 
per Ittici gli altri fioligoaig di cui iA huomm desiati è m'^*. 
salta' moltipiicc di cìn^uie*- : / v. 

Se;5i dovM«e iacrif ere ilo dodaoi^|òi|0 nel eeixrbio d<ilo , s* i- 
SCTiverebbe pi*ina T esagono regolare ABCDEF ( ig. 6S ) \ 
poi divisi gli archi AB, BC, CD, DE, £F , FA per inetìii nel 
punti Qi« n , t) , p , q , r , e congiunte latflte Am, niB , Bn , 
nC, Co^cD, Dp, pE, £q, qF, Fr, rA ; sarV AinBnGoO|£qFr 
il dodecagono iscritto nel <?erchio ABCDEF. L'islessà cuétr*.* 
zione si praticherà per tutti gli altri poligoni regolari , dì^iid 
il numero de' lati è un' esatto moltipiice di sei. ' H>^=- r 

Prohlema XLIl. Come si circoscriva àd un cerchio u po* 
Itgono regolare di otto, dieci, dodici ec. latì. ' 
. S* iscriva prima nel cerchio, il poligono regolare di ottò^ 
dieci , dodici éc. lati , e da' vertici del poligono iscritto, tirate 
Ve tangenti al cei>cliio , si avrà il poligonò dffooscrit Godigli':»-» 
stesso numero di lati di quello isci itto. ' ' ' ■ 

Problema XLilt Sopra una linea retta AB ( fig. 69 ) 
d<«crivere un segmento capaòe dcir angolo dato € « cioè un 
segmento tale che tutti gli angoli in essi iscritti , siano eguali 
^all'angolo dato C. 
^ Si prolunga AB verlo P, si faccia al punto B della retta BD 
r angolo DBE uguale all' angolo dato C , dal punto B si eleva 
alla retta BE la perpendicolare BO , e divisa AB per metà nel 
punto G si eleva da questo punto la perpendicolare GO alia 
retta AB, la quale incontra l'altra perpendicolare nel punto 
indi col centro 0 e col raggio OB , si dcscjiva ii cei?i;hio 
^MBP; il segmcatj; richiesta saià AMB, /; '^^^Tifui? 

• • • •■ 





DigitizQd by Google 



tU \ 

* Mia ménmf4tM9Ìimè^0 Mlè$ÈperJldkfi -^ 

. t #».*«•••'■•• ■» • »' • -i" ■ • • * ' » * * 

, «M» Owne^éiiilliilni liJM mM? ' 

B. MiMrave oiia Umn retta , natolo stesso die' trorwre ti 
rafil^orto^ nnu K tf lde di «tia r«tu dm^tm^Mtti^nmtL itriith 
èk fliiaiiMi. Giti MippoiifMifo elle ornali dNf itf|ji|iHir« la litici» 
(IÌ9.70),e die TiMita di miséva teinga «sfrena: darli» 
f«|ta 'ClKy f alv « dìrè elle queat» ya^piiBseittali»* tesa vTmaf 
cMinay #n oalaiQ 4 è Aéei'tefe , quattro òamie', ire jpalmì ec« 
Allora «e;lv mH4>'D hnÀmre di il»} ti poit^tk la CD aoHit 
ÌMB'tMite.irolte<}aafite p«ò esservi oéntcnata, per c9cm|>io due 
▼olle e col rejsto BE. Si porteri in aegadlo il resto BE strila 11^ 
iieà retta CSt tante wilte quafitc ptfò esservi contenuto 5 una 
^olta* p. e. é ÌDOlrfeèteG D. Questo residuo si porterà su di 

tante volte quante eiservi cofitenutOb E cosi si con»* 
tii|«erli finché si abbia ttn restò die sia «jDDt^nttto un numera 
esatto di Tolte nel suo pt^eoedènteyPer Esempio 5?e si trova che 

^eontemilo dac vo1le.esaÌI«flsente in £B, DG sarà la co* 
isiiine roisora-delle dae Wiìce proposte. Sia DG uguale ad 1, si 
avrà EB =3 ; ma CD contiene una volta» EB + ; dunque 
eSlMwkaàd ; e poiché AB contiene due volle CD -f-£B dàn-* 
quc sarà uguale 6^ !xri=:8 ; sicché il rapporto delle due linee 
AB e CD è qaellodi 8 a 5. Se dnnquè CD rappreseoU una 
. 8 tese • 

tesa ^ AB^rà ogiiaUa.- » cioè a a tese ) 4 pollici* Se 

3 . . . - - 

GXIvappi'escAta so tese, ABsarkugaale — 96 tese > 4 

pollici (l}. 

I a 1 . D . Come si ùifiene la miaura del penmttro d' un po- 
ligono qualunque ? • ' * ^ 
R. La misura del perimetro di un poligono qualunque, si 
ha misurando separatamente ciascun lato di essa figura , 
la somma di tutte le unita esprimendo la misura di essi lati, 
dar^ il perimetro del poligono. Così p. e. (fig 7i)<lel poligono 
ABCDFFGH supposto che ABsia uguale a 4,BC = 3, CD=5, 
« ^ ,T » 5 , il perimetro 

a 35. ISe'poU- 



DE=r!i, EFr=:3, FG = 6, GH = 7 , HA = 5, il perimetro 
sarà 4 + 3 + 5 + 2 + 34-6 + 7+ 5 = cioè 



(t) Altrove 6Ì farà Trarre eooM oolsooeorSo delle scsk geoBMtrisJM M 
■iÌ8ttr;.ao con iaciltà le relle» 
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goni eqiltKter4| bastai mollSjfiilicare il nuuerò esprinendo It 
smll^ dkitQO ^"Utf f ptì^met9 ^d^Utìt^ Cuti ie "érto 
' di an trUAjgolii equiUitéro , h aguale a 3 , il periiMliro di euB 
triangolo tark uguale 0 » te uno de' lati di un peotvgQim re- 
golare è uguale a 5| U mo periaMiror aark mgaale à ,.e ooai • 

* Ri il geiitovlM»^^ «Ni/aHrdA»-^^ » aU la^aiM rtt t Jd B^ r a i i aa^ it . 
ha <iiokiptica»do> il' ^metin» di? a aao wa b i» yr »M<%||iidi 

lfliil!tfiefMilbren»HÌel «ercliio il cui .rAggl#'4'5'<aaf)^ agna l é i» 

• i.'i' ' atio . ■• ^ * . I I ,» ' » t. « « .1 * f Vi» 

ygf'^^èib Catf > » M* X aWìJ .< . ^ > v r^»- .'.t i «l 'I' 1*-^^ 

. • 7 I ^ . •'• ' I ; » -..-i I. •» 

K. La mÌMira di émi «reo ^fttél'«iffiq>«ie , si ha rappOfUod» 
qudst' arcò alla sua «lii con A^r enea , « noftandane la ragiooe: 
perchè cosi oOBOUciuta la circonferenza , c facile venire in con 
grtizione del l'aruò .Cosi supposto che Togliasi conosce re un'ar- 
co di un cercliio il di cui raggio è 6 unitìi , e che questo 
jMTe» aia la «oitìma parte della ciroonferenta'^ poidìò la cir- 

coBiei^iiia ò Mgiuile 12 X ^ ^ sark* l'arco ^eguale a X — • « 

- ■ 7 49 . 

Bffa se y arco non è contenuto un.|iutnero esatto di volte |, 
come ad esempio un'arco sia di Sj®, non essendo 36o^, ossia la 
circonferenia intera divisibile esaltamente per &fy si ccrcberk 
ìillora il rapporta dell'arco alla circonferenza oel modo stesso, 
cbc si è detto per le rette ( J.iao) , conosciuto questo rap- 
porto, o conosciuta la circonferenza, si conoscerà l' arco»- 
Ojsì ad esempio vogliasi misurare l'arco AB del cerchio ABCD 
(fig.47.) Si porta l'arco AB sulla circonfercnta tante volte 
quante può esservi contenuto , p. e. 6 volte e col resto AE, 
quest' arco A£ si porta sulT arco AB , e supponiamo che vi sia 
contenuto una volta e col resto FB, si pòrta quest'arcoFB sul. 
primo resto AE , e supposto che vi sia contenuto esattatnenite> c 
due voltfl j si avrà così trovato il rapporto dell'arco alla cir^. 
C0n£$renza in numeri. Difatti essendo FB contenuto In A£. 
due volte , se si esprime FB con i , AE sarà espresso da 2 ^joa, 
l'^ca AB oootieae una volta AE più Fi), sarà dunque espreM 
da 3y e la circonferenza contenendo l'arco AB , 6 volte più 
A£,Vark dunque espressa da 3 X 6 '2 ss 20 , dunque la 
cir.cpoferiBoia sta all'arco ^omc 20 : 3. >e <|^il^di Ja cìircMfe«f 
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1^4 D. j/ misura la superficiè di itrt.pòìt 

nera!e , ^ in pàciiop^^r^ ^ueUa di un teUat^lo ? ì . 
i, ^» Uqui^dr^to è i»ta|o ticelto j^r la mUiua ddle superficie 
a cagione della sÙh regolarità. Si pi'cnde per uiiiik quello che 
k^i prr lato r luiila lionate ; in (hI g^isà ,^ U^a.^noa qua« 
drata, è un quadrato clic ha per lato uoa canoa , o aia palmi 
otfeO', un passo quadrato ha per lato un passo; ed il metro 
quadrato ha un metro per lato. Ciò premesso , misurare una 
superfìcie qualunque, è lo stesso, che cercare quante volte es«a 
contenga il quadrato preso per unità. Se questa superfìcie ha 
la fìi^ura del rettangolo ABCD ('fig«7a):ii potranno subito col- 
locare nel iiensu della sua lunghetia, tanti quadrati eguali ad 
a he d, quante volte il lato ab sarVcontenuto in AB; in tal 
nodo si iormerk una fìla di quadrati , che potranno ripetersi 
nel rettangolo, tante volte, per quanto la lar^heiza di esso ret- 
tangolo conterrà il lato del quadretto a bcd ; e si conosceranno 
coai le unita lineari contenute nel retti) ngolo AD. Il numero 
totale de'quadrali contenuti nel rettangolo ABCD, sarà quindi 
eguale al prodotto de' nume ri coniennti ne' due lati contigui ' 
di questo rettangolo. Sulla fìgura il primo lato contiene cin- 
que parti , e T altro due ; sarà dunque il numero de' quadrati 
oonti^nuti nel rettangolo 5 volte 2. Ne siegue da ciò , che la 
iliisura di qualsiasi rettangolo 6Ì hu multiplicaodu la luoghetaa 
per la sua larghezza (i). 

Una semplice moltiplicazione adunque è suflìcicnte per ri^ 
trovare le superficie di siAutte fìgure ; ma il calcolo richiede, 
alcune particolari attenzioni, allorquando i lati non contengo- 
no un esatto numero di unità. 11 più semplice mezzo è d'espri* , 
merle mediante trazioni della ptiV piccola specie, e di prendere 
allora per uoità di sttperficie , il quadrnto formato su questa 
piccola parte , come sarebbe il palmo quadrato , se siasi ri-> 
dtiitta la lunghezza in palmi, ò pure l'oncia quadrata nel caso 
die la riduzioue siasi éCfettuilfi i» once , ^ così di seguito. Im« 
nmcobè è sempre fiieile di cmiverfire un numero di once qiwi* 
oMe In palmi quadrati , in i»nne quadrate. • . 
' etcnpioydiasi un rettangolo ck^abbU un lato di 5 canne 



^\) ti quadr;.tn essendo un rettangolo, la di cui larghezza è eguale aFIé 
luskgìumt^a U sua misura si avrà moUìplicaudo una delle due dimensioni 
— ^,ó<Ma fonpaado il quadrato del suo lato* 
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e 3 palmi , e l'Altro di 6 canne e 4 palmi ^ rtduocnrin tuttu a 
palmi i due l^iti del rettangolo, saranno di 43 palmi V uno , e 
62 palmi l'altro ; il prodotto di que:>ti numeri è ai84 palnii 
((uadratih Per rapportare questa misura alla nanna quadrata), 
bisogna dividerla pel numero de' palmi quadrati contenuti itt 
uiia canna quadrata ; e siccome la c^nna quadrata è un rettan- 
golo, di cui ciascun de' due lati ha 8 palmi di tunglieztà , vi^sk 
contiene perciò G4 palmi quadrati: laonde dividendo ai 84 per 
64 si rinvengono 3^ canne quadrate, ed un residuo di 3 piilnù 
quadrati. Questa è la misura del proposto rettangolo. 1 

Non deesì confindere il rapporto de' lati delle figure, con 
quello delle loro superficie; allorquando s' enuncia per esem- 
pio , 8 palmi in quadrato , ed 8 palmi quadrati ; la prima 
snperfìcie , eh' è la canna quadrata , avendo 8 palmi di lun<^ 
ghczza, sopra altrettanti di larghezza ^ contiene 64 palmi qua- 
drati , nel mentre che l'altra superficie è equivalente solo ad 
8 di questi palmi. Così del pari quando si raddoppia ia lui>^ 
ghezza de' lati d'un quadrato, si rende quattro volte pii\ 
granile la sua superficie , che prima non era : da che se es90 
avendo un palmo per lato, ne acquista due, la sua superlìcte 
sarà di 4 palmi quadrati , e non già due. ♦ 

i '25 D. Còme si misura la superficie di un qualunque (ri* 
angolo ? 

K.La misura di un triafigoU),o sta rfuelYa della sua snperfici^y 
si ottiene moltrpltrando la hase del triangolo, per la netà della 
sua altezza. Sia ABG(fig.7) un triangolo q^ia In i»<7tie, ck cui cer- 
casi misurare la sua aja, o supcifici». I>al. vertice A si abbassa 
la pei pendicolare AD sul lato CB.pve$o |>«<' basc^jl prodotto' dii 
i 

CB per » AI>d»rà ^are» ol» s«<p«rfìci» lickìest». O pnrt 

preso AC perl^ase del triangoto) fa sivperflcie h agtNihe ad AC 
moltiplicato per h metà* della perpendicolare ED; o finalmen- 
te è uguale a BA moltiplicato per la metà di CD. Supponendo 
quindi che il lato €B contenga launità , e DA ne contenga ^ 

avrà 4 volle >o, o- sia 40 uMtà quadrale, per la suptitiìci<i, 
del triangolo dato ABC. 

1^6 D. chi è eguale ìa superficie M paraìlehgramfnù ? 

R. La su>perficie d'un parallelogrammo cj^ualunque, è uguale 
al prodotto deWa s*ha («ase per V aliena . S4a AB C D (fig. IT1) 
un^parallelogramjuo^la sua area os^perfki», si ha moltiplicin- 
do il loto A B preso per base per l'altezza DF ,-o pu4-« il lat« 
BC per la perpendicofare o alttezza AG. Cosicché se contient 
H-iHJÌt>à , 9 DF, ^1 l'area ^\ paralhelograui'iiio ftarà ugi^altt^aiiL 
& X 6 = 48 unità «^u^di'^te^ 
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" 1m 'L» itttMrS^e^!«m Vfì(f9Ùù\%*ÌÈ^wèm a baai paralkl«') 
Jbi^ptr «imm il pradoitoM» ««M dfe'bioi 4«a bti farall«U 

«3;}y4i Mi i iblé paraUttH aièUo Gb «d AB) TaU di quetto tra^ 
fctin « ollmà ÉK>l|ìpUeaii^ € 1> 4* AB per la naeta dell' aK 
•em O0k.<t» ABcoafic»» p«fe. 9 umI^; DG^ 3 , DD^4 ; sì ai 
l^at^.dffl tft|MMO.Miinaiidb $ • |f 9 .t.aM>|fiplicando la loro 
Ito ptr-la onelkdi 4» o iiajar •ificfaè.944ii|ili'qitadr^t« 
è la «iiptiffipìt dal ^trapmo |l4lifi AfiC]>* t . ; • . ' . ^ 

. li.'|i«ta|liliradfUaftopcrfki^ dVn pciligq«Q;<|iialliBqve li4f 
teilMnlt V r>ioAy^*i«M9 •*> UtaogQli , per mhivo delle r«t*a 
xrhe .s4 cuii4ucoiio da uno de' vertici de' suoi angoli , a' ler* 
liei d«^i altri angoli del poligono. Tro^andoAt aoai diviso A 
pi>|ig«Éo iu triangoligli <:alcolerà di es$i separa tamétit^ l'area 
Hal^iifttndo il ìm$m aiiÌ4|«aie abbassa U pét*peiidi colare e la 
{«erpeadiéoUa'e isle^a^ la «oinmad^lUt«|iei*ficie di totti^ae* 
«li lria^ogoJi, da la superfìcie del proposto fQlÌ9taip«Sia adoo«» 
i|aeAliGJ[)£F0H(fig. 7i)il poligono di cui cercafit misiirarné la 
«MI iuperliele. Si inducono dal ì^i-iicavA ie-caUf AC 9 AD, 
AÉ , AF, AG , resterà esso poligono diviso ne' triangoli ABC, 
A('D . Ai>t^7 A£F , AF&. AGU, la^^oniviia del W aree di tutti 
i|aesti triangol4|4^ru quel Iti del poligono proposto. Supponiamo 
«rbc ACsia uguale ad 8 uniik y AD uguale a. 10 , A F = (3 ^ 
A F ;= 4 > A G r= 5 , e die le perpendicolari B l t C K , £ Ly 
3f\M,FIN, UO, dinotano le altcì/.e de'triangoli suddetti ; e siano 
l'guali a 4, 8, 6, 10, la, 6 unila; sarà l'arca del triangolo ABC 
itguale unita quadrate , quella del triangolo ACDczs 4o 
ADE= 18, AEF=2o, AFG:=:3o, AGH=: i5, Kimmando 
.i|i4e^(e aree parziali si avrà 16 -j' 4^ H"'*^ "f" 2^ ^" "4" ^ ^ 
n= i3o iinitì^ qi| i<ii*<iA«.i.ÌA au^k «uutfna è.i> 4«i-.iK4tU9ua 
d*lo ABCDEFGH. ' ' ; 

Vi è un'altro metodo p*?r risoh ere io figure SCITI pi ici u!» poli- 
g«Mio qualunque. Invece d* tirare molte rette dal vertice di un 
;Migolo a'vertici di tutti gli altri, si conduce una linea retta conio 
AD(fig.^3)cbe[iiist>a per la m^iggior lunghezza dol poligono, e da 
ciasiMin dn.,oludcl poligono,si abbassa una perpendicolare su dì 
questa linea retta: diviene allora diviso il poligono in triangoti 
rettangoli od in tra pcii,ne'qaali due lati sono perpendicolari ul 
icrio>In tal caso l'area di ciascun triangolo, si ha prendendo la 
Baetà del prodotto dell' altezza , eh' è la perpendicolare ahbas-» 
*aU dfti^coit'is4)piid«QU vt;i;iiee sopra U lin^a ^ifif pcu* U »u«^ 



Digitized by Google 



«4S 

bas€ la quale trovasi indicata dalla dit»tauta del' piede ài tale 
perpendicolare , all' uno, o all'altro estremo della linea AD. 

E per calcolare ogni trapcijo , de'q^uali uno è Bb Co , clie 
proponesi per esempio , si hanno i lati paralleli di questo tra* 
pezio Bb; Co, che sono pure le altezze (jie' triangoli AbB e CoD, 
e si prenderà bn per altezza di esso trapezio. Quindi la soniDta 
delle aree dc'triangoli e di tutti i trapezi ^ che compongono i^ 
poligono, darà la misura della sua area osuperficie^Supponiamo 
adunque essere Ad = 4, Abc=ia , de=6, bo=8, ecc=:6, cDc3=4f ' 
(uD = 3, Bb= 7, 0 0 = 4, lId = G, Fe=38,Gc = 9.L' aja 

ìlei triangolo AHd e uguale Ad X — Hd , ovvero 4 X 3 = la 

unita quadrate, 1* 9ja del triangolo ABb è ugnale a Bb X 

AI>=7X 6 = 4? unit'^ quadrate , V arci^ del trapeiio BbCo • 

i . * 

uguale (Bb-{^Co)X — bqs 11 X 4ci=4^ unita quadrale^ 
i\ ^riangolqjCoI^p= Ca X«^oPss:4Xt's=4 mnitk qua* 

. ■ 

a 

»- • 

»^ • 

liuit^ qiiadrate^ il trapezio FGce :;7= ( Fe *|* Gc ) — •c=8'{-9 

• ^ a. ' t 

X 3=i7 X,3=5i unitk quadrate, il triangolo GcD = GcX-— 

cl>=9 X 2 = 18 unitk quadrate. E perciò rarea del poligono 

sar^ uguale i;i 4^ "4* 44*h 4 '4' 4^*4* rh^^ ^ 

unitk quadra te« _ . ; 

. ^29. D. Come 31 o^i^ne la superficie de' poligoni regolarti 
, K. Per ottenere la superfìcie di un poligono regolare qualun- 
que, basta moltiplip^^o il suo perìmetro, per la metà del rag^ 
gio del cerchio iscritto. Il quale raggio, si ottiene elevando due 
pèrpei^dicolari dal mezzo di due lati contigui del poligono; il^ 
punto dSncontro di queste perpoodicolari darà il centro del 
cerchio iscritto, ed ogni perpendicolare che da tal punto si ab* 
^^ssa su 1 ia^ d^l Poli|$ono,i9ti^.siirà il raggio. Sia iidunque il po^ 
ligono regolare ABCDE (fjg.iS) un pentagono, di cui si cerca 
misurare la sua area. Si elevano dal mezzo m^ed n dc'latìAB; BG 
le perpendicolari xuO; dQ^ O^aani^il cfii^ro d^ cerchte-ebe può 
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Mcriviinl *htì' ftMlgAtìò dàio,ed Otn,On snrk il raggio .L^are»- ' 
' «diiii^ 4él i^t^àfùìh AMBE lark ttgtmlè ad ( i:B + BG . 

poltgofi» 9»»"«gda)« a IO 'ilìirSk » ed il raggio Oni=r 4 , motti- 
fdagaBda òe' per » »i avià' ie# «nhIA quadrate , |»ér Inarca del . 
^pentagono dato. 

\ i3o ì}^^ cài èt^^ttiMÌB fa émpe/^'etlè un se fibre ^eiiéfff. 
»:&'«La;attpei-ficiod'uo settore !>f ricade ttguàle^H 'a reo dì qué« 
sto wttóre|moUi|ilMatoj)^ la metà .del suo'r9ggio.Yale a divm 

U settore CED (fig. In per uUura i'arq,o ED X — £€• 



Suppooiamo adunque cLe il raggio EC sia aguale a io unità » 
• «AT l1arco£DiÌ4 1 -citava parte della cjrconibreoza . f^oichè fa 

fifcoo fery ^ n ia àu^ale jiL diametro moltiplicato per — • essendo 

aoXaa Ho 
ruf^oaf^aic a %o. sarà tiguaie a > » - ss * fé Tarco 

7 7 
^ 440 
CjlBp sM^ii dunque rotta Vii parte di ovvero sàrk oguafe 

' " «•* 7 
440 440 440 
4«j — s= pBioltiplicaiido dunque per la metà dct 

7X8 ,66 ó(ì , 

. .'^'^ : . V 2200 • ' ^ > Mt . -, 

Mcgio ossia per 5 • il prodotto ;= 3q — diootcrh quanto 

>^ : » . 56 • f ' 

niiit«i quadrate contiene la superfìcie del settore dato. ' 
i3i . D. u4 chi e uguale la superficie di un éerchio 7 ** 

' H. La superficie d'un cercbio, è uguale ai prodotto d^l qua» 

. • ■• . , • . •• », • « . «"^5*1 

drato dei suo raggio^ moltiplicato per il numero costante — ^ 

dsiilk^pslvrapiporto. deHa ^rconferenta al dia metrò. Cèfcasf 
«dlièqiié b superfisiè del tùtchìo il di cut raggio è lOj, slatWit 



U.fiiedesi^maj^ poltìplioilido il quadrato di iq ftt--^, io die 
7 7 
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MPfNTZTONI , NOMENCLATTmi DE' PRINCIPALI 

. ;CpKj?ULO.ap PARTI ,iiUìiio.G£r!i£&42M>^ifi.v 



CAPITOLO I. 

ì .B. Cosa è la linea ori Minatale o di livello , e la linea eltB 
dicesi inrlinataì . •. . > 

R. LinAa orizzonfaie j o di Mvei/o apparente ^ e qweWa che 
tocca, o che taglia ad angoli retti, una linea che immagioa 
tiiat^ dal centro, alla superiìcic della terra, , 

La linea a b (fìg«74) ^ ^^^^ linea orizzontale, perchè taglis 
ad angoli retti la linea ed ,che dal centro c della terra, va al 
jpmito d de||fi «i|a superfìcie , 1^ quale supji^rjGpi^ «i coosidera 
^sfter^ propriamente quella del mare. Tutte Je lioee parallele 
alla ab». come sarcbl^ero le £F, CD ec« sodo atqco ilelte U- 
or^oottlali. Ed.ogQÌ JiA^^ cbfe.iuM» è .or^tontaie dicesi ùp* 
elina^* v- 
. D. JP9!kB ieue .mlh .ifpag'o^.fuamie poiiz^ioni 

E. Que r9€te le quali si trovano iMfllo spazio, pofùrnol fra 
lóro ^vera Ire pasiùoof» i. ctk^ «di lessero oomrrfeati..L» 
aT. di essere parallda f. cioè; che prolungate coiìiittoqipe al 
g^lijmo dii^amhi i séiu»i».jEiott V 10909 traiip giaPHi^u 1^ g/dj 
i}QO eisnre uè paralMe ^ concorrenti. ; 

3» Una retiet tmtto spazio quante pojdfio^i puh imuta* 
rispetto ad un pianol 

. K.Una,retta-na|io sfiazlc^perrifp|Hto4^ Wf^^ 
due sole posiiioni 9 cio^ p ai coocorrefMai adi paTalicli^pija^ i 

fi) Quando sietpone in questo cap?to1o,e negli altri quattro die a questo 
seguono \ è sefinatainente easenuale a conoacersi da' aotto offiziali ai Ar<- 
tl^lieria e dei Genio , ed a quelli di fftutnria^ M t alietì a, i quali #ogldào 
ii&oirii ne' ^iacipil delift forttficaaióiie di caaapagii^^ 
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« 4 Quando una }e1fq 4p4M/^ él^iimrpi^mk^ # ^ i W»r ^ 

90 un piano ad una retta ? 

R. Una retta è parallela ad uD piano , quando non può in- 
contrarlo, a qualunque distanza ambedue si prolungano; e re- 
ciprocamente il piano si dice in tal ca«o essere parallelo collm 
linea retta. Così per esempio ( fig. 7^ ) la retta Mjj è paral- 
lela al piano AB, e questi è parallelo alla retta MN. 
. 5. D. Quando una reUa dicasi concorrente con un piano? 
, K. Una liaea ret|a di«e$i concorr«i^te con un 4>tiMiOj qualora 
iii» ed il piatiò , o pUre i loro prolungamenti s' incontrano. ^ 

6^ D. In quànd métà una reUa può incontmfe un piano! 

K.Una retta può incontrare uaj^ianoj o perpeDdicoiacmeniLa 
o obbliqua mente. ^ ^ . 

7. D. Quando è che una petta dicevi perpendictdare ad un 

piano ? . f <'V T • 1 . , > 

R. Dicesi una retta perpendicolare ad un piano, se è perpen- 
dìcobre a tutte le rette ebe dal sno piede si tirano nel piano 

0 sol;; mente è perpendicolare a due rette le quàli parternao dal 
Mib piede, %ono trrdte nel piano , 6 poste tra lòi^ adaiil|(olh 

1 B lì). Cosa è la retta obòliqud al piano? ■ * ' • ' ' 
. R. Una retta la qna\0 èoncorrendo con un piàrio , ha cor» 

questo una posUione diversa dalla perpendi colare , tiea chta« 
ÉKata per distinzione retta obbliqua. ^ * • > ; 

cSia iiB un plano é CD nna rètta con tsio concorrente tiel 
puuto D ( llg. 76 ). Questo punto si chiama piede della rettaf 
CI>|Xédlaiiq*edal pulito ì)$'immdginano tirate nel phno quan-- 
U>99mtA vagitene DE> DH, DO, DP,D(); la linea tittéCD sBvk 
perpendicolare al piano AB, se risulta perpendicolare a tutte 
^malc Retile ^« ^laitrenle ^ k perpendicolare alle due refte 

. l quali dal piede Dsono tirate nel piano AB, 6 sono*. 

Irà loro milssa ad angolo. Ed ogni altra retfnr DC'che passa pel 
jnkìikf C ed è dlr^frsa dalla GD , diòesi obWiqua ài pìHùo AB. 
- S l> €(>$M ^intènde per linea verticale 1 ■ • » • 
;;iU^'ihUfll^<fXer linea verlléa le, quella retti perpcndi(*ola-» 
re al piano prìttontaler Ut dlreiìóne del: filo a piombo da l' idj^ 

10. P. Quando uà^fiano dioui oriezontalèT - ^ 
»&:4)ìiseM piado orltiòiiiile,* fa superficìe delle acque tnln- 

qaUla ^«1 ogni altro lrf«iiò-ad»aHd pàtrtlWo. - • » ; * ' •* * 

1 1 . D. Quantb ira loro due piam tUconai paràUeli 7 

. diconslpjjiralLeU tra loro, quando.non postojQO 

i^ipìkpinir i 4^aIòn^é'dUtanzdJi prolliiigàiio l'iinoer4lti*o., 
4«t InébUR^, CD ( % 76 > s ^ 
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piano» ' ' ' y-^' ' ' ^ 

' R. intersezione eomuìié ili' Ima retta càn vn. piano è a* ' 
punto. GmÌ fig. 75)1' interseziofte delia retta CD ìbóI pianò 
AH «è- pottló I^, e^nello^ dette Mfttf €B ^CQ eè, edi |»iaii6 

AB sono i pauti E , Q «e. ^ • 

i3. D. Co«a è /' initrwtttìne comune di chte piani! 

L'-ipterseziorre comune di due piani che s' incontrano , è 
u na linea retta . Goaà ( fig* 77 ') ^' tiitcnesioae èt^ due plani AB 

DC, è la retta ME. - \ 

14* p. Z^a cM niistihiié tinelifuitiifii^ ùfia fittici 
con un pianai 

R. L'angolo CQD ( fìg- 7^ ] formato dalla obliqua GQ e 
dalla retta QO , ciie unisce il piede D della perpeirdicolare 
col punto Q incontro della obliqua GQcol piano AB, si ciitania 
«angolo d* inclinazione della i*etta CQ col piano MN. 

15. Tir Da chi vien misurato , t inclinazione (li due piani 
che a' i iconirano , e quando due piani sono perpendicolari ? 

R. L' inclinazione di due piani che s' incontrana, si misurà 
dall'angolo formato da due rette, le quali partano da uno 
stesso punto della comune sezione di essi piani , e sono una in 
un piano e l'altra nell'altro , ed entrambe sono perpendico- 
lare alla detta comune sezione. Se quest'angolo è retto, i piani 
8t dicono perpendicolari tra iorOj se non è retto , 1 due piani 
s' incontrano obliquumente. 

Siano adunque i due piani AB , DG ( fig. 77 ) ches' incon- 
trano, e sia MG, la comune sezione de*due piani. Se da un punto 
qualunque G, preso nella retta MG, si conducono alla medesi- 
ma due perpendicolari GF, GH, giacente T una nel piano AB « 
l'altra nel piano CD, l'angolo FGH misurerà l' inclinazione f 
de' due piani dati. Se quest' angolo FGH è rettOj l due piani ^ 
snoo perpendicolari l'uno air altro. • • " 

16. D. Cosa è r angolo solido 7 

* R. Lo spazio angolare , compreso da tre o più angoli piani: 
che si riuniscono in un medesimo punto , dicesi angolo solido. 
Il punto di comune concorso si chiama vertice, i lati degli an- 
goli piani , diconsi facce dell' angolo solido. Cosi 1' angolo so- 
lidi SàGB (fig. 78) è formato dalla riunione degli angoli piani 
ASC , BSG , ASB, che ne sono le faccia , S è il vertice del- 
V angolo solido ed 'AS, SG, SB ne sono i lati V • 

ij, jy. Cosa s* intende per trìedol ' i * 
. E. L' angolo solido che vien formato da tre 8oliao|;ali ^iatti« 
si chiama tricdo. Cosi ( 78 ) V angolo solido SAOfi ai «hia*^. 
nà ancora tricdo. t 

20 
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1^. D. Quando c che fin\iVjLfol9 (uUidQ tf^c^si^ nt^Uineo y 
curvi/ineo y o mìslilineo'ì 

R. L'angolo solido dicesi rettilineo, se i lati sono delle li- 
nee rette; curvilineo, se i suoi lati sono delle linee curve, mi- 
stilineo, se i iati soao poriioae iicee curve ^ e porsiooe iine.e 
rette. • 

jg. D' Cosa è il solido detto poliedro ? 
' R. Si chiama solido poliedro, o semplicemente poliedro, 
ogni solido terminato da piani| o facce pianelle qu^ii son ter- 
minate da linee rette, * . . ^ ^ 

- 20. D. Cosa è il tetraedo ? ' \ 

R. Si chiama tetraedo , il solido che ha quattro facce. 

21. D. Cosa è l* esaedro, l' ottaedro , il dodecaedro , e l'i" 
socaedro , e quali di questi solidi è il più sémplice ? 
^ R. Si chiama esaedro , il solido che ha sei facce, ottaedro 
quello che n' ha otto ; dodecaedro quelio che ne ha dodiqji ; 
isocaedro quello che ne ha venti. - * • 

^ 11 tetraedro è il poliedro il piii semplice , perchè bisognano 
almeno tre piani per formare un'angolo solido, e questi tre 
piani lasciano un vuoto> che per esser chiusO| esìge dimeno un 
quarto piano. 

. ^2. Qo$a è il poHédeo mgoianl 

\ R. Si chiama poliedro regolare quello , di cui tutte le (acce 
sono poligoni regolari ngnaii , e di cui tutti gU angoli solidi 
sonò uguali' fra loro. 
. Q^, 1). Cosa è iipnsma , e come u coBintÌMcéì 
%.'ì\ prisma'è un solido terminato da due figure piane ret- * 
tiliuecy perfettamente ugnali e parallele» eda tanti paralietò- 
grammiy che si distendono fra i lati paralleli delle dette dne fi- 
gure. 1 poligoni uguali e paralleli che terminano il prisma, di^ 
.censi basi del.|Mrismay e di esse una è la hase superiore, e l' altra 
è l'inferiore; gli altri parallelogrammi presi insieme costituisco- 
no ciò , che si .chiama superficie laterale , p coqjressa del. pri* 
.spia. Le rette ugnali, che terminano i pai*allelogrammi snddet- 
.tf^ dicónsi lati del prisma.; 

. Fer costruire questo .solido | sia ABGDE nn poligono 
Junqne(fìg. 79) ; eguale e parallelo all'altro poligono FGIUK; se 
41 uniscono ì vertici degli angoli omologhi di questi duepblìgo* 
>i con le rette AF , BG, GH» DÌ, EK, le ftcce AFGB^BCQff, 
ITGU|,KEPl,ed AEFK comprese tra lati paralleli de' due po^ 
ligolii , saranno dei parallelogrammi, ed il solido COSI firma- 
lo aUCDFGHIK sarà un prisma , di cui i poligoni ABCDE , 
.F6Ì11R ne sono le basi, e propriamente ABCDE U base infe« 
riore, ed FGUIK la hase superiore. ' \ , , 
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'24. D. Quando un prisma si dice regolare) 
R. Un prisma si dice regolare, quando le basi sona de' po- 
lìgoni regolari. Co»l(ng. 79) il prisma ABCDEFGHIK si dite 
essere un prisma regolare , perchè le sue Ijasi ABCDE ed 
FGHIK , sono due pcntag<ini regolari. 
26. D. Cosa è r altezza di un pn'smul 

K. L' altezza di un prisma è la distanza delle sue basì , o la 
perpendicolare abbassata da un punto della base superiore , 
sopra il piano della base inferiore, l'ale sarebbe la perpendi- 
colare mD ( fìg. 79 ) abbassata dal pnnto m che è Della base • 
superiore FGHlK , su Ha base inferiore ABCDE. . 

96 B« Quamdo un primna d dice nUo ? 

R. Un prisma si dice retto; allorctii i suoi lati. AF» BG CH^^ 
BI , £K (ug 79) sono perpéìidiièólari ai piani delle basi ^ ediiU 
lora ciascuno di «questi lati è ngmile airalteiaa del prisma.* 
In ogni altro caso prisma si diceofabliquo. 

37. D. Quando ua prisma éumd iriangolare , guadrangù* 
lare y pentagono ^ tstrgonol 

. R- Un prisma è triangolarei quadra ngolare^ pentagono» esa- 
gono ec. I secondo che la base è ni» triàogolO| nn quadrilatero^ 
un pentagono, un esagono. Così (.fig-^ ) il prisma AlSCBEt ai 
elìce triangolare; ABGOEFGfi (tìg.*8i)st dice qnadrangoli^re ; 
il prisma ABCDEFGHIK ( fìg. 79 ) si dice pentagono ea . 

tA . Ùr QuaU aùrà dènofiuha»iofm ùdàai prisma quatbws^ 
golorel 

' R. 11 prisma quadrangolare, cliiamasi anche paralleleplpèdo* 
Tale è il solido ABCDEFGH ( fìs. fri ). ' 
29 D Quando il parelisiepipedo è rettangolo?' 

. R.. Il parallelepipedo è rettangoÌOy.al lorchè tutte le sue ficee 
aono rettangoli» Cosi ( fìg. &i ) U pa ralle pi pedo ABCDEFGH h 
rettangobre,. perchè le sne Iacee AG£G; BUFH, C1)GU,.ABEF 
sono rettangoli. ' . 

3o. D. Casa è- il ctiJìo^ o essaedrO' regolarsi 

, R. Tra i parallelepipedi retta n^oli, si distingue i^cnbo , o- 
e$S9edro regolare , che è quel solido compreso dfa cei ciuadrati>- 
^ualL Cosi ( fig. 82 > ABCDEFGH è un cubo , perche le sci 
figure che lo racchiudono, cioè ABCO, EFGU, AB£F, l)CGtt>. 
A£CG| BFdH sono tutti quadrati) edoguali tM lor-o. 

' 3i 1). Cosa è la piramide ? 
R. La piramide è un solido formato da piir plani ti lnngola^^ 
ri , i quali partono da un punto , e son terminati ai digerenti 
lati d' un medesimo |>oligono. Così ABCDES è una piramide (fig. 
83), il di cui poligono ABCDE si chiama la base della piramide; 
il yuoto &nf c il vertice^cd ilcomple^^o dei triiiogoii iS^B^BSQ 

* * % 

4 
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CSD, DSE, ESA formaiio ki sapcfrflcie con v^ssa^^ o latrale deèU 
piramido. ' 

32. D. Quale è l' altezza ó fila pi ramidel 

K« L' alteiza della piramide , è la perpendieoìftre abbassata 
dai'vertice sul piano della base, prolungato se occorre. Goti 
ìg retta SM è Taltezia della piramide 5ABGDE, ( ^g. 83 )cd S' 
m' è l' àltéxia della piramide S* k'VCWW{ lìg. 84 > 

33. D. Qaanilù una piramUt dhui ifùmgohum' ^ioAttn'^ 
jfóArn» e/e. ? • 

* ]!• La pAramide è trian^olajre , qaadMiogolare '^. leoondo— 
ehh là baie è un triangolo «ii quadribtero etel Gmì ( (ìg jS ] 
la piramide SACB al diee ttMrt taimisokve , queik.SAMCO 
(.fig. à 78 >quadtfaBgdlare 

' Ui» piramide b i^pgblar^ 0 retta , qnaodo la base è uii 
poligdÉll femòlm» e àel tempo stésso , la pevpendì(cDlare ab- 
iNissata dal vertice sol piano della bàse|. passa p«l centro di essa 
ììBiaci. (Questa .retta^ tr etiiamà im taV caso,, l' asse della ^hmiàk^ 
j|*tenaÉdo ilHX>»tra l'io, per ima, o per tutte dirie queste condì 
zii9illey ia piramide si diee ieleegélaee aobbliqua. Cosi ( ^g 83) 
ìp piéaiiiia»SAiK2i^si> djee regolare pe la sua baseABGDE 
è un pcn>t»g(>no iregolare, e la perpendicolare SM passa pel cen« 
ti^ ttdeUa base ; e la piramide S' V F C £^ ( fig. 84 ) si 
dice irregolare o obliqua. 

.>3S. D. C&i/tt $* kUenth per piramide tronca a tasi paraiiele'éd 
a basi concorrenti ì e guah' è i' aktMl dèlia piramide iìww a- 

a òasi parallele ? 

' La piramide dicesì intera, qualora si considera tutto il 
solido compresa tra la base ABGDfi.ed il vertice S ( fig. tt3 )• 
Ma se la piramide si tu tagliare da un piano cbe non passa pei. 
vertice, ma è parallelo alla base ; la piramide resta diiviea in 
due parti , c supposto che abcde ( fig»^ Jsia lasesione del 
piiino colla piramide SuVBGDC; il solido o la porzione ABCfì£ 
a^cde si chiama piramide tronca a basi parallele. 

Che se il piano non è parallelo alla base, allora si avrìi una 
piramide tronca a basi, concorrenti. Cosi ( fig. 84 ) supposto 
che la sezione prodotta nella piramide S' A' B' C D' E' da un 
piano obliquo alla base, sia a' b' c' e'd' ; sark A"* B' G'I>'£'a' 
b' c' d' è , una piramide tronca a basi concorrenti. 

L' altezza della piramide tronca a basi parallele, è la perpen^" 
dicolare abbassata da un punto qualunque della base superio- 
!:« abcde (fig.SS) sulla base inferiore AÌCDE. E quella della 
iMcajiùde .ti^oaca a basi cottcor^eoti essendo .^aria^ ooA ù iie«e • 
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oooto d^lbhpiA piccbia AitUlita ébé Vi h dal |^Unoa')^ c' d^e' . 
allalMi8eABCl>È(fig $4). 
. 96. D. Omo 4 il f^Ma ? 

Se fili triangolo» rettangolo SAB ( fig.83 ) si fa girare intorno 
mio dé'suoi catejfci p. e totorno al cateto 2^1^ desfBrl.Tendo i'alf» , 
Vr<o cateto AB un oèrcìuoj e l'ipotcausa SB nna tnperficie car- 
▼a ; il solido risaltante SCDBfi 9 termÌBàt» dalla superficiq 
poiana CDBB eh' è un cerchio , e dall' altra curva SBC^dicesi 
CKNio. il cateto. immobile Si dicesi asse dei cona^ o purè i'»l« 
tezsa del oonOi l'e^treolo superiore S d^^ir-^aasey fartice; qaa- 
l^oque retta , la quale unisce il vertice con un punto della ^ 
periferia della base , dicesì lato; e la superficie $1ÌG descritta 
dair ipoteuttta SB • chiamasi superficie curva del copo. 
Questp cono si c|iianta cetto perchè Tasse è perpcndicoUBe' 
• alla base. . • 

37. D. Qual'è ii cono obbliquo , quale n' è V aUwta^ tdpé 
ch^ diffèfUc^ la generazione da quatta del cong retto ? . - 

. R. La generazione sopra indicata è uarticolare^ pèrahè ap«v 
parliene ai soli coni retti a base circolare* 3e poi- si voglia la 
generale formazione del cono , basta far muovati ^na retta' 
h'B'> la quale si nomina generatrice, e che stando sempre fissa, 
in un punto S',dato fuori dei piano della base B' CD' È*; scor* 
ra nel suo moto intorno la curva della detta base y la quale si 
chiama direttrice. L'asse cioè la retta la quale unisce il ver- 
tice col centro della base, s' c perpendicolare alla base, si ge- 
nera il cono retto, altrimenti si ha il cono obbliquo. L'altezza 
poi del cono obliquo , è la perpendijcolare abbassata dal ver- 
tic<^ sul piano delia base. 

38. D. Cosa e il tronco conico a ha si parali eie , ed a basi 

eoncorrenii 9 a qucU' è / altezza del trongo oonioo a òa^ pa-^ 

■ rallele ? ' 

R. Il cono dicesi intero, qualora si considera tutto il volume 
compreso tra la base BCDE ed il vertice S. (fig. 85) Se poi detto 
cono si fa tagliare da un piano qualunque, che peto non passa 
pel vertice , avendosi una sezione dinotata dalla figura FGHl , 
eh' è una seconda base ; la porzione del e no compresa dalle 
'due basi , se queste sono tra loro paralfele, nomiuansi tronco 
conico a basi parallele , ed in caso contrario tronco conico a 
Basi oblique , o concorrenti. Qualunque perpendicolare tirata 
tra le due basi, dinota T altezza del tjronco conico a basì pa« 
irallcle. ■ . . 

-39 D. Cosa è il cilindro r^tto e quale n* è l' alte zzai 

B. Se si fa rivolgere un rettangolo ABCD ( fig» 8C)) iÉ)torna ' 
ad uno de' suòi lati. AB , restando questo immobile , il solida 
prodotto da Questa rivoluzione j si chiama ciliudro retto* 
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In tal movimento i Liti AO 9 BC restando Àenipi e p^rpendi- 
lari al l.nto AB » descrivono dei cerchii uguali DPII , CGQ , 
che. si chiavano W basi dei citindro ; ed il lato GB descrive la 
aitpcrfìcic concessa del ci1indi*ò GDEF. La linea imt|K>bile AB 
ài chiama Tasse del cilindro, o pure l' allena. • 
. 4<>* Cosa è il cilindro obliqua , in ehé diff€rÌ9C9 la èum 
gtfierazfone dal oiiindro ntlol 

A. L'esposta genemiooe è tutta particolare al cilindro re€« 
Ì)i^iii|ii per avere la generazione di qualunque cilindro, convie- 
ne immaginare una retta À' B' ( (ig. 86 ) la quale concorre col 
piano di una curva F'C'G'Q', e si muove lungo questa curva cod 
moto sempre a se stessa parallela. Se questa retta detta gene» 
raCrice e perpendicolare al piano della curva , si avrà il cilin- 
dro retto, altrimenti si lia il cilindro oLliquo. ha retta che si 
tira sulla superfìc ie con essa del ciiiodro» parallela alka ge-* 
;l|^ratrice <lice lato del cilindro. 

41. D. Cosa é la sezione falla fwl cilindro reUo da un piano 
perpen^^licolare ali* asse ? 

11. Ogni sezione KLM fitta nel cilindro retto ( fig. 86) , da 
un piano perpendicolare all'asse» è un circolo eguale a ciascuna 
delle basi. . . ♦ 

. (^oaa è la sfera ? " 

K. La sfera e un solido terminato da una superficie curva , 
di cui tutti i plinti^ sono ugualmente distanti da un punto in- 
terno , che si chiama centro. Si può immaginare che la sfera 
sia prodotta dalla rivoluzione di un mc/io circolo DAE intor- 
no al diametro DE (fìg, 87) ; poiché la .superlieie descritta eoa 
tal movimento, dalla curva DA£^ ha tutti i suoi punti ugual<^ 
mente distanti dal centro C. * ' ' 

. 43. D, Cosa è il raggio ed il diametro della sfera ^ e com0 
sono fra loro i ra^^gi edi diametri della medesima! 

11. Il raggio della sfera, è una linea retta condotta dal cen- 
tra ad un punto della sua superficie; il diametro poi è una 
linea che passa pel centro^e termina da ambe le parti alla sua 
su nerficte. Tutti i raggi della sfera sono uguali tra loio ; e tutJLi 
i uiametri sono del pari uguali e doppj del raggio, 

44- I). Cosa é V asse della sfera ? 

li. ]| diametro DE intorno al quale si è rivolto il mezzo cir^ 
(Colo OAE per produrre la ^fera j si considera precisamente per 
Vasie della sfera. Ogni diametro della sfera può dunque esser 
preso per asse , perchè può ipimaginarsi , essersi intorno ao 
esso eOeUtutaU rivoluzione del mezzo cérchio genek'atorcdèU 
la sfera. 
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4Sr.lX. Cosa è Ut é$ÉÌ9afi)ifima tMa rffìrA da an putito 

gualanqueì ' " . 

' R. Ogni sezione, fatta, nella sfera dà an piaiio ^aiunqui^, 

h un circolo. 

46. D. Cosa é il cerchio mutémmo-ddUa ^9m \€qw^è ìi 
cerchio min ore ? 

R. Si chiama gran circnto, o cerchio massimo della sfera, la 
sezione nata da un piano che passa pel centro della sfera; e cer- 
chio minore poi, quella che si ha da un piano che non passa 
pel centro della sfera. Così ( fig.87 ) AJklfiR è- un cerchio mas- 
simo , ed HPIS è un cerchio minore. 

47 .D. Cosa a* intende per mezza sfera , o pure emisfero^ 

R. Qualunque piano segante la sfera, che passa pel centro^ 
la divide in due parti uguali, e ciascuna di esse si chiama 
mezza sfera ^ o pure emisfero. Così ( fig. h!y ) il piano AB che 
passa pel centro C della sfera ADBE^ la divide ne'due emisferi 
Mguali tra loro, cioè A DB ed AEB. " . ' • 

48. D. Cosa é il polo di un circolo della sfera ? 

R. Il polo di un circolo della sfera, è quel punto della su- 
perficie , ugualmente lontano da tutti i punti della sua cir- 
conferenza. Ogni circolo grande, o piccolo che sia, ha sempre 
due poli. Così D e £ sono i poli dei centi'o AfiM , ed m' uMo 
sono del circolo abm ( llg. B7.) ! . • • - 

49- Cosa é il triangolo sferico? > 

K. Il triangolo sferico , è una parte della superficie della 
sfera , racchiusa da tre archi di circolo. G>sr AMN è un trian- 
golo sferico ( fig.87 ) ed i tre archi AM , NM AN che lo fi>r- • 
nianOySi chiamano i iati del triangolo, e vengono sempre sup« * 
post I mi nori della meùa ci rcon ferensa , GÌ i a ngoli che t pi a n i di 
qii^tl tre arc^k'-^nna fra loro,.sono gli angoli del triangola 
iferico. Ciascnno de' detti tr^ archi, può appartenere tanto ad 
un cerchio massimo, quanto ad un cerchio minore , epperd ' 
ordinariamente si considerano esser degli, archi di ^cerchi mas?* 
atmi-. ^ • . 

; 56. D. Qutuuh ^1» triangolo fferico M ìSpa retlangolo^ equi^ 
ìalBro 9 itoscele ,o'scatMùì, ^ 
* Un triangolo sferico 'prende il nome di rettangolo, equi* ' 
lalèro, iflo^^cy sqaleno , ne' casi atessi d' un triangolo rettili* 
ano. Ciuè:si dice rettangolo, se il piano cim-passa pei: uii -suo. 
lato, è perpendicolare a quello che passa per un altrò lato* SI 
idice equilatero se i tre archi AM AN (fig B7) sonougmali 
Ira ìo^o. Isoscele se. soltanto due di. essi a inplii. so.no- ugnali, per 
esempio l'arco AM uguale all'arco MN. Scaleno poiqùAudo I 
archi AM^ MN , Ali jsono disuguali Ira loro. 
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51 . D. Casa è il po'igona sferico ? 

R.ll poligono sferico, è una parte della superficie della <iff»f- 
ra, raccbiuia da più archi di cir coli gnmdi (jàg. Mi^^AU^ 
per esempio è on poligono sferico. *j 

52. D. Cosa é lo spigolo sfericol 

R. Se per un diametro qualunque della sfera, si fanno pas- 
sare due piani posti tra loro ad angolo, la parte della sfera 
compresa da questi due piani, si chiama spioolo sferico. Si ge- 
nera lo spigolo sferico facendo muovere un metzo cerchio in» 
. torno il suo diametro, in guisa che non percorra l'intero giro, 
ma una porzione minore della metà \ giacche coli' intero u^ru 
si descrive la sfera , e colla metà la meiza sfera. 

53. D. Cosa è la poriign» ^eiica » e quak è l' altezza di ^in 
segmento sferico ? 

R. Se la sfera si fa tagliare da un piano, che non passa pel 
centro, le due parti nelle quali resta divisa la sfera, non cssen<*- 
do tra loro uguali , ciascuno si nomina segmento, o pure por«> 
tione sferica. Il qu le segmento sferico venendo terminata da 
un cerchio , e da una porzione di superficie sferica , quello 
.dicesi base , e questa berretta sferica La parte del raggio della 
sfera che c perpendicolare alla base , e si trova fra questa e la 
berretta sferica, si dice esser T altezza del segmento sferico. 
Cosi nella sfera AD££ ( fig. 87 ) se si suppone un piano HPI ^ 
che noli passa pel centro, resterà la sfera divisa ne' due seg-* 
inenti HAEBl ed HDl , il di cui cerchio HPI è la base comu- • 
ne di essi segmenti , e le porzioni sferiche HÀEBI ed HDl di* 
jeonsi lierrelte sferiche. L'altea del .«egmento HàEBI è la per* 
pepdicolare Q£, e del segmento HDl è la perpendicolare QIX 

54« Dv Cosa é il segmento sferico a basi parallele , quale ics 
Mùna i/erica i e quale é l^aUejua del segmento sferico! 

E. Se la fibra si fii tagliare da due piani paralleli, la poniOi» 
ne di essa compresa fra questi due piani ^ dieeti segmento sfe^ 
rico a hssi parallele. La. porskine df ila snpetfieinni|Restos«9» 
nento appartenente, viene distinta col nome di sona y o &aci& . 

e la^nor^ne 4el riiggìo perpendioolare,interoetta tm ' 
i dite piani, è l'alteisa del detio segmento. O pnre se il segmen-* . 
loQDlrfig 87)si taglia dal piano F&G parallelo alU sua base, 
rtsieri diviso in un aegaento FDG più- piiMolo , e neir allr^ - 
FHIG ek'è il sc^MÒto afericD n baee paMÙde^ d(i eni OQi l'aK 
lezza. * . . 

1 55. D/Cbaértf il «eCtorr Ireneo? • 
. E. Se un settore einoolare, si fii nmovere per un intera giro 
intorno uno de' due raggi reso immobile., il Solido che nest*» 
salta , lieo cliiemalo settore sferico , e si iMMnp^ne da ito^a^ . 
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Merito sierico , é da uh cono l'etto , H cui vertice è il centro 
della sfera, e la sua base circolare è la stessa che quella del seg- 
Inento sferico. Cosi p. e.HCIGDF, è mi settore sferico (fig.87) 
nato dalia rivoluzione del settore HCD intorno il raggio CD. 

56. D. Quando una su par fide curva dicesi con ressa'! 

R. Una superfìcie curva dicesi coovessa , quando una qua- 
lunque retta , che la incontra, non la può tagliare in più di 
due punti. 

57 k D. Quando un piano si dice tangente ad una sfera, opiu 
generalmente ad una superficie convessa ? 

R. Un piano si dice essere tangente ad una sfera , o a qua- 
luncpie superficie convessa , quando non ha comune con essa 
che un sol punto. Cosi il piano indicato da BS (fig-S;) è txin- 
gente alla sfera ABO£, perche ha con essa solo il punto B di 
comune. 

58. D. Quando un poliedro qualunfue si dice iscritto , e 
^quanch circoscritto ad una ^era ? 

R. Un poliedro qualunque si dice isci-ltlo ad una sfera , al- 
lorché tutti i vertici degli angoli solidii sono nella superfìcie 
sferica^ Si dice poi circoscritto, quando lntt€ le fa«c€ ilei po« 
liedro , sono tangenti alla superfìcie sferica. 

CAPITOLO li. 

De alquante proprietà delle retie e de* piani ^ 

S9 . D. Quale è la pi» corta distanMa da un punto ad un 
piano ? 

R. La più corta distanza da un punto ad un piano > è la 
perpendicolare abbassata dal punto sul piano. Così ( fìg. 76) 
la più corta distanza dal punto C di piano AB, è la perpendi** 
colare CD. 

60. D. Tre pujtti vhe non sono per dritto, eono sempre in un 
piano ì 

R. Tre punti sono sempre in nn piano. Così i tre punti 
P, Q, r (tìg. 76) sono sempre nel piano CD ; e quindi ne 
segue^che per due rette le quali sMntersegano,vi passa sempre 
* un piano , cosi per le due rette PQ e Qr vi passa il piano CD* 
61 .D. Dal piede di una retta oòlit^ua ad un piano , quante 
-rette si possono tirare , le quali mentre sono nel piano ^ sono 
perpendicolari alla retta obliqua ? ... 

R,. Una jjola retta* Così ( tìg. 76) alla retta CD obliqua al 
piano AB , dal suo piede D> si può soltanto tirare la retta DE 
la ^uale è nel piano AB , ed è perpendicolare alla retta CD* 

ai 
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' 6ik* D» Sti ima reità pastà/aori di an óiana ^ è ptmìUBlkt efi 
-urna retià oJmt à nel mona ^'come tardai j^èomo,' -« . 't' 

H. reiica tata parallela al planv.* ;Gbiìk ( fig'. 76} siip)>o* 
sto che la J*6tla £Pr«ìft ^aralleU «LV altra rotU ilIi;'«lieÀ.iii*l 
pia no: AB f «iirlk-£Fiaiictie.paraUehi*a( pwoò iiSt\^ .'t '^^ 

• • > é3 • D. A da ^H fmnia.di una retta pmrélMa'ad^uk fUano 
kinkùa*8Aw.di gaej^ttna'perpetuiinoÌare.f queéài camf^Mtjhà 
aUa retta ? 

<v Sttsiìt Leoàncke pfrp*iidÌ€olare alla retta. Così ( fi^i 76) 
supposto che la n tta EJ^aia^parallela al piano AB; e da} pnn^n 

•£.'{ih«^.alftbe^sato VM perpendicolare al pianoi Ap y ^rìl £M 

ifltichc perpendicolarei lilla retta £F. ♦ •;.••*«• 

" ^4'. Or*'^ «Ma retta ìparaéèééa ktdun^piàno , quante rtt/e 

*$ÌKpa&oaq traóeiare nei piano tutte pàràUéie alla retta datm ? 
A. Se la retta £F ( 6^. 7G) è parallela al piano AB , si po- 

jtrai^no in queste pw^y liri^re iafini^e rettè MN , PQ eò* pa- 
rallele ad AB. . ^ * ,^ • • 
(è^.'tkSeidue linee rette sono eegiftie'da piarti par^Miféome 

"ìtaranrto da questi divise ? 
i «jll, Sa raiuio. divise proporiional mente. Così ( fìej jG ) le due 
linee relte A'B' ) C*l)' ( sseodo seeaté da'>pyim AB ^ (^D f sarà 

A'E' : E'B' CI ' . F !)\ 

06. D Di pili, ielle esistenti , é Ào\ in uno stesso pìano^ se 
a due a due son parallele , come su ranno tulle tra loro ? 

U. Sji''»«uio tutte parallele. Così (Ili*- 76)se lérctte PQ, 
EF , MN soli cfurihin ite in i^'ni';a , rljo P() c parallela ad EF , 
vEl\fid MN .sarà hcoau< bt.' P(ì p ui^llela ad MN. ^ ' 

I). Per un panto daiu fuori di un piano , quanta rette 
bì possono tir il re parallele al jìlit no"! • *. » ; 

• - . U. Si po>sun<» tit ne inlliiittr rette tutte parallele al piano. 

(iS. F). Quale t) il metodo pratico per conoscere la posi sciane 
di una rei fa con un piano ì 

K. IV'v <:<>nosrere praìlir;mient<> e con ficiltà , la |)o^ition£ di 
una retta con un pian3 , si tirnno da due puliti (jualunque 
Ul4l4 retta, due j^erpeudicolari al ^^no, ed allora tre casi pos- 
•sono dait'si : c • • • • 

' «L^Se fatte e dne queste perpendicolari forraano una sei 
^réjlfta , la quale lunatiche si cor>&>i)de colla retta data, s^iàla 
-retta perpcn(\iGdlài'tt a^piaho. ' • ' '* .iT.,.. 

tl.^'Sl»'k( 4«ic perpeiNK«^lirt abbassata- sai MHM ji so 
loro distinte ma disuguali^ la reli^a^ta'sarà obultijaai^l pwM. 
i til:^ l^irtalÉiente ae' l« p^rpeA^ioolari ahhBsaate aarpiano , 
èssendo disti iit« ' sono ti*a loro - «gallali , la rertà>ttivta savè pQ* 
vàUela al pìarmo.- *• 1 > ' • ; . -.a. v.;? »y<J v^- 
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. «.ilV, Mi^U^. h reli^ ^ lé .q:%mU' cotnrPrrano C0h un ptand^ 
e passano per un punto fuori, iU.eMO» .gUaétà ia maggierél 
jPi^ ittlltt k l etuje Doa^i-^ii'O con u« .piandc|)as- 
,|ii^|r .pinato fuori'^ esso; tarà U-massioia;, quella il lU 
cui incontro col piano > serba la inaggior distanza dal-pted^ 
cMAa.pefpendicoUre ahbitssata sul piauo,dal |>u rito d'incoivi ro ' 
<li es^e lette. Cosi ( flg, ^5 ) le rette CQ , CE , CP concorrenli 
c<ìl piano AB, s' incontrano tutte nel punto C. Supposto che 
Cìl) sia perpendicolare al piano AB , e che DQ sia maggiore di 
Ì)£, e DE nia|^or<ie «U i>P > sarà CQ maggiore diClì, e CE 
«Mggiore di (/P. 

7 > . n. Di più rette concorrenti con un piano , e che passano, 
tutte •j)er un punto esistente fuori del piano , quale è la meno 
o/f/j/igua al piano , os9Ìa quaia i quella chft ha i' angolo W in^. 
nù nazione minore ? " -, 

li. Se più rette concorrono con un piano , e passano tutte, 
per un punto esistente fuori di esso , qucllà retta cui ap[)ar- 
tienc la ti^aggior Lungiiey.za, saia la meno ol>J)liqua) ossia avrà 
l'iiiìgolo d' inclinazione minore. Così (flg.yó) delle rette CQ, 
CK, CP ; poiché CQ è la maggiore , essa sarà hi meno obbliqua 
al piano AB, ossia il 5uo angolo d' incliaaiiuuc CQD^sai'k iiii-^ 
uorc degli altri CED e CPD. , * • ' " 

7 1 . D . ♦Se di due rette tra loro parallele , e concforr^nti con 
yjé piano , una di esse, è perpendicolare al piano ^ V altra 
tfonte saràl .ri. *. . .. ^ ... - * > • -i 

j Ké Se le dua reU« PM<aQ£t (ÌJ^>7r>) esfl^ndoJva loro par«U 
hsi^, e cottoorrenli cok tHanu AÌB V «'^^i» è perpead^ 
endareJ^pìww- A.B ;aarìi ìienftiMsbe ht reità QN perpendieolard! 
«I -plano lAiBv ^ . ^ . .. j 

"D. Se due rette , o pure , generalmente pa^ntfef , pi ài 
wm^y^eeko. perpém/Ucolfin ad Un' piano,^ cerne. iranno irm Ui 
ìcrol ....<•.. .. .V 

l SaMiiiio .*pa]^lIeIe« €oe»Uftg. 76), le rette EM» ^FN 
WBiéttdo perpendioolori «l piaiìDo AB^sapasno pat'tillele tra^ loro». 
r ^0 D^Se pià^reit€paitean^ per nn punto fiàoH idi' un fÌ€uìo^ 
ed a guesto sono pémbeik ^ devtt emrannù'l . - 

Bv\ Snvàtknat .t«tte> iii ùq pi»aa> Cftéì (figi^ 'jS) .p«9Mf4do.pcl! 
punto C fttori del pinhp AB^tft .ve^te*BM)« pq.» r^i'cftieitdotuU^^ 
parallirte'M' piliifa'AB» le Ire relte.saraB^o .ili urn 6ot pniiiN>. 
' '^4- ^''ì()ti(^Hàqm9 piitm»^ il quale passa per Mika tetta "per^ 
peì^enài^otape ad kkaltro piana^came è fisputto a queito pianol 

li* Tutti i piani i quali paR.s&no per una i^ettb.^er pendice^ 
k^ire-jnl'AvO pianc^MMi ptvjiKAdico^^ri a.^ieaiopÌAno.Cosi (fig. 
77 ) la retta UG essendo perpendicolare «tV{>*UUu^- Al^> il.]^titmi . 
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DC, e ^Malnnque aHro piano il ^miléymé)piér*\à M<U*HGy 
sarà perpeiuiwolape al ( piano AB. . *. ^ « 

75. I>. Due angoli réUiUnei i quali sono in piani diversi j 
od Aatmo i lati rinpettivatnonU ifa ioro paralleli , i piani cAe 
pasMano per doui angàUy com& $oné tra di loro ? 

K. Siìno benanche tra loro paralleli. Gasi ( fìg. 76) ì due 
angoli MNO e PQR , sono ne' due piani A lì e CD , ed hanno \ 
lati MN ed ISO ri tipetti y aniente paralleli aMalt PQ e QR^ sarìi 
il piano AB parallelo al piano CD. 

76. D. Se due piani erte s* incontrano , eoho taj^liati obli" 
quam^nie da un terzo pianala comune somaao do'primi^mm 
è riep^tto al terzo piano ? 

•A. È sempre obliqua al terzo piano. Così (fig.88)i due 
piani CD, CF tra loro concorrenti nella l'etto CE , *e vengono 
fagliati ol)blic|uameote dal terzo piano AB 9 aark C£ obMqaa 
<d piano AB. 

' 77. Jy. Sé due piani che 9' incontrano , aono tagliati perpen-^ 
dìcoiarmente Ha un terzo piano , la comune sejiione de' dus 
primi , come è rispetto al terzo piano ? 

R. È sempie per|>endicolare al terzo piano. Così ( fig- ) 
»e i due piani CD eCF , tra loro concorrenti nella retta CE , 
.«iuno tagliati perpendicolarmente dal terzo piano AB^sarà C£« 
• perpenditrolare al piano AB. • • • • 

* .78. X). Se ire piani s* incontrano tra ioro ad angoli r^tii j^ 
h tre comuni sezioni, come saranno ira loro! 

R. Saranno tra loro perpendicolari. Cosi (%. 88) se i tre 
jiiairi.<i«p.9 CF , ABV iooontr^oo. perpeadiooiarMofte ^ ed £F^ 
£b , EC eaprìmoiio le tra conimi aetiooi ^ aataiMo rtfflì I tre 
«iigoli GEO » C£F e DEE , osala qactte in rette sono tra lora 
perpemlioólfirl. 

l 79* D. La wmwmi Mioni ai dÈte'apiàpimmiJr»h9o pa^ 
Mleìi, con un Éermo piano | come sono ira lorof 

Sono rette tra loro parallele. Goal ( fig. 76 ) i dae planl- 
AB CD paralleli , tagliati da uu terao» piano PMQIi » le due 
rettìé.;IIIN i che sono le comnnt aesiom dei plano PMQN 
con i due piani AB, CD* aono paralleli tra loro.- 
' tk). p. Sd unà, retta i perpondhoktrs ^ imo db' duB piani 
pdraUeli tm Toro., comé sarà aW aUro piano 1 

R 4 Sark benanche perpendico4ar« all' altro pikao» Go^ ( fig* 
76Ì la retta PM^ sapposto che sia perpendiedlura i^l piallo AB, 
pbichè il piano AB e parallelo al piano G]>;.aai^ lia^ ratta PBI^ 
ahche perpendicolare al piano CD. - > 

81. D. Se una retta èp€ty>endic0laM ask0.inàmp immsi9^ 
fuestlpiw^ iru lorpì * .i» . v../.. - ^ • 
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K. SoDQ purallèsli. .(fig. 76) sa p^Kistó chela retta PM 
sia perpendicolare a^ due piaju- Atte^QO^itrk il pÌMio AB pa- 
rallelo 4ilvpÌ4|i9ClXi.. .'-.:» • V • ^ - 

Mi alqmnte proprietà , speUanUngìi €mMoUè9lif& 



8a, D. i7n angolo solido , il quale è contenuto da M ahgóU 

piani, due di queàUcomimqiàe pt^i ycmn0 sofi(^pet>Uueth 

al terzo ; ■ .i . 

^ R. Un angolo solido essendo contenuto da tre angoli piatii, 
Ja somma di due qualunque angoli è sempre maggiore del tcr- 
fp. Cqsì ( fig. 78 ) V angolo solido S essendo contenuto da tre 
angoli ASB , ASC , CSB sarà; ASB + ASC > di CSB , ASB4^ 
C-SB> di ASC ed ASC + CSB > di ASB. * ^ 

33. La somma di tutù gli angeli piani che contengono 
un angolo solido a chi è uguale ? ' ^ " . ; 

, R.fiaempre minore di quattro angoli retti. Così (fì^. 78) 
J augolo.SMlidq S , esseiido formato da tre angoli piani ASB, 
ASC, CSB, la somma di tutti questi tre anaoli è minore ài 
quattro angoli retti. . * ^ 

B4 ÌXpSs iAm angoli solidi , sono cinti da un e guai numero 
€b facce , o eiano. angoli piani, e ciascun angolo piano dal 
primo angolo eoUéb, non ioh è uguale a ciascun angolo solido 
Meeaemh , ma eTna tiknoùt dtUa slessa maniera • . co/we sn^ 
ranno tra loro gli angoli solidi! 

^ Sarai»0o tra Joro uguali , e «oprapposto 1' uno all'altro 
comLaceraono ejattameote. Cosi (fìg 1^9) siano A ed a, i ver- 
tici di due angoli aólidi , ognuno de'quali sia cinto da tre an- 

primo sia non solo u- 
guale a oiaacano dfii «ccopdo, ma.ètiandio disposti tra loro 
J^e^eAtm^ matiierii j ck>à il primo angolo piaiitì GAU ui;uale 
al primo galr del «econdo , Faltró GAFaia uguale a ga?\ fi^ 
mlmente FA H uguale ad faii ; tarà l' angolo Sii jdo A ugnale 
^\ì aogplo solido ay •^•oprapposti J'«nto ill'àUrÒ combace-. 
ranno esattamente. .. ... * •.. . . 7^y\ 

«5 B. Se di due piramidi triangoiaii , un angolo triedodè 
uria , paragonala M corris^ianfàmm iÉMÉ^ eeoondo: sòiio cinti 

R. Le pi..j^mklj;a»ranno uguaìì fra 10rò;^Cóal ( fig. ) dèlie* 
dne piff midi (mn«olari .ABgu,abcd ae un angolo tÉ-iéSb qua!- 



Oigitized by 



lfit|<(uc come A della prima , parngonato col corrispoiidciite a 
della secondarsi trovano tutte c due cinti da angoli piani ri- 
spettivamente tra loro uguali ed ugualnic>nte disposti , cioè 
r ani^olo J^\Dr=ljad , BAC = l»ac, e DAC=:dac, ed il trian- 
golo BAD Ijad , il triangolo 1]AC=.Imk; , ed il terio trian- 
«•nlo DÀC = dac i sark la piramide ABCD uf^uale alla piiamt* 
de al>cd, • ' ^ 

'Ci. 0. Se cine piramidi qtuilunque^ hanno le facce tri all'» 
polari , aypartetìentì al vertice di una , di ugu(d numero , k- 
^UìUl e disposti nella atc.^sa maniera y di quftilQ appartenenti 
altra , come sino tra loro le piramidi ? •« . . 

R. 5 >no u^unli tra loro le tlue piramidi. 

^^7. 1) Due pirahìidi triangolari ^ le quali ìianno un angolo 
lìedro della prima ^ vguale nd un altro deliu seconda ; le due 
f'i^ce (klia prima risptittiva mente uguali a quel/e della geco/i" 
, ed unite nella stessa guisa , come sono tra loro ? 

R. Sono uguali tfa loro. Cosi ( lìg. 89 ) le due piramidi 
.^|UX^, abdcj averMlo l'angolo tiedro di una formato dalle due 
1' cce BAD , BAC, uguale a quello delle due bad, Bac deli' al* 
9 ló due prime ilicce 'rispettivamente uguali alle due se- 
conde, ed unite nella 5tcssa maniera ^ sarà. la piramide ABDG 
Vg4al« alia- piramide alido. ; : ' • ^' - 

88. D. £)ue prismi i quali hanno gli -angoli tfi^dti 9mti^ 
lig/ù ,/ormflii ih fatct rispeitipammU uguali^ edunUt 'tr0 
ifiro,n0Ììa Mltam guin , come, sono Jm hnt ? 
i .Bté iSoitf» «gualt tra loro. * .1 , * 

.vh*^.I)b.#7(i;fMi/ww^c#e pataUeUpiperio, eonte fUektno ittt iofb 
ilivtèe le diagonali ? 

( AiL^dia9iwalidi<|aalttnqaepo>alleIepipedo,r0Blsiiotf^ loro 
divitiQ pei^ mèli* Cosi (fig^i) nel bariUelinipeda ABCDBFGH, 
t^t^U «e: dìa^ooali AH , BG ; salii Ai bsìU « BI É net 

CVibo:AH(iì^v82)avvienecàeAl.aBatt»BItt9lO» • 
( •^.ii>« Un priema qualumque^ U yetcdè ei/a fugate dà' èia 
fiimi irà ioro pataiieU , ie figure Mie eegioni come eeno èra 

tdA>*SoiiP ugua1i»iG^.<iìg 90) il prisoMl ABCD£F6HIK sop-* 
p4^0..Qbo sia. tii^liato.idi dae pài^i ptr|iN«tf al piàno detlft 
Lase ÀBCDE ^ le due seiiooi abcde ed a'ii'c'dV 9om> ttguali tra 

\ f>i. JX*4Hue pareHeiepiptd^ r i iftmH èann&' HMa barn 
^y[fHfH^i\P/fim^ $ièperfdm ^019» i»'ì»nMieMo ffiane , e ì^it^ 
prese daile stesstt parullele , come sono tra loro ? 

.^,|R;Satio .iiguaU;;Cosi ( ixg:.9fi ) i due-pMiJlelepipcdi AG, AL 
Ì\cnùol*Miiif^ ÉQtflh Dello 
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^essd piatto ; e ciiHipresf dallemeie9Ìihe.|»araUiihrKIÌ.èd tL ; 
M^ìl |]|arall€|epìpcdò, AO-tigaaleàll'alti^jl^'L*^ ' * 

• ( '9».' Òi>ikt9 paMMepipedi i quoH Manno ie èawru^ftàUi ^'^e 
ìa èìenmakeÈmWy\vo9né M9éo'tm:ìorol '/ 

. R. Sohò iiguali>traHoPO^Go|5Ì (fig.grVi daié piM>«if^c4èp»i))èdi 
ilG, AL flivendo le basi AH<ed AM tt^afali^«)éiettHinnà led«i% 
nltenze: EF e^KI ; (sai-k ihparalUrlepipedo^à&tif ualé aH'>allf^ 

gS. D. Sb in unrt piMniéR^^ti^amnpkmtfipa^ 
base , quale ne sarà la sezione , e come testano divìsi i iati e 
V altezza della piramide ? « ' 1 • 

- li. L<i sezione sarà simile alla base , ed i lati e Taltezza della 
pi i*a m i d e , re&lH!ÙilNio d i v i '«i in pàvUimrlovo ^Vopbrzionali. Cosi 
(fig.9'2) la piramide ABCD£F, essendo tagliata da un piano 
pat*:i itelo alla' base Ja àJzione abcde dar)i sitnile dlfa Uise li^lifiQDR 
ed FA : Fa = FE : Fc , FK : Pe =0 Fl> : Fd , FA : Fà toìéB^^ 
Fb, Ffi : Fb^FC , Fc , IC : Ftv=^FD : Fd; : ' : r 

' 94- fatte le proprietà du noi indicate per Nspéttoi di 
prisma, rj qì'aèe altro solido si possono applica tei ' • 

f\ . Tali pioprietà sodo applicabili al cilindro , il /{uale^ 
può considerare, senza erroi'e sensibile, oome un^ prisiAa Iw di 
vMì K'jsc è un |>oligono dMnflniti lati infinitamente» pifccdli^; 
Così h superficie curva ciliiwii ica, sarà up coqi posto d* infiniti 
parai lelogrammi infinitamente piccoli. ' • ' ' h t 

95. D. Tutte le proprietà da noi indicate per rispettò 0ÌI^ 
piramide , a quale altro solido si possono applica re^Y ' 

K. Tali proprietà sono applicabili al coni*, il (^ual^ s^t pw^ 
considerare, senza errcuc sensibile, come una piramide lancili 
base è un poligono d' infiniti lati inlinitamento piccoli I a 
su[icrficie del cono sarà; un composto d' intuiti triangoli if»4ì** 
liiit'imcnte piccoli . • . . .. . , • ; 

• Cfii. D. Se per i' estremo del rngj^io di fina sfera, si fa pas^ 
sare un piano perpendicolare , questo cerne sarà alla ^fefat » 

• K. 11 piano risulterà tangente alla s^lcia. Cosi ( lig . q-f^)"^!- 
r estremo A del raggio Al della sfera ABCD , supposto cho 
éiasì girato il piano G Ali perptndicoLire u \ raggio Al ; il j^iaiio 
GAH sarà benahclie tangente alla sfera AHCl). ^ 'vilR-ni 
" 97 ♦ D . Da ehi vieii mis'uratvit angolo sferico ? i"- -il 

• • • I . ' , . . • * ... > • ' «l M «•ai 

: • . ti' ' Vi . t i .i *f. '.♦»>.:'? ifitfD 
(i) In qualunquo parallelepipedtx, oonfOMi^e fa€fa,o{^po£t6 sono up^f^ 
c parallele, ma benanche si può ( onsiderare qualunque faccia cumc ù^se, 
e r altezza è la perpendicolare alla dftta basc^ ed* alla sua opposta, òosl 
( ^S* 91 ) (lue parallelepìpedi AG , AL si sono co'niì^erat'i essere i« batn' 
AH ed AHj e per conse^ueiisa le altestse sono £Fy 
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' B . Qiialttiiqià« *fgolo sferico, è mk arato AM arcò Ai rer- 
cLio maìssimo |)erpeiidiM»ifcr a4 ràggio, che |i(issa pel detto 
*«ngolo , e clìe vìqq d^formifiiito <larl prohiogaméntò de' du^ 
archi dell'angolo sfeiioo } ed lo.steaMrch? T angok> d' iit«> 
jclinaù6iié de' diié piani, che pé.^saoo par.ilàti dell' «Bgòlo. 
Co«^ ( fig*9») ^' MgA>k> aéefìoo BAB, è nisnrato dall' ateo BIl 
del cerchio masaiino perpendicolare ad AI, illqnale arco itii>> 
aura benatirhe Taogolo BIC che dinota rinclinaaioiMda'piaiii 
o pag>iil^a^ardir.AB ed AB. \ t * 

CAPITOLO IVé . ' 

• ■ . • ■ •« 

: Problema 1. Da un punto dato io sttblimei abbaiare la per« 
l^fndicolare aopra un piano dato.^ 

Sia A il punto dato in sublime (fig*9i)ed LM il piano set-* 
loposto. Si tiri. Del piano LM una linea retta BC sulla quale 
si abbassa dal dato punto A la perpendicolare AD (Geo^pia* 
probi. IlL.^) ; se questa è anche perpendicolare al sottoposto 
piano LM , si sark risoluto il problema. Che se poi non lo è i 
dal punto D si elevi sulla BC , nel piano LM , la perpendico'i> 
lare 0F (Geo. pia^ probi. IL^) , e su di questa si abbassi dal 
punto A la perpendicolare AF } sark la lioea retta AF aochtj 
perpendicolare al piaoo LM. 

Problema II. Condurre una perpendicolare ad uo piano^da 
un punto dato io esso. .. 

Sia A (fig.ga) il punto dato nel plano LM, dal quale si 
deve condurre una perpendicolare al piano. Si concepisca no 
altro punto B in sublime , dal quale si abbassi, giusta il prò* 
blema precedente, sul piano LM la perpendicolare BC, sitici 
dal punto A la AD parallela a BC (Geo. pia. probi. VI''} \*^tk 
la (lOaìi'retta AD perpendicolare al'piano LM* 

JP^oétma UL Per una retta data,£ar passare un piano pt* 
nlM9-Ml un pianojdato^ 

•Sia PQ la retU data ( fig. 76 ] ed AB il piano , fit d' «ofo Car 
passare per PQ un piano parallelo al piatto AB* 

Si tira net-piano AB la rotta MN poiollola a PQ> e*dì pei si 
tura la retta No che sia ad angolo colla MN» Dà un punto Q 
qualunque della retta PQ, si tira Qr parallela ad Mo ; il piano 
che fwasa per le due rette PQ e Qr sar)i il plmo cci^to. ' 
■ IPrAhma IV, Per una retta far passar^ un plano perpen* 
dic9l«re ad un piano dato. 
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$ia la reUa ed AB (fìg. ^6) il plano, fa d* uopo tar 
{lassare per ta retta PQ un .piano perpendicolare al piano Ali. 

Oa un punto P qualunque della ietta PQ^ si abft)assa la 
perpendicolare PM al piano ; il piano che passa per ]PQ e 
PM sarà il piano cercato* 

Problema V, Da un punto fclori di uii piatto % ilraire ùnSi 
retta la quale faccia col piano un àngolo dato. 

Sia AB il piano e C il punto dato ( fìg. ^S). fa d^uopo tt« 
l*arc una retta dal punto C, la quale faccia col piano Ab, àt& 
. Angolo uguale alT angolo dato DCF. 

,Si abbassi dal punto C la perpendicolare CG al piano 
si tagli DB uguale a CG, si elevi dal punto 1) la 1)F perpen- 
• dicolare a DE , e dal punto (ì la Gli perpendicolare a CG, e 
giacente nel piano AB , si tagli GU Uguale a DF ^ congiunto 
GU ; sarà questa la retta cercata. 

Si osservi che dal punto G, nel piano AB, si possono tirai*e 
infinite perpendicolari alla CG , in conseguenza iniinitc rette 
si possono tirare dai p|AUto le quali fauno col piano AB ut& 
.angolo dato. 

Problema /^/Dati tre angoli piani, la cui somma è minore 
'di quattro angoli retti, e due de' quali comunque presi soli 
maggiori del terzo , costruire l'angolo solido. 

Siano i tre angoli piani ABC, DEF , GnK(fig. 94), fa 
. d'uopo costruire un angolo solido, il quale si componga di tre 
angoli uguali ad ABC-, DEF , GHK. 

Si tagliano uguali le AB, B€ , DÉ, EF , Gli , ÌIK, e si uni- 
ficano le AC , DF , GK. Si potrà costruire un triangolo coti 
.tre lince rette uguali alle rotte AC , DF , GK (Geo . pia . prob«i 
XllI) , si c )struisca e sia LMìS il triangolo , in modo che AG 
aia uguale ad LM , DF ad MN e GK ad LN ; poi si circoscrìv^a 
ài triangolo MlNL il cerchio MPLN ( Geo. pia. prob. jCXIV ) , 
c ai ritrovi il centro X di questo cerchio. Si congiunga LX e 
dal punto X si elevi XR perdendicolare al piano del cerchio 
liMlx. Indi si descrive sopra di AB il semicérchio ACB, 
adatti BC == ad LX, st congiunga GA , e si iagtia XR of^tfale 
a CA, congiunte le rette RM , RN , RL ; sark F angolo tolido , ^ 
Jd R, quello elle ba i tre angoli MRL , LRN. MBN, uguale ^ 
ire angoli dati ABC , DEF » GHK 

PrM»ma f^ll. Ad una data linea retta , e ad un punto 
dato in essa costruire un angolo solido uguale ad un angolo 
solido d|ito, il quale sta contenuto da tre angoli piani. 

Sia data la linea retta Afi ( iìg. 96 ) ed in essa if putito A» e 
aia anche. dato Vangolo solido in a, il quale è contenuto da tre 

Mgoli piani- hac | had y dac ; in d* aopo costruire al^ data Ih 

^2 
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ivr*n ietta AB,e net punto A «tin nugolo solitlo iigiMiloiiir«ingolo 
solido a* 

• Si prenda in uno deMati> ad, del d»lo«flgcflo solidpyun pnnto 
dydafquale si abbassi la perpendicotare^df, aul piatio deiran-» 
goto bac , elle tra quelli ì quali comprendono t' angolo solido 
dato, è l'opposto ni lato ad '. poi per lo punto inoontro fsi 
tiri comiinquc nel piano dell'angolo bac, la* lin«a. ratta liec^ 
che incontri i lati ab , ne di un tal «ingoio, ne'^unti b , c. Si 
costruisca al pnnto A della retta AB V angolo BAC ngunle al- 
r. angolo bac (Geo. .pia. probi IV ) , si tagliano le 15 A , AC 
uguali a* lati ba , ne , si unisca BG, e si tagli BF= bf ; ed ele- 
vata' dal punto F la FD perpendicolare al pi^'^no ABC, si tagli 
= fd , si congiuoga AD , l' angolo solido in A è «gnale 
all'angolo solido in n , ed i Slioi tre angoli che lo compongono^ 
cioè BAC , BAD , DAC sono'ttgnali a' tre angoli bac, bad,dac« 

Problema ^///.Descrlvercjun parallelepipedo, simile esi- 
fnilmente posto, ad un altro parallelepipedo datole che abbia 
ìper uno de' suoi lati ^ nnn dota linea retta . 

Sia data la linea retta* AB( fìg-96)ed il pnrnllelepipcdo CD} 
£i d' uopo descrivere un parallelepipedo simile e similnnentu 
^ctnio al parnllc'lepipedo CD, e cbe abbia per uno de'sitoi lati 
la linea retta AB. 

Alla linea retta AB ed al punto A dato in essa, si coslrnìsc.i 
11(1 niii^fdo solido ngurdc all'angolo solido in C , e sia l'angolo 
KAB uguale a G(^È , l'altro II aK uguale ad FCG , od il rima- 
nente IIAB uguale ad I CI'^. Di poi si faccia come CE : CG :sy 
BA ' AK , e corno GC : CF = KA : AH : Analmente si compiana 
i parallelogrammi BK , IIK , IIL , LB , AM , KL ; sarà il pa-» 
rallelepipedo AL uguale al parallelepipedo CD. 

Problema ]X. Dà un punto. delia superficie s£erica^ tirare 

un piano tangente alla sfera. 

Sia data la sfera ABCD, ed il punto M sulla sua superficie 
( fìg. 97 ) , fa d' uopo. far passare per detto punto M un pianp 
tangt ntfJ alla sfd'ra* 

Supposto che E dinoti il c< ntfo della sfora , roiìgìunlo ME 
e dal punto M tirata la MIV jicrpcndicolarc ad ME^ ogni piano 
cbe passa per MN, e che c perpendicolare ad ME, ossia la tan- 
gente al cercbio ADiJG, è un piano tangente alla sfera ABCD y 
e perchè questi piani sono inliniti, così infiniti piani tangcntà 
alla sfera si possono far passare pel punto M. 

Problema X, Da un punto dato fuori una sfera ^ tirare un 
piano tangente alla sfera. 

Sia N il punto dato dato ( fìg. 97 ed ABCD la sfora , fa 
d'uopo far passare pel *^unto Pii un piaoio tangente alla sicra« 
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Supposto che £ dinoti il centro della sfera ^ dal punto, N si 
tira l;j tangente NM uì cerchio ABCD (Geo. pia. prob. XXI )> 
il quale dinoti un cerchio qualunque della sfera , 0|;iii piano 
che passa per JNJN, perpendicolarmcnle ad BlEy è un piaaa 
tangente della sicra ; e poieliè infini lì sun qut*«ti 'piani per* 
péndicoluri adME|C0^i infiniti sotAO i piani tangenti alUfi&r<|i 
1 qu ili passano pel punto N« 

. JProè/ema XI- Dato una retta ed una «fera y ikr (tassare por 
la retta un piano tangente alla sfera « 

Sia KQ la retta ed ABCD la sfera ( fig* 97 ) , fa d' uopo (kf 
glassare per un piano tangente alla sf«ra A3CD« 

Si prendano nella retta due punti quahuK^ue N ^.e Q 
da'quali si tirano le tangenti KM, QR, QO» ad uu cerchia 
ACDB qualunque della sfera , ed allora il piano elio pn&sa per 
e PQ , per WS e PQ , per QR PQ ^per QÓ PQ tutti so^i- 
sfano al poblcuia. ^ poieUè V istessa costruzione si può ripe^* 
tere per gT infiniti cerchi che compougono la sfera , cosi vi 
sono iofiniti piaul tangenti aiU sU;va ^«i&auu per hi r<^ta 
- UuU* ' . 

.D. Come d QtUea» hi suporfieie d un jyoìiedfo q^ualunquél 
li. La supei lìcie d' un poliedro, essendo un'aggregato di più 
superficie piane iìuite, non vi è dubbio, che determinandosi 
V aja di ciascuna di uuesic supcrjU.eie > secondo quello che si è 

• detto (Geo.pia. caj)i.to\o X ).coU«i jbiuiu i»on) v^a SÀ otUeuu i«i Co- 
tal'C su |)ci fiele del poliedro. 

Or peieliè TiJrea di u,aa iiu.pe^ fì.eie piai\a,. sì La di\ ersanicnt.o 
sioltiplicaiuto (live sue dimensioni ; se «lunque le s.upcrflcie che- 
conip.)ngono uiv poliedro sono gioite ; è ehiaro che per a'\ernc 
Vx supei iìei</ totale, bisogna solamente sommare molli prod(jlti.. 
1:^ siccome piil prodotti, «junLoia hanno un fattore comune, la 
sommasi può esprimeie con uu sol prodotto , del (juale uii 
iìittorc c quello comune, e l'altro è la somma de'fattori disu- 
guali; così bisogna osservare, se ne'prodolti ehediuotano le su- 
perfìcie parziali , delle quali si compone quella di un dato po-*- 
l^edro, vi sia qualche fattore comune, nella quale ipotesi, as- 

. sai più facilmente si troverà la totale superficie ed in casou 
contrario conviene seguire it metodo generale sopra indicato. 
Esporremo intanto il metodo che ii usa per concscere le su**' 
j)crfìcie de' guli<;dti di cui si c discoi:iO nei capitolo 1. dLquc* 
ftenp£iuui« 



Digitized by Google 



I7« 

()(). D. ^ chi ^ itg^ùh A? supcrjhh'iht priwìa reeio o òttsi 

hXÀ superficie laterale, di an pHsma retto a basi parallela 
. è uguale al prodotto del ptìi ipfietrò dèlia sua base per l'ai teaza, 

jlfia ABCIjEFGHIK ( fi^. 79) un prisma ret|o à basti parai-' 
ìele , là sua siipcriicie sarà n^ale |^A£ -|- £D Jì^^ €B 
P-^ ) X CH. 

Se il prisma fbssè un cubo ^ la totale superficté , essendo 
formato da i^ct quadrati uguali \ se si cbiama A II lato di una 
di essi j. la loro amùnfi aar^i espressa da 6 A, che f^lti^cata per 
y altura dei prisma ^ sarà a ]^ 6 A il quale prodotto è la s(U<c 
pcffìcie del ^iuiMi (i)^ 

1 00 . li • ^ cAé è t^uet/fi^h^ auperfme cf m prhfna oèii^t^ 
a òasi para //ifje ? 

"11. La su|KM-fìcie laleral^, di un prisma obliquo a basi pa* 
rallele, è uguatu a) prodotto del perimeèro della seaioue pér« 
pciidlculare a' lati paralleli;^ per ^no di qiitst't lati. 

Hìà A^&' ^ tlg . 79') il prisniii ol)li({uo , se si l'a tagliare da im 
piano perpendicolare ^' lati paralleli^ e la sezione sìa RSTVZ/,^ 
Ja sua superficie sarà uguale B^K' moltipHcato per ( Y^+I\^ 

TV VZ ) in dove, le rette rineliiuse tra pareulesi,,^ * 
tbrmauo il periuieti'o della sezione prodotta nel prism<;t da^ 
piano perpendicolare , c B'I^' è uno de' iati paralleli. 
' Riguardo a' prismi a liasi non parallele , vale ciò che tr a 
detto,' per la misura delle superficie appartenenti a qualuncfnà 
^liedro. 

101 . p. Cerne si ottiene io a^fiferficie Mia pimmiée ifUera^ 

^ detùa piramide troncai 

11. La supc'rfi|CÌc laterale di una piramide inlcra, qualora 
le perpendicbiari , (che altruiitnte son j)ur ehianiate flyyo/e^/ve^, 
le quali si abbassano dal vertice del solido, su i lati della basu^ 
e cile dinotano le ahezze de' triaiigoH componenti la piramitic, 
«ono uguali ; si tìUicnc nini ti()lic;indo il perimetro della bjsc. 
per una sola a potcìua .Così ( fìg -jS) la superlìcie lateraleilclUv 
ptr<ii;uide SA^Ji, c uguale ad (AC -J- Ci! -|- AKj X ià^i) i»up[*osiu 
clic le tre apotcmc sono uguali. 

Qualora poi le apfjleme non sono uguali, perottcnevc la sur 
ijciiicie laterale della piraunile, bisogna soniniaie le superlicie. 
de' triauf^oli cU^ la couipon^oiiu ^ e la suuiDia sarà la bupcrlì^ 
eie domandata , ' ' * , • 

La «upeiikie laterale di una piramidi^ tronca a basi paraU. 

(1) Tralasciamo assegnare de' valori numerici ^ tutti ft Solidi ^ETtl^ 
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lele, qiialora i trapet^ hanno l'istcssa altciia,ò uguale ni prò-» 
dotto della semisomma da' pcrimelri delle due basi , pei* 1* 
tezza di uno dcMetti trap^zj. Ck>si ( tig. 83) la superficie Ì«ile- 
rale della piramide tronca a basi parallele ABCDEabcdo^ h U-» 

guale ad — (AB-|TBG4-GD4<^D£4-EA-4-ab-{-bc4<cd4i 

de-f- ea) moUiplkntd per «n^cko^i tQDpoiie. essere V^potema 
di un qualunque trapetio per esemplo AEae. 
* 0e i trapezj noq kabno eguali altene^ (a tojpnrfieie si caleov 
)erà, col metodo generale, indicato per lutti i pplicdri i ^«'f 
90|Dmando la superficie di tutti i trapeiii. 

CAPITOLO YI, 

Misure déSe superjioh eurVé 

■ « 

I Q^i • P.^' c^' è ugwth ht suferfìei0 ctHva dei eoao mio 'b 

R. La fliuperficie c^r▼a del cono i*etto, è uguale ai produttu 
della curva della base, per la metk del lato del cono. 

Esprima p. e. S9I>C un cono retto (fig. 85 la suasu^ 
pcrficici è uguale alla circonferenza €DBÈ della sua base, muU 
t^plicata per la roctìi di S B eh' è uno de' suoi lati. 

ipS . D. ^hi è ug^al^ Ai superficie curva del tronca «a* 
l^ico CI ba$i pdralMfl 

II. La snper^cic ^urva, del tronco conico a basi parallele, è 
Pg^alp ?! prodotto della se^niso^ina delle circonferenze delle 
4uc basì, pei lato del tro^co^o pure è uguale al prodotto doUa 
circonferenza della sezione media , per l'istesso lato, 

Esprima un cono retto (fìg.85.} Avendo tagliato il cono 
pDn un piano parallelo alla sua base, s» supponga che -la sezione 
^'rodotfà sia ra^prcsep.tata dal cerchio il di cui raggio è f m • L^i 

'tniperficie 4^1 tronco conico DEC^FH è uguale ««-(circooCrag^ 

C A circonf. rag, Fm) X , o pure è eguale alla cir«» 
. conferenza del raggio ni, media tra la cir^nfcrenia cheUa per 
I.T.ggio CA,e <]uelln rtie ha per raggioFm, moltiplicata per BU.^ 
io4. D. cài è ugual^^ la uiperficic curva dtU eUindro 

R. La superficie curva del cilindro retto, ò uguale al pi*o<«. 
ijlotto della circou^erenza della sua basci per la sua alteaia } a 
na pel suo lato. • • . ^ 

' $ia fiUPCGj^ ^ iìg • ) un ci4in,4ro. retjo y si otterrà la sim^ 
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supt:riicf« , looltipticffodo U «ImBfrrmuiI'GCddU &Ma base, 
jier il soo l»to CBi . 

K« La superficie curva d'uà cilindro obliquo, a. basi para|-i 
hrttfa è ugua)t; aj)^ OMfva detla-.teiioiie p^rpeuiUcobjre al iato» 
nifiltiplicata pei* questo stesso lato, 

' li^sprìipa A^B^Oqp^'fi'F' un cilindro obliqu^o a basi parallela 
(fig. 86.) . • . 

Aveodo tagKotor ^ueelo osllodfO con w piano perpeodieo* 
|oi*e al lato y ^ aiipp<!^sto cbe la mlosa^ai cilindro 9 aia mwk\yq 
la superficie intera dei cilindi'o^ aari iigoale alla curva innpr| 
nioltìòlkata per il lato A*B'« 

iQD, P< ^ chi è,mguai$ Ai mfi^rficìe di una èf^raì 
Il . La superficie di una sfera, è uguale al prodotto della cir'» 
couterenui dtt cerchio maialnio, pd diametro cibila sièra , a 
pure p^r essere il diametro quadruplo della pietà del raggio^ 
h t'gqnlc a quattro cerchi massitni,Gu&i la supevUtie deMa sljerav 
AHDE ( iìg.87 ) è niellala alla circoniVreoza dtl cerchio Bias-i 
•imo AMtiji moltiplicata per AB > o che \at Tistesso^ uguale a 
quattro volte il cerchio massimo AlMB. 

è uguale 1 

■ A* La «ruperfieie della berretta , non meno che quella dcHa 
sferica ciascuna è eguale ai prodolto della circoafercnza 
del cerchÌ9 maastOM) deUa sfera > per Valtezza covrispondcnte. 

Cosi la superficie delia berretta sierica HAJSl^lU (tìg*^7 ) ^ 
\fgviaie alla circ^nfereosa A3M moltiplicala pcM-attena QÉ a. 
i> la superfl(!ie dc|la zo^a sferica ]f ^PlG,; è uguale allactrcour 
ferenza AMB moltiplicata per la sua altezza QO^. 

108 . D . Come si ha la auperficìa curva di uno spigolo sferi cot: 
II. La superfìcie curva di uno spigolo sferico , sta a quella 
vivila iìfvra^ come T &rcp di cevchio ^ssimo detlo spigolo ^ st.a^ 
Mila sua circonferenza. 

Col detto rapporto si puQ,con un quarto proporzionale^tro-. 
Miic la superfìcie curva di qualuuqntj spigolo sferico. 

log. D. Vaia la sfera, ed i tre angoli di a/4 Uiun^lo ^fe^^ 
fico , come si desume la superficie di questo 

K. La superficie d' un triangolo sferico, formata d' archi di 
cerchi massimi , sU alla iiuper(icie dcUa sfera, come la soiuuiii 
degli angoli del trÌ4D||olo sferico j^mii^o^'a (a di due rcUi^ sta, 
ad otto angoli retti. ' ' 

Dati adunque i tre angoli del triangolo sferico, c la sfera; si 
può con un quarto p^for»vaQal(^^;d(^riUÌIiai\eJU 
del Uiaogolo sierica* ^ ' ' ' 
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CAPITOLO VII. 
M.'èutu (k* voltimi de' poliedri jede* corpi rotondi. 

110. D. Come si misurano i solidi in g^nerdle ? 

R.Si misnrnno i solidi in generale, per metri, ppj- tese cuboj 
ti per parli di canne , di metri e di tese cubiche. Jl metro culx» 
ha lo decimetri di altezza, sopra io di larghezza e io di spes- 
sezza. Per avere la sua solidità in parti di metro, bisogna 
moltiplicare la l«ìriihczza per V altezza , ed il prodotto molti- 
^ìlicarlo per la lunghezza \ così io per io da loo , e loo molti- 
plicato per lo da loòo decimetri cubi , che contiene il mcrtrrt 
cubo. Ciascun decimetro si suddivide in centiraetri o in niiili^ 
metri ec* 

Lo stesso c per la tesa cuba , essa contiene i 728 pollici cubi* 
11 pollice cubo si divide in 1728 lince cube, la linea cubasi . . 
divide in punti cubi cCé 

La canna cuba si divide rn ^12 palmi cubi , il palmo cubo 
si divide ili 17-^8 once cubiche ec. 

111. D. u4 chi è uguale il volume di un parai leìepi pedo ? 
R. Il volume di un qnninnqiie parallelepipedo, c uguale al 

prodotto della snpcrlicie della sua base nell altCAza, 

Sia ABCDEFGII un parallelepipedo (figiSi ) le cui dimen- 
sioni della base, siano A1j=:G tese 5 piedi 8 pollici, e BD=5 tese? 
4 piedi 6 pollici, e la sua altezza AE sia uguale 4 tese 3 piedi g 
pollici. Per fare l'operazione, si possono ridarre le tre dimen- 
.sipni in poUicijC si scriverà 5oo pollici da moltiplicarsi per4i4 

follici, ciò ch^ dli per prodotto 2070CO pollici, e moltiplicato 
er 355, 9i hanno 68g3iooo pollici cubi. Per aver« i pirai caBi. 
divide «piesto prodotto per i^aS^si aVrà per quoziente 89890 
'piedi cobi I e 1080 pollici cubi.B volendo conoscere le 'tese éi 
divide questo quoziente per a 16, est hanno ix)4tese, 146 piedi, 
.1080 pollici cubi. Dunque il ToluJne del parallelepipedo nro^ 
.posto .è di 184 tese cube , 14^ Y^tòX cubi , 1080 pollici cani 4 

"Se le dimensioni del solido^ sono date in canne , e parte di 
canne % si riducono tut^e ad once , ed il risultato delle molti-* 
; Jilicàzioni , si divide prima per 1728 , e poi per 5i2< *' 
' I Iti D. tUmt » ottiene Itvoàime di an prismit a baei pa^ 
ralleleì 

H. Il volume di un prisina con basi paraUele, si ba molti** 
|>licando la base per 1' altezza. 'Il volarne adunque del prisma 
ABCDEFGHlK (fig. 79) è uguale alla siipci«cie delia basfc 
.ABCpE moltiplicata por l' altezza. Cosi duppoator essersi Uliisu-* 
f j»ta la |)ase ( Geo < pia « cap. X i )) trovala. di t6o palmi 
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quailrnti, so 1' altcxid MN c i\\ (i palmi , »i avrà por la tnisurd 
tifi volume flel prisma , (> X i(io = <)()o palmi cubi. 

1 13. D. Come sì ha il volume di una pitantìdel 

R. H volume di una piramide qualunque ABCDES (fig.83) 
si ottiene moltiplicando la i>ua bai>v A£CDE,per la teria |>ai-te 
detr altezza SM. 

114. !)• ^ chi è uguale il volume di una piramide tronca 
con òasi parallele ? 

R. Il volume di una piramide tronca con basi parallele 
ABCDEabcde ( fig.83) è uguale al prodotto della somma delle 
due basi ABCUE, abcdc, piÀ la iorò media proporzionale, nelja 
lena parte dell' alteiza S^M • Supponiamo adunque ebe la so* 
.pcrficie del poligono ÀBCDE 9 sia eguale 60 palmi quadrati , e 
quella del poligono abede, sìa uguale 80 palmi quadrati, la me* 

dia proporzionale ti*a queste due superficie, sarà \/6o 80| 

la pcrpenpendtcolareS'M supposto cke sia uguale lo palmi ; il 
volume della piranide tronca suddetta ; sark uguale ( 60 

^ ao 
80 + y6o X Po) — . 

3- 

1 15 D Còme ai Jka il volume tU un prisma iriangotare con 
Òa4i iton pamlMel 

R. Il volume di un prisma triangolare, con basi non paral- 
lele, si ha moltiplicando una delle due basi, per la tersa parte 
della somma delle tre altcxie , o siano perpendicolari abbas*» 
sate dai tre angoli dell'altra base, sulla prima'. 

Cosi nel prisma triangolare a basi non parallele A^B'C'D'C'F^ 
( Hg.So) essendosi abbassate le ire perpendicolari D^m , B'nt, 
,F*m, daNertiei D*,E',F* della base superiore sull^altra base -, il 
:voIttme di questo solido, sarà ugujile alla base ABC moltipli«» 
I 

!cata per ^ (b'ra 4. E'm -f F'm.) 

3 

116. D. Come ei ottiene il volume di un poliedro qttàlanquel 
R« Qualunque sia uu poliedro , potendosi dividere in pira«> 
midi, ritrovando i volumi di queste^ indi sotnmandoU, si ot- 
iiiY\\ quellò del «[lato poliedro : se la divisione può eseguirsi 
talmente , cbe i prodotti , esprimenti i volumi delle piramidi 
parziali, abbiano un l'attore comune, si potrà V operazione 
rendere più facile , percbè si dovrà eseguire una sola molti- 
•plicazione; ed una soia srmma^ 

11^, D. -r-/ chi è uguale il volume del cono 1 
R. Il volume di un cono , è uguale al prodotto della base 
nella terza parte deU'aitcua* ^Supposto adunc^ue essm di 
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pntmi r fttletu SA del cono $C!DB r(ìg.B5), n rageio delta 
sua bafie di 7 palmi ; la snperfifeie di qdesta liase^ sai^ uguale 
a^ 154 palmi quadrali (cap. X geo* pia. J. i.3i ) , e quindi il 

' * * ' ■ • * ; ' 20. 

Volamer ilei cono sarll ugiude 154 X ' ^ paltti cubici. 

' ' à 3 • • ^ 

' ' 1 18; 0. jÌ tm è ttguat$ it voà$mB, S un ttpnco conico a 

' n TÒlùme di un fHwèo cònico a basi prallele, è ugualè 
aNolutiìi di tre Coni , che hanno, la atessa aftesui del troncoi « 
lelMs! sono la base maggiore del tropco , la base minore, è Ik 
^érza è_jncdla p^roporzionaie tra 'queste ^ué« G>s| nel troncÀò 



conico. ( fig • 85 )^ sup^sta Falteasa MA di 4 . 

e le superficie de'dbe cerchi basi FGBl, Bl[lb£,tigiiaalÌ runa a 
80 palmi quadrati I e 1^ altra a '90 palmi quadrati ^ i tif 001^ 

* • ^ - 

4i. cui si è 'parlato poc anziy avranno per misura 80 )( ^ > 

4 A- 4 3 

30 )C — > CV 3o X QO) X ed a ▼olume del twMH» co» 

3 " ' ■ ■ 3 , 

4 

mcoì sark ugnale (So-4*j9ò 4" V?? X 90) X — palmi cubi' 

ì I9« D . Come gi ottiene tt volume del cilindro ? 
* Il volume del cilÌDdro, si hà moltiplicando la base per 
Talteua.Sia FGC£HD (fìg.d6) upi, Cilindro a hasc circolare» 
il suo volume ) sar^ uguale alla superficie del cerchio PGG ^ 
moltiplicato per la sua altezza A]](. , . . 

1 20 . B. // volume di una rfera a chi è ugaalèl 

H.Tl volun7C di una sfera, è eguale alia sua superficie^ mol-r 
tipi icata per la terza parte del raggio 4 

SialWEB una sfera (fìg.87) il dì cui* raggio sia di 7 palmi, la 
sua superficie essendo eguale a quattro cerchi itìassimi (Geo* 
soli. J ioG) la superfìcie del cerchio il di cui raggio è di 7 pai* 
mi, essendo uguale a 1 54 palmi quadrati ^ cap. X geo. pia. 
J. i5i) sark dunque uguale a 4 X i54==:6iò palmi quadrati^ 

e quindi il volume di essa sfera • sar^ uguale 6i6 X — palmi • 
cubi. ' • ■ • 3 [\ 

121 . D. A chi è uguale il volume del settore sferico ? ' ' * 
R. Il voi urne del settore sferico: è uguale alla superfìcie 

della corrispondente berretta sierica^ moltipj[icata per la tem 
Piirte del rajgio della sfera. 

• ai • 
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' INel settore sfei ico HCID(ng.87) supposta l'altezza della betf»» 
retta di 4 palnii, ed il raggio della sfera di 7 pai mi, essendo la sa^ 
perfìcie della berretta sferica, uguale alla circonferenza del cer- 
chio masfìmo, moltiplicata p^r i^ piiia altezza (Geo. sol. 107} 

sarà ug\iale.-7-X i4i ^ <fii^coQ%ejaza d^i ^erch^Oidel rag* 

7 \ 
gio 7 , ( Geo. pia. cap. VITI irg ) moltiplicato per 4) c^* e 

Paltcìza della berretta. Effettuata la moltiplicazione, si ha 

per là superfìcie della berretta sferica, 176 palmi quadrati, la 

eguale, moltiplicato per la terza parte del raggio della sfera | 

' ' ' 1 ' i 

ossia per — « si ha i^GX"^ palmi clibi> pel volumedel seU 

toreHCID. ' • ' ' / ' ' ^ ' • * ' * ' 
' ' 1 32 . D . ^ cìli è uguQÌe iì voiume dello èpìgolo sferico ? 
* 'K.'Kiguardo al volume dello spif^olo sferico, sicconie pèè 
<|àel che si è detto (Geo. sol. cap« i ) la sua geiilH*«tioiie 

Wn digerisce ilii altro da quèlla della sfera, &e non che ìnrqué^ 
sta, un ponto della mezza circó'nferenza , descrive l'intera pc* 
riieria, e, nello spigolo un anaaroo; cosi il rapporto tra i daé 
▼òlUàil; esscindo fo stesSd d'I «{tiéllo trai*)nlera cìrcobferenil , 
ed il detto «reo se tale rapporto p..je, ^[issedi 6: 2, ed il volume 
della sfera fiisse uguale a 1 40 palmi (càb|y.iì vòlunie dello^spigolo 

*s^ioo Sarebbe uguale a 140 X — t » palini cubi* 

laS.D.^ e/il é uguah U volume di un segmento.^efico ì 




[crz^ parte dell altezza del segmejhU 
, ]f(tl segmento sfèrico HDl (fjg.87} supposto che Talteiaa slà 
di 6 palmi^ ed il raggio della sfera di 9 palmi , ìa 4iff«!f^^ di 
raggio dalla tei!ià pàrke delP al tessa del segmento sarà 7« 
Il volume dèi segmentò, sarà perciò uguale ad uu cilindi'o , il 
di cul*ragjg;io della base circolare è 69 e la di cpi altezza è 
7. E poicnS^ il volume del cilindro è uguale alla superficie del 
cerchio base moltiplicato per^.l' alteua ( Geo. sol. Sr* ) « ^ 

dunque ugnale X 36 che dinota la superficie del cerchio 

tNise(Geo* pia. cap. X J.'i 3 1) moltiplicato per ; ss 79:1 pallài 



% 
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fi quale vabri.iarÌ4iM}bispetftaaU«al vo^om^ d^l.K&j 
«ifntoljLDU 

124. D. // volante di m argmMo ffeticiKa ùasiparailele^^ 

p^r migrai 

K. Il voliXme di uQ segiu,cn.to satirico a basi ]>ai:dUek, ha pei; 
misura , il prndx)tto della seoiisomma delle due basi , nell'al- 
tezza dei segmeoJU) 1, piiìiU sJbra diaii^eUo k indetta i^-r 

Sia FHIG ujv segiponto sferico a basi paralt'et'e ( fìg S/^ 
Supposto essere la superficie H PI di 40 palmi quadrati, T al- 
lea FXXa di 2^ pala»! qi^iAi atÀ» (a sum aUe^xa QQ cU 4^ palm i 

■ . ^ - ' l 

U voluw»» di sfgmeolp sferico sari.du^i»9 uguale — ^ 



Taim^ appliàaziani teiuHifea&B esposiè nomcnt' 



JProhlema Si vuol misurare un muro, la di cui lunghezza 
èdi 6^ piedi, la larglieiza di 4 piedi, e Ira spessezza di tre piedi. 
. Come questo muro può. coosidevarsi come un parallclepi- 
dedo, le di cui iita^ii., 3uuo l<e du.e faccQ del mui^o, è I' altezza è la 
spessezza del muro ; così. si otterrà la misura dimaodata mol- 
t^ipLicaodo (J6. per ^ e per 3 Qcap. VII ita.) s;;:^ cioè a jj^ 
pi.edi cu|>i. , . , j - . • " . 

JPiroòiema /ÀSi vuol n^snrare lacapacita di un pozzo , sìa a 
base qt^ra tarsia a bsk» €Ìscoiare.9e H pois^o èa l>asq quadra^ 
ta^esso può considerarsi c6me cui prisma, e se la base è circola rey 
qanm iw .ciUodro ed iiiiamliedue i qasl^ siavr.i la capaci^à^ 
]^o(ti{>licàodo bì stipe^ftcie. dqlla base pec U altjesza . Così sup- 
posto che il pòsio ^ia profondo lo'palmi, e b àui)i bas^^ ossia il 
$)Ddo9 sia un quadcatp \i cui lato q palmi > moUì^pliea^o 
10 pel qg^dra^ di aoM ha 4000 palmi cobi ^ ^li'èila capaci.ti 
di esso potio.Sell fiiiidq circolare» si mUorerà orima .il. Kag;^ 
gU»> e ((Uiiìdi ti dedqjrri^ia superficie del cercliio, la qualei^oU 
1iP.plisaU . pmc U pi;o(>ÌHUtò.» il prodpUo diri l» Cuciti 4i4 
mandala* 

CM^e poi si .yolfsee oonoieeve^dLq,uai]^e bqt^d{ic<|nft ^caia«» 
ce ti. pouOjtH avrV presente che le botti che si usano in |>)apoli^ 
eo9o deU|i capaq^tà ^ 98 palmi cobìciy Qg,^) capila colblipa 
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ìmci{,^ di 4fi' rocipieiii^ qii«lti|i(]fve Hdolca a palmi c\ih\c\ , 
(1ì\ Isa essa per il quoziente indreher.à il puin<}ro'd<'*)U' ixiH^ 
j^apoletane, di cui è capace il flato recipiente, * 

|a£^. Nella misi^ra del Mgqam^y di rado si presenta Voe^ 
<^aio|Ve d' avevlo sotto una forpfia regolare , da poterlo riguar* 
dare cop^c un solido^deila natura di c|ueni Qnora cApoatii e poi*^ 
chè il legname da n^isurarsi, p cU9 si mette coQimercio,'sì pre-? 
s^nta o tondo, come si taglia cioè nel bo^co, o sqnadrato ; cos| 
indicheremo in entrambi i caai U <Aètodo da doversi s^Mir^ 
per dedurne Ja misura, 

i26.Nel caso in cui il legname si presenta non squadrato, 
elle si dice essere ancora in (>,ruttq , si può ajlova considerare 
ógni albero come Un cilindro, che ha per lato la lunghezza òvìt 
)^ albero , e per base un cerchio^ il ai. cui d'^TOctro è ugual^ 
9lla seniisomma de' djainetri che sono a^li estremf delPa|bcì*o, 
$ia dun^iue M uu' albero t\a ^nisurarsi (flg. gS), bisogpa pren-r 
"d^M'c la seraisomm^^ de' due diametri ^tì, a b, e questa d^'rà il 
diametro medio dell' albero j e dedottone la superlQcie 4el cor-i 
rispondente cerchio , se cjucita si moltiplica per la lunghezza 
Aa^, il prodoUQ adotto \^ piedi 9^hic^ , duvii^ WS,i\ra^OT 
inandata, ' * , 

127. Il lcgnam<ì squadrato poi, ha la forma di un parallele-? 
pi pedo, e per misurarlo, bisogna moltiplicare la lunghezza del 
pezzo , per la sua base » ossia pqr la larghezia ed altezza, 

^roò/emaJ fi. S'iti adunque da misurarsi un pezzo di legnnn\e 
M(fig-98) il di cui diametro AB=i6 poi. ed al>=^i, la lunghezza 
4a = 2[o piedi. \i diavietro medio che St^rve dì solido d^ 

misturarsi j s^ii'à ngMaJe T^yi6-i|-8/^|2.poKe poiché ia SU'» 

pcrilcie del cerchio del diametro di 121 pollici , c = 45^ì pollici 
virca che, moltiplicata per an, il prodotto Oo^ft pollice c^bicÌK^ 
jiara |a misura cercata. • • • . • 

*' Il Icgn^^nae si misura a carro ed a felh ^ ogni carro è =^ 
36 piedi cubici >^ > pollici cubi; ed ogni fella ola 1 :| 

Iiartv dvl carro, uguale cioè a a piedi cubici =^432 pollici cu- 
►ici.Se dunque di\idiamo il numero ^ofo pcr4?i?xil quo/.icii- 
te; sarà il numero delle f<''l te, ehe comprende d dato. pezzo del 
legno j)ro posto. • * * 

P^robUi^a />P.Sia da' misurarsi un j>ezzo di legi^o s(|uadrato, 
Ja di cui altezza sia i8 pollici , 32 la larghezza ì e 20 piedi' la 
lunghezza. Si moltiplichi iHper 32 e per Jo, il prodoltò 1728^0^ 
di^ »so per 5 1 8 j (numero di poUici cubi contenuti da un carro]^ 

d4 per (^uuàcntc 9 carri ed il leslduo ij^^j^il <}ual9 di^i^ 
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lAfr 43^2 (ranfero dr pbIRói eM àwkoaMàte niiadbHa) dà p«l 
qUoziepte 4* Sicthè U dato peno sarà $ carri e 4 felle* ^ • » 
yt^B. Per misurare la aoli«litì|-d''Uii corpo ivrepriarei yi h m 
{mètodo praticò assai fecile.--! r*^ » ^ ., ,;«, 

^'^Si metta fi solido preposto io' «b ymo , s' è pieoolbf o w 
rèèipieiitepiAgttiilde,coiiie'uàa vascvdt figuré regolar»! asi^ 
Hii 'parallelepipedo uQ. tsitindro w prisnsa i|iialiiaqii«9 
eorpò è grapde i s} riempie lo seguilo 4' acqua , iiidirsi *tQglÌ« 
n corpo ^brfVkt ri^ipieQtey'e il ossenre di quantefel à-abbas* 
late l*ac«|itai si ^itfara esanamente il voliime*deUa parte d4 
reetpieòte^blliBf 'trottisi ^^iin^y 'peri' abbaestaiBjsnto dell' acquaci 
questo, Volume saià presso ia -pòco- 1 ugnèlla cj^elio^^l oorp<s 
•otido lilimerso nel recìjiiciitfrt • ^ v> / 

Qoelt SQppoHèndo ^*sscrsi ifnnsmo un corpo irregolare qud^ 
làtlfaràey ip una tàscà di figUrn parajlflepipeda^ la di cui. baie 
' sia of'ib pie^l di lunghezza e 4di l<a'flm«9af''Ricimpita |a vanoi 
d''ac<|tia ; e tioltO di poi il corpo immerso , si vedecheì' acrpt.i 
liMiàiSs'a per eiémpio di ^ piedi ; serk- diinque il volume d<il 
^éttò co^po , uguale» a qeellò di «fi flarallèicfipedo, che ha 
piif basè qìitìU <itpssa delta vesoa , e per a|tez«ia:a piedi^€i»>è 
IHrri iiguale IO X 4 X ^ ==8o piedi cubici, ^^ tì -.'t 

• CAPITO.1,0 iXt * t 

principaìi i^ltumenti che bisognano per eseguire - 
i ' ' sff#(S ^Ha le cùatruMiomgeom^^ieM i $ mé^ . 

Nelle soluzioni de' problemi esposti nel oapitplo IX dello 
nozioni di geometria piana, e capitolo IV delle nozioni di ged-» 
mutria solida, si è osservato , che per eseguirli sul foglio di 
disegno, basta solo saper condurre una reità fra punti asbcr 
guati, e descrivere \\n cerchio di dato raggio, Gl^ istrutnenti, 
quindi essenziali per tanto effettuire , sono U compasso ovdi-r ^ 
pario e la riga, i^ppcrò poiché altri pur ve ne sono, che non 
poco agevolano la costruzione di parecchi problemi, come 
febLero il compasso di proporzione , il cjandr-^utc riporta- 
tore, e la sfjuadra i cosi discorreremo di tulti questi strumenti 
enumerati , e ne mostreremo il loro uso, Vi'im*^ pem.è.mttr: 
' slieri discorrere della scala geometrica. ' 'i 

' ^29. D. Cosà è ia scaia geomeirieaì 

" R. Qualvinque disegno nel generale , dev' essere accom* 
pagnato da una nota , che dimostra in qual proporzione sia 
(a figura coli' originale , a fin di averne un' esatta idea , 9 
potv^ Sii. bisogno l'ipi^Mrrcs roiigioAk juaedssimPvX^^'A» , 
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\\ veio «hUb 4sli0 ti dcreéartp nllorchà si s^nlie^.iUia piaolt- . 
è disegoata , ^écoado il i<ftpfmr|Q di uM-lipta per «etf^^di «4 
c««itìinetro .per neiro »^ o ir\ qualunqne altra giM«a^< Si pua 
dire piÀ semplicevieiitey che la piapta k dUcgoaU ideila scal^ 
«l^iiiii ccotfnisio , «)pp«flCrdWa:'i»)liesiii9o ec- ^ ci^ ìrnol indi-t 
toro die ti^Ue le lìoee pme sulla pìM^A^ebM^IQ essere centi^ 
ioile, o piAle. M>Ue pii^ gcaoc^ii far ^presentai? La lup-. 
gliezta di cui esse ofjioaip ia figura. Va U pi{i voite, 4 
itre&risce di «aire al disegop VH^ aeaka. fbraiata d' ^q» lincia 
r»Ua divisa i&fiarli uguali , eiasom>a divisione della qi|ale 4 
timaiei^la , ad^fprUo d^iiidicafe q^o^o ui^a luoghew pres^ 
r«pra ìa pianta ^ tak ia piedi , in tese , iu oxeUi ec^^oai 
i iig«99) AB è tioa acala , o che v9l io slesso. , è la grandetta. 
elia:d«va^ ocoi^mue!?' anlla carta un dato nuipevo di metri |. di, 
tase« o di palipi , è per esenspio , vgvaU a dieci «$i Rivide prl-i 
snieranlenle questa liuea in due parti ygvaU) di cui ogQunab 

l'ira 5 aieUi o 5 tese ;.iodi suddividesi ciascuna roetàin cinr. 
<]^iie partile si avvà ha graadeua cbe^ dovi^ occupare un xpetro^ 
o una tesa ; fìnalmente si divide i» sei parti lo spazio lipearc 
«he rappresenti una tesa , e risulteranno i piedi; o pure sar4 
' fatta in dieci la divisione se trattasi di «letri^e si avraooo^^ 
decimetri. Ed allora volendosi per esempio 4 metri e 6 decì- 
metri > si porterà una dellie pai ti del CQm passo cb.e qui ap-i 
presso descriveremo , sopra la cifra 4 9. ^ i'aUra sulla sesta di*^ 
lisioue presa aMi là dello zero.. 

1 3o. D . Cosa è il eompaato coù diUQ ,9nfùui^mnftnàB^ ji cosa 
è il tiralineo ? 

' R.Ilf coBi[>asso è un istramento^ con cui si descrivono ixer- 
«hi , e si misurano le lunghezze. Ve n' ha di varia sorte 9 tno^ 
quelli cUoa noi interessa di conoscere, sono il coni passo ordinai» 
rio e qu-ellodi proporzioDe.il compasso ordinario è tbnnato di 
due aste di ottone, teimÌDate in punte di acciajo, e congiunte 
ad una estremità in un nodo, o. una cerifera ^ che dictsi testa, 
del compasso, Ba^diante la c|.iiale le due uste si aprono e si 
chiudono , avrestan.dosL con, dolcissimo fregameoto , le punte- 
ove occorre. 1> due pezzi sono riuniti mediante un perao , ed 
una rotella a vite , che può stringersi a pi^icere , per regolar^ 
. K> sfregamento. Le aste del compasso sono prismatiche trian-^ 
golari ; in ambedue, una £[iccia è rivolta internamente; sicché, 
combaciono per tutta la loro lunghezza,, quando il compasso è 
^*hiuso ; esse vanno assottigliandosi sempre più, finche ter- 
minano in una punta di acciaro temperato : sono perfetta-» 
mente uguali in lunghezza , grossezza e jQgura ; verso la met^ 
delle due Iacee oppu&te vi è ua |MfifiDÌoii^<^vQ,| a4 9g£^etl9^dÀ 
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ttringtre , ed apriì^i) eoMpàftso fiicililléiile«'Ghi«l»Mt>^ttlD 
éòmpagsa a punte ie^he , hd è Itogo llà 19 ceiitiMiri» 

Y'è un'altro eompasso tlélU lunglmia ordinarfimeDlédi #6 
■r x8 bentljileirì j una delle dil aste è a putife di ricambio f l« 
liiiDta di Acciaro che la terttiiiia|iti?«c« ir esser saldata ajraatty 
t conlbi^ttiahi ^tf uba eiitreibità tu gùisa^da' jiefter 'estuare ai uti 
tliro pratficàto ncH'asla di'ottonei dello staUsò «Ubro^ e cbe«M|» 
'diante una Vite di pfessiOhlé^Si fi^ là ptUM all'#stai Niella stessa 
guisa |>ttè sostituirsi alla punta , Un fu*itn oolU matita (lapia) 
per descriverà alcune cirfcotaferéuic | e atifeliie'|>al^b i sagii<'f e» 
fusto più tUUgo dell'altra asta del cOMpasèo v per desari vere le 
tri rcoD ferente più grandi, o finalmente vii tirvdlneb f pe# tViao» 
tiare le linee intere^ o punteggiate. - ' 

Il Éirailneo è uno strumento formato di dUe piccole lamine 
dì aèciajo , uguali sottile all' estremo , e teroHnaie- Mi^ pUiMtA 
non acuminata. Gli estremi opposti di queste lamine^' son sab» 
tbte ad uu piccolo manico di ottone, di cui T estremi tk V i»> 
serisce fra esse y c le tiene a distanza V una daU*iiltra% Infflief*» 
"zo della lubgliezta delle due laminey v'entra una piccola vite^ 
la quale spinge le lame 1* una verso altra ^ sforiaodole di 
redere per la loro clasticilh. Serrando questa vite , si ravvi» 
trinano te due punte, al grado che sì vuole) s' inserisce fra essa 
una goccia d' inchiostro, e portando le punte sulla carta , esse 
vi lasciano un segno, di cui la grosseiza , dipende dall'alloi»i* 
^ tana mento delle punte | e che può prendere una solliilma 
'Vslrcina. 

i3j. D. Come sì descrive sulla carta y coi Moetono d* UH 
"Compasso , ana circonferen&a di cerchio ? • 

H. Per descrivere Una circonfeienza di cerchio sulla carta 
niediante il compasso , e propriamente quello di cui una delle 
*')ste è a punte di ricambio ; basta stabilire la punta di accia jo • 
al punto assegnato per centro , e fare scorrere 1' altra punta ^ 
alla quale v'è applicato il lapis , o il liralinoo bagnato d* in- 
chiòstro , attorno ai centro | fìnclrè torna al punto d' onde è 
partita la prima volta, 

ì3i. D. Coni' è formato il compasso , così deéto di preporr 
' kione , e yuafs uso si fa di quento sirumento ? 
V B. Il compasso di proporzione^ c uno strumento formato di 
"due righe di ottone , eseguite perfettamente , e congiunte a 
Tccrniera, in guisa da poterle allontanale T una dall' altra ^ 
Sotto tutti gli angoli, finche fortaano una sola riga rettilinea è 
l-«a cemiera è costruita in guisa che sodisfa a queste condì» 
"ìtioni. Ambedue le righe contengono una linea divisa in parti 
Uguali^ con i numeri corrispondenti | e le distanse partono 
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rdtljctsnti'o (li rotaiiotic, ove si trova lo zero, del le due linee ette 
in questo punto convcrgooo : questa linea ,divì$a in parti 
«t^ali,serve a dividere (ju. dunque lunghezza) in quar^te porti 
Uguali ti vogUoD04 Si prende questa lunghezza coti un com<* 

{>aas09 ® apre il compasso di proporzione , finché ponendo 
e due putite sulle divisioni > esse cadono su numeri uguali 
-p. e. sopra Ho ed 80. Allora se vuoisi tagliare la linea in cin- 
que parti ) si prende il quinto di 80 eh' e 16 , si lascia aperto 
il compasso di proporzione eolue prima , e si stringe il coto-- 
passo ordinario ; finché le due punte misurano V inUervallo 
Ira i numeri 16 e 16. Qucst' intervallo è la quinta parte do- 
mandata. G)m6 vedesi h necessario di aprire il compasso di 
proporzione in guisa^che le punte del compasso ordinario, ca<« 
dono su due numeri dixisibili esattamente pel numero 5|delle 
parli in cui vuoisi di videi e la dota linea. Neil' esempio prece- 
dente è più comodo apurc il compas*i9 di proporzione, su i nu- 
meri 5o oppure loo , poiché il quinto di 6u oppure di lOQ^ è 
^più f'cile a calcolarsi , che non lo c il quinto di 80. 

La linea delle parti uguali, può servire di scala per qualun- 
que disegno , come per prendere delle linee che siano fra 
loro in un dato rapporto. Se p. e« vogliansi ridurre al quinto 
tutte le linee di un disegno, si apre il compasso come dicem- 
mo, (ìnclic la distanza ira i due numeri loo, sia piecisamente 
uguale alla linea presa dal u a 20 ; si conserverà questo grado 
4IÌ apertura ^ e tutte le divisioni dello stesso numero saranno 
il quinto della distanza , cominciando da questo numero fino 
jal centro di rotazione. 

La linea delle corde, è descritta slmilmente sulla faccia op- 
posta delle due righe. Due linee rette, sono divise in parti se- 
gnate cugli stessi numeri, ma queste parti sono le diverse lun- 
ghezze delle corde de' difterenti archi de' gradi i ^ 2 ^ Ò ^ ec. 
un circolo di raggio dato* 

1 33 . J) . Cosa è il regolo 0 riga, ed a che seri)e ? 
, K.Il re;^olu o rij^a, e un' islrumento col quale si conducono 
delle linee rette, sopra una supeilìcie piana. Il regolo è movente 
formato di una lamina lunga e stretta di legno, di ferro, o 
di ottone^ e serve a disegnare sulla carta, sul legno ec* £ 
tagliato a sgcnibo , sicché posto sopra la carta , lascia uno 
spazio vuoto , e ciò per impedire che quando si segnano (ki<* 
le linee con \* inchiostro , questi si spande su la carta mede* 
sima. Ponendo il regolo al rovescio, il lato più sottile dello 
«gembo , serve meglio a tracciare le linee col lapis. In gener** 
ìi i difficile la costruaiobe di un regolo esatto , quindi è ne.** 
cemdf prima di adoperarlo, ^crifiyare $9 Jl'orlo è umi lingfk 
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rétU , tocche , fn'irftiiclo coli^4M»fato le dae.«Hrai»itk» eÀ 
osservando «e coinotdono peiTettameirU insi^niey con tiiAti r 
|Miiiti interadii. O pure applicando il regolò «oprjik^Vt^, 
o conducendo col lapis uoa lineo 4 ungo il suo orlo , è'nocessa^» 
.rio che TolUndo il regolo j e condolta un' altra linea , questa 
cada sopra Tar prìfua MnlQ^per&llaioonte d* non dUthiginwe 
l'una dair altra. • ' 

134. D. Come media nÉ9 il Fegqh^$i'Jb.p9$9are una iùiem 
retta fra due punti dati ? . , 

R. Gol regolo s\ fa passare una Hiiea i-etta fra due punti 
dati) applicando il sao orlo presso a' due. punti, e, facendo 
- -aGori*ere lungo il medesiino .un Upki o par« una peana. 1m- 
•gnata d'inchiostro, 

1 35 • D. CpM è. il quadturU» riportatore y.e quaie »,è il mo 

MSOl ^ 

R. Questo istrumento, serve'a tracciare sulla carta degli an- - 
geli di data grandezza , oppure a misurare la gradatione di 
quelli formati da due linee rette. Esso è di metallo, oppure di 
corno trasparente: gli sidk la figura di un semicerchio (fìg. 100) 
il cui centro è segnato da una intaccatura fatta sul diametro, ^ 
c la circonferenza è div.isa.iji grsidi, minuti primi 1 miniUi^e- . 
•condi. : 1 

i36.D. Come col quadrante riportatore , si tracoid un' an-^ 
^olo di un dato numero di gradi ? 

R.Per tracciare col quadrante riportatore, un'angolo di un 
dato numero di gradi, p.e»di 35 gradi, basta applicare Tistru* 
mento comesi vede nella (fig. 100) facendo poggiare il diametro 
b d sopra la linea AB , sulla quale supponiamo che si debba co-» 
struìre il proposto angolo , e ponendo il centro a nel punto C, 
ove per ipotesi deve essere il vertice dell'angolo : indi nove* 
rando sulla circonferenza del quadrante riportatore, il numero 
35 di gradi assegnati, si perviene ad un punto c, il quale con- 
giunto col vertice C , d^ 1' angolo ACc che si volea tracciare., 
Collo stesso metodo si può conoscere il valore di un'angolo ACc, 
gik descritto sulla carta , applicando il riportatore , in guisa 
che il diametro bd poggia stalla retta AC, ed il centro a sul 
'vertice G ^ e poscia si osserva a qual divisione della circonfe- 
rensa , corrisponde il punto c ; supposto che cada a 35 gradi 
per esempio, si è certo che V angolo dato ACc è di 35 gradi,. , 

k^^D^Oom i h^it^uadra j eaa cho servel 

&*La squadra cómanemente è un triangolo rettangolo di 
legno o di o^nie , siooono si Tede nella (fig . 101 f) Con questo 
strumento ti conducono delle perpeodicolai4 e delle parallele 
ficlliitimaoiLente. Cosi se trattasi d' elevare dal punto B della 

24 
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irtlU AC una ))«^fienc)loòbvc a qneit» Mia, basta appiteire 
lino de' Ulti dell'angolo rotto della squadra , sulla linea retU 
AC| io guisa che il pùnto B sìa al vertice della squadra; tirando 
ftllora la liii«a DB, lungo l'altro lato della squadra, si avrà U 
diMata perpendicolare. Se Ujlilati di abbaaèare ad AC una 
perpendicolare dal punto D, bisognerà allora applicare un lato 
della squadra sulla retta AC, e T altro in guisa cbe aia fui 
spunto- D y tirando allora la retta Bfi aarà questa la perpendU' 
colare cercata. 

i38. D. Come col sovcorto della squadra , ai può condurre 
mi foglio del disegaOf una parallela ad una retta datai 

K. Volendo colla squadra condurre ad una retta AB una 
parallela da un punto D (fig.102) , si soprapporrà «no de' lati 
della squadra sulla retta data, e si farà combacciare sotto l'altro 
lato, un regolo, il quale tenuto fermo nella sua adottata situa- 
zione , si farà scorrere la squadra, in guisa che il lato sba- 
vami sempre parallelamente a se stesso , finché vadi ad incon- 
trare il punto dato D ; tirando allora la linea retta DC lungo 
questo lato della squadra , ai «ara condotta la parallela alla 
detta data. 

Ognuno sarà certo dell' esattezza di tale operazione, odi 
qualunque altra cosli uzione f^Uta con tale strumento , se la 
squadra sarà giusta ; ma quest*è quello che rare volte addi- 
viene , ed ancora se così fosse , una squadra può cessai e d' es- 
sere esatta , per le alterazioni a cui va soggetto il legno ; da 
ciò la ragione del perchè nei di<icgni , bisogna prima inalzare 
una perpendicolare con tutta \<\ possibile esatte/ra usando il 
compasso, e la costruzione indicata (Geo.pia.prub. ll.pag. i 34), 
e poscia adoperare la squadra /per condurre delle parallele a 
queata perpendicolare* ' - 
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eAFITOLQ II. . . • , 

JOei principali islrumenii che si adoperano per^ /<* pratiche co» 
MruMQni gfifim$irÌQfie^ die àt ^s^gufìnQ buL iurìtsno, e lar4^ /ho. ; 

liC pociic nozioni di geunictiia pìduo c gcomeli ia solida, fir 
BOra esposte, son sulUcieuli^ per pon e qualsiasi sotto uflìziale 
nel caso dì adempire agli iacaiiielii che gli venissero aiiiddLt, e 
più. seguatamenUì per.cU.c j^ossa costruire qualunpuo opera'di 
campagna. Lcquallopere perchè noi} vogliouo una severa esat* 
tezza geometrica^ cosi basterà provvedersi di poli^ p alletti c 
A* un cordino^ ^ ìstrumcnti i^ciLla riaveeirsi , pei* poterle ese- 
guire con sollecitudine, principale oggetto cui debbesi aver di 
juiiia in gueiira , nello costi unioni dttìle opere di fbrti£icazioiie 
passeggiera.Non perianl»), potendosi , sarà utile avere per tali 
costruzioni altri strumenti ^como il piombino ^ ^arxhipensoloy 
ed un* asta a pertica- Lun drilia , detti da francesi doppre 
m«|ro. Descriveremo adunque tali sti umcnti) non che la sqùa- 
dm di agtdmM^rB , la tavolétta pretoriana , la òussptà y il 
tkcUnotore ^ le iive/ie , l' ask» di mira.y istrumeuti semplici , e 
facili a maiieggiarsi , ed importanti pex ke operaEioni qa farsi 
mslla misura • livallaziona de'^Urreni e nostsrciKmo liravc-. 
aacpte quale sia^l' uso di questi tlrumenti. / 

i*D. Cbaa mno i 90ai' détti ptàfeài , e perche sùraonot 

palletti 80BO dei peiù di Icgiip, non più luuglii di is 
ia i5 poUicii. Es^i servono a 0ssare ì punti sul Uri-CAo^ .e fin- 
sandpjie inolU fui suolo , si iKaeciauo le linee reità» 



(i-) La j^eometria pratica, è quella tcienza, cJfo insegna ad" eseguire fu! 
terreno ed in grande , quelle operazioni , che la geometria elementare^ 
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a , D . Cosa wno i pàli o perde /ìb^ e9 d che a adoprano ? 

K.I paU o pertiche^ sono dei baiìtuin lunghi da quattro (ino 
a sei piedi , di cui un' estremo è aguzzo, e l'altro ha una t'tn* 
ditura, capace di ricevere un pezzo di carta , o tutt' altro og- 
getto, che ben si distingue a qualche distanza, e serve così da 
scgnale.Si usano ì pali e le pertiche, per prendere il prolunga- 
mento di una linea, o per tracciarla in una grande ««tensìopc. 

3 . D . ^ che 5* ndopra il cordino ? 

R. Il cordino si usa in varie occasioni, come per descrivere 
dei cerchi, per tracciare delle linee,e per misurare le distanze 
in mancanza del doppio metro. Il cordino dev'essere , pe r tali 
usi, di sufliciente lunghezza, diviso in tese e piedi, od in canne 
e palmi ; le prime indicate da duplici nodi in contatto^ ed i 
secondi da un sol nodo. 

4 . D . Cosa è l* asta o pertica , ed a che serve ? 

L'asta o pertica, detta dai francesi doppio metro, è uha 
rVga ben dritta, della lunghezza di una canna, suddivisa in pal- 
mi ed in once, e che ser\e a misurare le distanze sul terreno. 
Essa fa dunque V istesso ufiìcÌ0| che la scala geometrica ^ ne'di- 
^gni sulla carta. 

' 5 .D . Cosa è il piombino , e quale n* è il suo uso 7 - 

R.ll piombino è un pezzetto di piombo , il quale s'appicca 
ad una cordicella, e serve per trovare le diretture o perpendi- 
cclari.Cosi volendosi in un dato punto del terreno, ergere un 
palo verticale , bisogna farlo combacciare col piombino , il 
(|uale tenendosi sospeso con una mano , cade sul piy»lo ove va 
conficcato il palone collo stesso mezzo, si abbassa da un punta 
preso fuori del terreno una \erticale. E volendo vedere se un 
palo, un muro ec. sia verticale o a perpendicolo ^ basta ■oS'» 
servare se combacia o pur no col piombino. 

6.D. Cosa è V archi pensolo e quale n*è il suo uso ì 
K. L'archi pcnsolo è uno »trumento,composto ordinarÌ9meitttf 
di una specie di squadra ( fig. io3 ), al cui vertice è atloTCcato 
un filo^ che tiene un pezzo di piombo all'estremo. SI usa pe^ 
traceiare degli angoli retti^per situare del corpi irerticalménte 
sopra un piano ^ e più partieolarmente si usa per lepioeoleU^ 
TailasìoDÌ. 

J. D. Cosa è la squadm dlugfim€n$are tda cke ìténfet . 
..La squadra di agrimensore^ pooo atto per disegnare i ter» 
Veni molto disuguali, olTrfr'noltt Vantaggi per levare le grandt 
pianure , per alcune operationi geodesiche, per elevare od ab* 
nassare la perpendicolare dai punti inacessibilU . 

Questa squadra è composta da un cerchio di rame, di ciaca; 
SpolUct ài diametro^ divìso in 'quattro parti «|pftiUdadu« 

* 
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diametri che si taglUno ad angolo retto, ed alh Cftircniitài dei 
quali «i devaiiò perpeDdtcolari al Jembo^qttatlró traguardili 

fermati per mezio di iritì ( fig . 104 ). 

Qualche vòlta la squadra di agrimensore^ è formata da un. 
cilindro di ottone (fig, io5 ) , di circa 3 pollici di diametro^ 
tnoto al fli deiilro , con quattro fissure sulla sua superficie, 
situate nel senso dell'aitezia, e disposte tra loro nella direztoiiQ 
di due diametri perpendicolari T uno all'altro. NelT uno e 
neli' altro modo j la macchina è sostenuta da un piede a Ite 

rimi» ■ " 

11 suo usQ varia 9 ma più particolarn^ente serve per misurare 

gli angoli. 

8. D. C/te cosa è ii grq/omUro o iemicercAìo d» campa-. 

gridi ' 

'R, Tra i varj istrnmenti inventati per la misura degli an» 
goli , vi è il grafometro o semicerchio da campagna , £ que.«-t 1 
strumento un semicerchio DEF di ottone, di\iso in 180 gradi 
(fig. 106 ) , ciascuno de' quali è suddivi«)0 in due , o più parti 
secondo la grandezza del grafometro. La patte circolare sulla 
quale son tracciate le divisioni, si chiama il lembo. A' grafo* 
metri oidiuarii , si adattano all' estremità del diametro fisso^ 
due pirMule , o traguarài ìA^ , a traverso de' quali si riguar- 
dano gli oggetti. Ciascuna pinnula deve essere esattamente 
perpeDdicolarc al lembo, ed essendo tagliata nella parte su* 
perioie , offre un'apertura nel basso, oppure rceiprocamenlc. 
Il mezzo poi dell' apertura è traversato nel senso della lun- 
ghezza , da un fil di seta , o da un crine. Quando si guarda un 
oggetto , si deve situar V occhio alla fissura di una pinnula, 
per mezzo della quale si osserva , se mai il filo corsispondcnte 
neir altra pinuula , covra l'oggetto proposto, 
t Vi è poi un'altro diametro, o riga mobile PQ, che chiamasi 
alidada ^ e que&ta è assoggettila a girare d' intorno al centro 
, deiristrumento , ed c g|iaroito ti guai mente da due pinnule* 

Tutto V ìstromento è sostenuto da un piede A cosiruito in 
maniera « ohe jsia facile d' inclinare il piano dell' istrumento 
in ttttti ì sensi» 

^.D. CAe cosa è la iavokHa pretoriana , fiomunemenie pur 
chiamata plancsital . ' . 

. JR.GIi angoli sul terreno,si rilevano anche speditamente con 
la tavoletta pretoriana , istrumento il quale, .e.forse il più 
9til<e per figurare la, natura di un terreno. Si compone di una 
tftvoletta quadrata ( ii^ • 1 07 ) , sostenuta da un piede in cui 
aQn4 annessi tre hastqm. La ooatruiione del sostegno della ta- 
loletta f è tale da poterla comunicare un nOTimento dolce di 
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irotazione > senza che perda la potitiòne oriisont'ilc ) cbc dcfe 
tt«:iDpre conservare durante il corso delle o|HTazioni. 

Per usar poi questo strumentò è di bisogfio di una livella 
<!Ì|e iierve> per dare alla tavoletta Ja posiziiAie orizzontale j^di 
lina riga or ottooc , detta atidada , oìdipUra » la quale deve, 
«v«re a^snot vstfeiiii due traguardi siniSU a quelli dei grafu- 

awttuCS. 8.)- 

* i#.0. Còsa è il émtUtmiore , e p$0thè si um ? 

R« Volcudo figurare uoa piccola esteDaione di terreno^ il 
primo punto del disegno si fissa ad arbitrio* ma per orientare 
n piano del diaeguo ttt riguardo alla meridiana terrestre (i), 
si fa uso del tkcimatore» 11 quale strumentò e formato da una 
ciMi^oa AB rettangolare ( (ig. 108), che nel n^estti della sua 
base tien segnata una retta NS -paralUla agiati più lungìil. 
Onesta .retta èdeetréata a rappresentare la- meridiana del luc^o 
deir operaaione i che perciò dal suo mezzo sorge un perno ac- ' 
ouménito $ ehe sostiene un ago calamiUlo. Questp dirigendosi 
cMitan temente al polo» dovrà conservare una posiaione co- 
alante , mentre può inclinarsi sotto diversi angoli con la retta 
KS| la quale eambia* di direMone^ogni qual volta ti muove la 
Q a sa ei tina àtB^ Per regolare U valore di ipiesti angoli d' indi- 
niàiioné j vi sono segnati due archi nel tondo stesso delta cas-, 
seltioa > i quali 4M>mtnciando ad esser graduali da' puoti 19 ed 
5, si distendono d'ambo le parti, in distanaa di So, ò piò gradi* 

1 1 . D. C/te cosa è ta ùuùoia » e perchè si usa ? 

R. La bussola è uno. strumento, che a malgrado la sua imr. 
periesione, si usa con vantaggio-, per levare con prontezza gli 
oggetti destinati a riempire i piccoli apaij , che si sono già ti* 
gurati cop la plancutta , e per le ricognizioni militari. Essa 
è composta al puri del declinatore , di un ago calamitato, os-. 
stenuto in -equilibrio da un perno estremamente acuminato, 
c rinchiuso in una casscttina' quadrata , nel di cui fondo 
. vi e riposto un cerchio di metallo di>iso in 3 60 gradi , e. dal 
<li cui oentro si eleva il perno predetto. INella circonferenza 
di quelito cerf;hio , vi sono marcati i quattro punti cardinali, 
e là linea che va dal settentrione al mezti«gìorno è segnata 



(1) La terra si suppone essere di figura sfinrica^ un poco schiacciata' 
verso due punti^ ebe si suppongono estere sii cttrani dell' asse, intorno 
a! quale si è generato la sfera , e >che si chiamano poli della terra j e 
propciaraente quello che è Terso i! settentrioue, ai oice pol9 artico , 
antartico quello che è verso il meziiogiorno. \ ^ 

Il mmdiano e qualùnfiM cercbio nwaslino , il quale passa per i poli ' 
delia terra. B meridiano di un sito, è qusl oefchao massimo «be passa, 
par i poi» e pel dato laogo. 
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ne''9*ioi eUremi con o e j8o'} è4 è jmraUtU ad ano àtì làli 
della caMettifia qaadrata. A questo medesimo lato , vi è «dat* 
tata un'alidada a tragaaadi , o a canboccliiale , la qaale po* 
tendo prendere totte le possìbili Inclinationi rispetto all' o-> 
rinonte , non esce mai dal piano della easscttinai alla quale è 
annessa rtalebè i raggi^'vliuali si conservaiiò setopi c paralleli 
alla linea del settentrione al mesaogibmo.La caSseltina è mo* 
1>ile ai di sopra di un piede, soatenato da ti*« bastoni; al pari 
della platocetta. 

12 . D. CAè casti è la Hv9tfa\ 0 fifrehè $erv0Ì 

Per determinare praticamente; là dilferema di Uvetlo tm 
due punti del continente , e per porre una iupèrficié qMilnii4i 
que in sito orizzontale, si possono usaré varie specie d Isirn* 
menti dette li \ elle , delle quali la più semplice è «na squadra 
che porta all' «stremo d'uno de' suoi luti un $la, aosienénta. 
tin piccolo piombo , ed a \ ente sopra di quésto lato un Vaotoi 
in coi possa oscillare il detto piombo , e m. cui corrisponda 
una linea incisa ba ( fiff*ioo\esattanfente pernendioolare sul-* 
raltrolatoAC. ' *^ ' 

La figura i io rappresenta la forma più comune della IìtcILi 
de* fabbricatori. Aiìinchè essa sìa esatta, bisogna oheìlfilo 
del piombo AF , allorquando cade sul tratto segnato nella 
traversa DE , sia perpendicolare sulla linea BG , lo ciie s' av- 
vera quando le distanze AB ed AC sono ugaa)i fi^à di loio, 
còme del pari le distanze AD ed AE^ non menÒ:Cbe il punto 
F debba essere il mezzo di DE, 

Questa livella si verìfica agevolmente; imperocché quando 
essa è in una situazione in cui il filo del piombo covre il'tratto 
inciso sopra DG ; fa d' uopo rivolgerla , in modo che la parte 
B vada a collocarsi nel posto dì C, e reciprocamente il iìladel 
piombo non dovrà scovrire giammai T indicato tratto. La li^> 
velia desxritta prima, si verifica parimenti rivolgendolo. 

Queste due livelle , ii usano però solo per le linee molto 
brevi, e nelle operazioni alquanto più estese , viene ad esse 
sostituita la livella ad acqua-, la quale è composta di un tubo 
di latta, di rame o pur di ottone, piegato a gomito ne'suòi due - 
estremi, ai quali sono soprapposti due tubi di .vetro , o ])ur 
di cristallo b , d ( fìg . 1 1 1 . ) Vi si versa taut' acqua, o ancor 
meglio un liquido colorato , tino a che questo liquido appaja 
Me' due tubi di cristallo. In allora seguendo le leggi dell'equi- 
librio de'fluidi, le superfìcie contenute ia ciascun tubo b| ed, 
aCMio nel medesimo piano orìif.ontale. 

* l^-.D: Cosa è V asta di mira , e perchè si usai 1 
' &. L'asta di mira sei ve per la livcUazione , ed è-un oa'degno 
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foVmalo da due righe ^ CD (fìg. iia ) di legno di zappino^ ' 
odi uóce secca , ed «venti U steste liioghczza. Sono talmetile 
disposte -tra loro queste dae ri^he , che la CD si può aliare, o 
abbassare, percorrendo con dolce attito un corrente praticato 
«nel meuo della riga AB , la quale è .destinata a poggiare oon 
la sua. base B£ sopra il terreut> , ed ivi sostenuta dalla mano 
dell' operatore , si regge verticalmente. 

.Ciascuna delle due righe ha circa V altezia di una canna , e 
questa lunghezza è segnata in palmi, once e minuti sulla riga 
immobile AB,, cominciando la divisione da A verso B. In cima . 
della riga mobile, vi è situata una mira M, consistente in un 
palmo quadrato di cartone, o di legno sottile, o meglio ancora 
di latta , diviso in due metà , una di color bianco , c l'altra 
di un colore oscuro : avvertendo che T orìgine superiore della 
.riga CD debba passare pcv la di\i.sione orizzontale CN de* co- 
lori , alla quale deve ancora diriggcrsi il raggio YÌiìuale ce* 
^olato dalla Uvelia» 

CAPITOLO 11. 

■ 

Del mjodo di fi&olvere praticamente sul terreno ^ taluni , 

ftroòlemi geometrici, 

PrMema 1 Condurre una vetta fra due punti dati-. 

Dal punto A al punto B debbasi tracciare una retta (fìg. 1 13,) 
Si pianti un asta in ciascuna estremità della rettale si disten- 
da una cordino tra i dati punti A, e B ; lungo questo cordino 
si traccia un piccolo solco, con uno strumento aguzzo , me- 
diante il quale solco si avrà la traccia della linea dimandata. 

Se questa linea dovrà essere di una grande lunghezza, ossia 
che i punti A e B , siano molto distanti , in tal caso converrà 
segnare molti punti intermedi! fra le due estremità ; lo che 
si {.segue collocando nella linea varii pinoli, in guisa che met- 
tendosi a qualche distanza dietro del primo , nasconde questo 
perfettamente gli altri : ciò riuscito è pruova che essi sono 
nella direzione del raggio visuale j il quale va da un estrema, 
all'altro della linea, che in questo caso è retta. (Vegga^ila 
fjg.ii3,) - - 

l'/io^/ema //. Prolungare la linea AB tracciata sai temnot 
( flg.ii3) per quanto si vuole. ^ ^ 

^\ £|rk piantare in prosieguo dei doe palletti A e B un* al- 
tro «paletto D in gnisa che operatore situandosi dietrò quel*' 
lo A 9 e guardando v^rso B , non lo scopra» Sequendo questo . 
metodo 9 cioè col iissare nciristeaso modo d<gU altri jpaletti lo 
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Ji^bsièguo di D , una linea può essert prolungata à piacere , fe 
bolla poi suddividersi in tante parti tjuante se ne vorranno: 
Se però il prolungamento deve sping'ersi molto a lungo, in tal 
t^aso per la picciolezza dei paletti , essendo diiHoile allinearli 
bene , bisognerà invece piahtar dei pali o delle pertiche, con-^ 
ficcarla sul terreno coli' estremo aguzzo-, ed applicarvi al- 
Taltro estremo, tra la fenditura che v' è praticata, un piccolo 
quadrato di carta, onde meglio distinguere il segno. Tali pali 
ton faciltk si possono allieneare fino ad una grande distanza . 

Se però nel prolungane la linea AB ( tìg. Ii3 ). incontra 
titi ostacolo nella sua direzione^ come p.e.la cassa M^o qualun^ 
f]ue altro oggetto ti qualie impèdisca di vedeiie i pali, che bisogna 
piantare per tracciare il proludgàhieUto della retta AB; allora 
al punto B inkialia perpeudicolare ad AB , e tattto lunga 
àa Ultrlej^Mre l'omeolo M..AI punto C si éle^a CD ^r- 
petldicolarts a C9 9 ^ àAÌ pùnìo D ^ si conduca DE perpendico*^ 
lare a (CD ; e si tagli ED dguaU a 6B| H punto £ sarà nel 
|iKftuiìi|[aiiìetatp di AB*. . 

'éroSi0iha iit Deicttvm sul lerretto ilila cìlmìlferéilKa di 
Cerchio. / ^ , • 

Sì pìaala utt paìlftto al punto icHe tUoUi il cetitro; su dlds^ 
si passi il cappio d* i|0 cordino'' tanto lun^o^ (Juatlto essér devé 
il raggio del detto cércbio': aU'Mremo del oolrdino «I aditti uft 
àltro paletto, e tekileiido il cordido Selnpce téSo^ si giri poi d'in- 
torno al cèntro dtì cerchio il detto paletto , e prètaiendodé 
la (tanfo «ni terréno^ si avrà la traccià della clràmferensa d6« 
iidei*atal * 

Ptoòiemi^ iP^.l>à hit jpuiito dato su di atta Hn«a retta tAc^ 
data sul terreno , elevare a «Quésta retta uba perpendiiiolare^ 

Dal punto A dato sulla retta BG(fig. 114 ] che si su|ipoiìé 
tracciata sul terreno ^ si vaole alsar^ a ^uìestà retta nna p^-^ 
pendicolarie. " . 

Si piantino heì punti B e G,presì ad n^Ualé distanza dal pM* 
io A y due paletti j poi -si liga in B un cordino di n|ia luttghes« 
sa i&aggiore di BA , è si descriva sul terréno l'ércketto DÒ^it 
passato pòi il cordino all'altro paletto situato In G,si desbrivn 
nn altro archetto Dp : al punto S,ove questi archetti si tàglia^. 
nO f si pianti nn paletto^^ coh ciò la linea DA sarà la perpen» 
dicolare cercata. 

Se debbasi elevale ùna pérpeàdicolarei estrèoio A déllà 
retta ÀB ( iìg. ii5). e Questa retta non può prolnngarsi al Ùl 
là del punto A, si può usare quella stessa costruzione indicati. 
(6eo.pia;prob.lhpag.i35), ó meglio ancora si prenda daA verso 
À' nna lunghetta per esempio di sei piedi i sei-canne > sei paU- 

a5 
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M > ò iei im'te. ^ «i flMlUio in A tri A- do« imititi : iodi 
ti leghi a qaello A' «9 oordino per esetspb di 10 piedi 1 io 
canoe IO palmi o 10 lese eo. ed un altro per esemplo di 8 pie^ 
di 1 8 oinne , 8 palmi ec* ai punto A» si distendono egualmente 
entrsrinbi questi eordini, ed al punto oves'inoonlrano gli estre^ 
mi di questi cordini 1 si pianti il palétto F : saY% FÀ la diman* 
data perpendicolare. Si possono ai nòmerì- precedenti 6 » 10 » 
8 » sostituire gli altri 8, 5 , 4 t occorre però badare, ohe. il 
céi^ino pii^ lungo^ dete esseìr quello ohe^i oppone -alt^ angolo 
retto. |b gcoerale si potranno sostituire altri numeri , i quali 
abbiano però la conditioDe , che il quadrato del lato opposto 
nllVogolo retto, sia uguale alla somma dei quadrati degli altri 
duo iati ; qualità fondamentale d^l triangoto rettangolo (Geo» 
pia. cap. IV J. 78 ) 

PtMsma . Cercasi abbassare dal punto A , dato fuori 
delia retta BD tracciata sul terrenO|.una perpendicolara a 
fuesta retta ( fig. 116 ). 

Si pianti al punto dato A un paletto, e si leghi a questo 
un cordino sulBcieo temente lungo \ si tendii questo cordino 
obliquamente, per sino a che il suo estremo incontri la linea 
DB al. punto B| ivi si pianti un'altro paletto: tenendo poi tesa 
la CQÌdicella se ne porti T estremo jerso D ^ finché incontri in 
esso punto la linea BD; cosi si pianti l'altro paletto in D. I^rn» 
scia si misura la retta BD, e se ne prende la metknel punto £i ' 
.la linea £A sarà perpendicolare «'illa retta BD* 

Problema FI. Al punto A della retta AB tracciata sul ter-* 
reno, si vuole costruire un'angolo uguale all'angolo dato D£F* 
, Si fissa un piuolo nel punto A , ed un altro nel punto E 
( fig. 117), poi si misuri una lunghezza qualunque AB uguale 
ad ED, e fatto centro A intervallo AB, e centi-o E intervallo 
ED si descrivono due archi di cerchio ; si misura la distanza 
DF , e si descriva col centro B e con un intervallo uguale DF 
un arco di cerchio , ed al punto d' incontro C, coli* altro arco 
si pone un piuolo ; l* angolo BAC è uguale alT angolo DEE. 

Problema VII. Si voglia menare dal punto C una retta 
parallela alla retta, AB tracciata sul terreno (fìg.ii8. ) 

Si pianti un paletto io G , ed un' altro in uu punto qua* 
lunque della retta AB p. e. inD. Si abbassi dal punto C U per- 
pendicolare CE sulla retta AB , e dal punto D di questa retta, 
si eleva la perpendicalare DG, e misurata la CE si riporti 
sopra la DG , alior^ masso up piuolo nei punto Gì sarà CG la 
parallela ad AB. 

5 ben facile T osservare che tutti questi problemi ed altri, 
si risolvono sul terreno^ seguendo le stesiie costruùooi indica tu 
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, mIU wozioni A g€omelirla piAa%{cap. IX.) Spp«r4< ricet ooo 
ttiM soluùont ami più facile , qmùidpai polioiiD usare talum 
degli strumenti da noi descritti^ 

jl^mó/éma i^IFik Si supponga ci» avetulala $€p»ia^ ^ri-« - 
Bieosoria f si voglia elevare una perpevdioohure «Ila vetta - 
dal punto A dato in essa (fig i!i4- y 

Si sitiMrit centro dell' istrumeDJto nel pasto A ed in gois^ 
che fissando T oockio, i 6Ji delle pinnuLe siano nella dlreaioMt 
de' piccliefcti » o pali situali: ìd B > «d io. C allora si porrli 
l' alino traguardo perpeodicoleraente al priaso', e si &rà si* 
imire un picchetto Della direzione de*due &li di q^uest'ultiw^ 
e così si ha )a perpeDdicoUre alU retta BG dal punto A. 
. .JPtobiema iX. Abbassare la perpeodicoLare dal poBlo A 
sulla retta £C (fìg.ii.4) , mediante là squadna d' agruneaaore* 

Si situa il ceotro dello strumento neHc vicinanze àcV popéo 
ove approssimativamente s'immag^iu^ che possa cadere la peih4 
pendicolare. Diretti adiin^u^ i due fili di un. tragurii7do nella 
direzione di BC , si osservi se ii punto A è n^lla dilezione degl.i 
altri due fili del tiHigivardo se ciò niDn è , canverrk portare 
V istruraento un poco a d^stca , oa sinistra \, (uicliè si ritrosi 
il punto A m:lla giusta direzioae allora segnato il punto che 
sulla retta corrisponde al centro dell' istruiuento ; sarà questo 
|»unto il piede della perpendicolare abbass ta dal pulito A. 

Proòlema X, Si vuole media nle ua g.r a k>m et ro , costruire 
air estremo della setta AB. un'.-^n^olo uguale ad ua' so^lo 
dato , o puie di an determinato uiunero di gradi. 

Si situa il grafometro iaguisa, die il centro dello strumento 
sia sul puato A(fig..io6) , ed un traguardo sia nella direzione 
di AB, Allora veduto sul ceiicbio il ruiuàtiro de'gradi dell'angolo 
dato , vi. si situa L' altro traguardo ^ e m li andò il punto ^ per 
es« mpio , sarà V angolo BAC V angolo che si cetca. 

l'roòltima JCL Si vur)lc mi^dUaoie UwÌ>ii^8o|Ai oondiu're. dai 
punto B una parallela ad. AC 

Si porli r istrumento nel punto A, esi o^^servi 1^ indivia* 
lione della setta AG, con. il meridiano magnetico An (jig. i»i8); . 
ed in seguito si giri finche la linea del settentnione al mezzo- 
giorno, taccia coal' agp magnetico ua' angolo uguale ad nA€. 
Traguardando aWora a traverso dell' alidada ,.si feccia situare 
«a- picchetto nella dij'ezioae delia vi^uak , e sarà questa 
parallela ad AG • 

^mbhmaXìif, Dato un- piano quahmq^ Fa d' uopo me"^ 
diaistif la livella a tolla d' aria , vedere se sia orizzontale. 
Sia dato il pìaiiO Mlf (%.i09.)Si situa sudi ^sso una li- 

'vddA.> se.lA bpUa d'am oqcu^ìi U £uata B.uh<: àiul aaesta ' 
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lU-lla livella, W piano fHìi'k oriztontale in cfueita prima poiU 
Kionc, ed in tal caso bisogiierA situare la livella ip un altra ili-« 
rejLÌone,clie sia quasi perpendicolare alla prinia^^ ed osservando 
parimenti che la bolla d' aria e nel punto B , si c sicuro che il 
piano proposto è orizzontali' Al contrario,sc tanto uo^^vvWlMt 
in una di queste posizioni , il piano sar'^ inclinato. 

minare mediante 1' archipensolo , sc- 
rina supcrik^e di U^repo di fiocoU es(j:o&Ì09Qy sU uvÌ2iu}«tale,^ 
9 j)uv no. 

Perchè col soccorso dclP arckipensolo, si possa in cMnpa-c 
gna verificare, se upa superfìcie di terreno di piccola e.*>ten^io-f 
ne, sia o pur no orizzoptale^ basta situare lo struinei[ito sulla 
detta superfìcie ip vina direzione qualunque , ed osservare se 
il filo a piceni)© cada nel meno della verticale, qualora ciòav-t 
Tiene, s^ dìi allo sii u M^o un'altra direzione quasi perpendicoi * 
kire alla prima, se il filo a piombo cambaccia ancora colla vcr-« 
ticale, la superfìcie del terreposa^-a orizzontale. Se in una dillo 
due posizioni dato all^ archìpensolo , il iìlo a piombo non cado 
sulla verticale , la superficie del terreno non sarà orizzontale. 

Problema XIV , Misurare praticamepte la distanza che- 
^issa tra due punti accessibili, 

11 mezzo più semplice , è pello stesso tempo il più esatto de^v 
t^li altri, per misurare una linea retta, dppo che si è tracciata,^ 
à quello di misurare la distanza, mediante due bastoni di 
legno ben secco , i quali sieno stati con somma diligenza di-r 
visi in quella unità di misura che vuoisi adottare , sia la tesa, 
o il metro, sia la canna ^ ^a\^io, o pure il passo. Si distende- 
una cordella nella direzione della linea da ^lisurare, la qualo> 
Miole distinguersi da un sulHciente numero di |)iuoli : e si 
di^pongoLiQ i due bastoni, pulita a punta, lun^o la cordella^ 
cominciando dal primo e^tre^io di essa \ poi si toglie il primo- 
e. si ripone in seguito del secondo. Con alterno movÌBMrnto 6^ 
continua ad operare, finché si perviene all'altro estremo dell» 
iMiea , usando k dtlingenza di eirilare ^él si^ccessivo coIÌoor^. 
menjto de'* bastoni , ogni «rto eke potrebbe muovere quello s» 
cui 4' appoggia il susseguente , e di porre i batlottl ovfuontaln 
ment4^od in gHÌsa cke alla punta 4^1 pre^eden^ bastone» corn 
.risponde a pi<mibQ l' altro che segue^ 

- Piovente in.v^ro, si possono trascuravo alcune di ^este mi^t 
nute ppec£uzicni^,^a non è giamipai cosa molto ncijtcaji il so-i 
stituìrcva bastoni una bon^ll^ , la cui kingheisa pn^ ad ogni, 
momento variare , per la ineguek |orsa-«oii^ctti pu^ essere di-^ 
slcàa. Ad OY\iar'^U inconvenienti, tikluni fiuMip.nsodi niiai 
caUna 4i &rro , ni di citi estrwi.topo due anelili i ^u»U 4 

\ 
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Amilo m1 teri^nó 'eoD punte di ferrQ | gaemil» da'BMmtchl 
di leguo 9 che ti ch^untiiio ptÌBgoti. 

Dopo di estiersi tracciata la linea da miaoraral, due nomini 
portano la • catena , quello, elie j^recedé innanzi ha in mftnn 
tntti i pungoli , che sogliono esser dieci , e dopo di aver df«» 
•lesa la catena snl terreno ne Ha di mione della linea, neptìaata 
uno neir anello cke guida. Fatto- ciò, aollova la catena , e sir 
rimette ììn cammino, findm Tuomo il quale poi^a^ l'altro^ 
vsti cmo , pervenga al pungolg oonficeato nel terreno, e v' ttfn 
lidi f anello da lui condotto. Allorquando in quieta se^ 
ponda posiaione , la catena è stata tesa dalF uomo che eam-t 
miim innanzi f vi pianta il secondo paogolu, 1* altro raccoglie^ 
iH primo, e si poi*ta nella si tiuniooe del aecondo, ohe pari4 . 
menti toglie. In questa guisa pasaateo snccessivamènte i ptfiH 
goti, in potere di quegli che vaa^ppresso la catena , il quale 
ellorchè le avrà raccolti tutti,si aVra la certesia cha la niisura 
sarà stata collocata dieci volte di seguito, dai primo punto dì 
partenza , Bua a quello ove il secóndo uomo sarà giunto ; al<^ 
(ora questi rende i pungoli a quello che precede, e l'opera^ 
zione continua consistesse ordine di priipa. Notan^do con at-t 
tenzione ogni decina di catene, si alloutaneranno gli orrori di 
«onto , che potrebbero aver luogo sul di loro nuxnero. 

Quando però la misura della distduza) si vuole solo per ap-» 
prossimazione , come allorché si fanqo le ricognizioni militari;» 
allora si misurano le distanze, mercè il numero de' passi che si 
j^nno Qel percorrerle , e si converte questo numero in misuro 
€U*dinari^, molti pi ioandolo per la lunghezza di un passo. 

per valutare il proprio passo , o quello di un cavallo , o di 
qualunque altro animale , si percorra una distanza molto 
graude , conosciuta o misiirata prima con accu»*^ tozza ^ e so 
Jae divide la lunghezza pel numero de^ passi in essa impiegati. 
S/e per esempio, essa tosse di 3^^ tese , e che nei peicorrt;rKa 
si fossero fatti Ii3i passi, se ne conchi urlerebbe oh* uno d^ 
questi piassi valerebbe a piedi , e questa misura poò servire u 
valutare in una maniera molto ap|>vos&imativa ^uch« Ic-dW 
stanze alquanto cousidcrevoU. 

Il tempo può servile ancora per la misura dicllc distanze, 
quando esse sono uu poco grandi. Se si abbia un orologio a, 
secondi, per più. volte si csperipaenti quaiulo tempo si metto 
'nel percorrere una distanza , la cui misura sia molto cono- 
SQÌnta f se ne indurrà cosi il cammino che sì possa fare, con lo 
atesso passo , in un diverso intervallo di tempo. Si supponga 
P^r esempio , che a ^avallo si .siano percorse looo tese in io. 
WMUli; e <;hiG^ poscia siasi impiegata un'ora nel jiercorreire u^jp^ 
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«Ifrii dititabz« \ iMctegu» cli« io minuta si ptroirrono lòo 
Icie, e che in fx>08egaentJi in vn'omi ti hMitto dovuto peropr^ 

fere 61. 00 lese. ' - 

Problema XF, Misvnrc la dìtiaiisa tra due punti, de'qaalt 
vn soloèacessibile. 

SappoB^aal il che nemioo sia situato in M (fig. 119) al di Vk 
di UD iìdme, e vogliati cooosoere la dittansar di «ilo nemico dal 
ponto A. Piantato nn palo nel ponto A , li segni sol terreno 
una lioea qualonqney come AB terminata da un altro palo, la 
4|«al dovrà essere nop minore del quarto della suddetta di* 
starna AM approssimativamente valutata :s& piantino i pali d 
1) nello direziuni di AM, eBU, indi h\ prenda AE nella trac- 
cia AM di IO tese per esempio , e si pianti un paletto nef 
punto E , di poi si formi aUa retta A£ ed al punto E l'angolo 
AEF uguale ad £AB , ossia si tira la fetta EF parallela alhi 
retta AB, infine si mis|irano le rette AB , EF, A£. Poiché 

ABX A£ 

AB : £F ss AM : A£ sarà AM ss r^. Supposto che AB 

. EF 

ixo X >5 

aia di lao tese ^ ed £F di i5 ; sarà AMaà. ès 180 tese. 

IO 

Pn>hlema XFÌ, Determinare la disianza tra due punii inac- 

cesiiibili A , e B ( fìg. 120.) 

Siano A , e B due punti di un terreno disuguale , e sia l' in- 
tervallo AB lra\ersato da un borrone ^ o da una valle co>i 
protunda , da non potersi misurare ;o potendosi misurare non 
sìa permesj»u 1' avvicinardi ^ come avverrebbe^ se l'osse un po- 
sto nemico, 

Couserrà misurare sul terreno che fiancheggia la distanza 
AB) una base CD pressocchè uguale ad AB , e disposta in 
guisa, da potersi vedere da' suoi estremi ciascuno de' punti A . 
e B.Ciò fatto si pratica l' istessa costruzione del problema an-; 
tecedcnte, cioè da un punto qualunque E, si tiri EF parallela' 
a CD , e si calcolino così le due distanze AC^ CB. Si porti un 
grafonictro nel punto C , e si misuri l'angolo ACB. In tal caso 
del triangolo ACB si conoscono Ldue lati AC, CB> e l'angolo 
da issi compreso ACB ; sicché costruendo questo triangolo, 
come si è indicato (Geo. pia. prob. XL pag. i36) si conoscerà 
la distanza AB. . • • 

PrGÒhma X^IL Determinare la largheua di tm finme, o 
la distanza di due punti situati nel contorno di nn lago. 

Collo stesso metodo indicato nel problema XV^si potrìi mU 
snrara la larghesxa di un fiume ^ o la dissanta tin due pnnli ^ 
situati nel contorno di un lago» 
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SI <K?c1ga il iial»iQ fi non IdoUm lungi dalU'rf|Ni <! A |>i%a<- 
da sulla fiponda:0.ppo^ta il putito M'di vista , per esempio ttnt 
casa , un albero, una pietra ec; si tracci la linea AB, si ritrosa 
quale è la distanza IVfA, dalla quale, sottraendo AD V elw j^oò 
•euipre misurai «i , si avrk la larghezza del fiuiAe. • 

Si può anche eseguire questua Iti a oÒAtruzione. Sul terremo 
che fiancheggia il fiume, e parai lelanenle alla eorreMd delìè 
aqque ) si traccia una base AB ( fìg.iai,).. . 

Neil* estremo A si situi il ^rafometi-o in guisa che4' alidada 
fiisa sia nella direzione di AB, e l^alidad& 4liébi)a«4M^iapòl|da 
al grado 90 della divisione del lembo, cii è ébe sia perpendicn-( 
lare alla prima. Si osservi il punto M della sponda opposto del 
fiume, al quale è diretto il raggio visuale AM. Polsi Aisorikl 
distanza AB , e si osservi l'angolo ABM, 

Si elevi ddl punto A la perpendicolare AE, ossia si giri l'a* 
lidiida mobile e si faccia corrispondere al grado 90 della di- 
visione del lembo. Al punto B della retta AB si faccia l'angolo 
ABE ugua le ad ABM , $i taglia i^F uguale ad AD sarà FÉ la 
larghezza del fiume. ' 

Una simile operazione dovrebbe farsi se i due punti C e D 
foss'^ro nel contorno di un lago , o di un terreno paludoso. 

^^^^^^^^^^^J^^-^^^VLraie uo altezza, quaianqu^ mediante 
j1 grafometro. 

Dinoti AC una torre situata nel mezzo di una pianura (fig. 
122) e di essa si voglia conoscere Tallezza-A partire dal punto 
A della base, sì misuri una distanza AB, e^ituato nell'estremo 
P un grafometro , si osservi V angolo ronC formato dal raggio 
om«pDtale nm, e dalla visuale nC diretta all' estremità della 
torre. Si elevi dal punto A la perpendicolare AD alla retta A B< 
ed ali estremo B della retta AB si faccia l' angolo A^jp ugiàaie' 
ad ABC; sarà AD 1' altezza della torre AC. 
' ProòiemQ XIX, Misurare un altezza qualunque mediante 
la sua ombra » ' > 

Biancando d|.q.ualunque strumento graduato , si può cono- 
•cere un altetia, mediante l'ombra solare ch'essa projetta sul 
piano ad jaceote. Sopra una parte la più uguale del terreno, e 
Meglio ancora sopra di una tavoletta orizzontale, si situi un. 
l»astone verticale. Ed in un medesimo istante, si marchino i 
punti d né'quali terminano le ombre rispettive della torre 
per e.<teinpio e del bastone ( fìg. 122.) Misurata le distanze AD, 
A • * ^«ngheisa del bastone , si stabilisca la proporzione , 
tii^**' * * pioponionale che sayà l' alteaia ri- 
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Problema XX, Sì voglia , tncdìahtc il grafometro , hiìsU- 
rarie V angolo BAC ( fig. io6 ) supposto che i tre punti B, A, ti 
siano quasi nello stesso piano orizzontale. 
^ Si situa il centro del grafometro nel punto A , é si dUpongi 
l'alidada fìssa in maniera , che riguardando a traverso de^tra^ 
guardi , o del cannocchiale, il filo verticale covra il punto C. 
Finalnjenle si dirigga l'alidada mobile , ovvero il cabnoechialt» 
superiore, verso V oggetto B , V arco intercetto fra le due ali- 
dade, sark \p misura dell' angolo BAC» 

Problema XXl, Determiuarfe T inclioaziotlc ò\ ìxA J)iano 
qualunque mediante la livdla di pendio. 

Sia dato il piano AB (fìg^ 1 23 ) obliquo all%rizionte. Sì 
situi sopra di esso la livella a pendio , in tal caso il filo passerà . 
per un punto S dell'arco mn , « T arco rS dinoterà l' inclina- 
»iohe del pia ho AB. 

Problema XXil. Levare coti la ptanceHa il cdntorho del 
poligono ABCDE situato in un terreno uguale j e del quale si 
conosce il solo lato AE (fig. 107.) 

Si situi la plancetta al di sopra del pùnto A , e dopo di avet* 
messa oriiiontalmente la tavoletta MN, mediante una livfelU 
o una squadra j si prenda un punto a che sia in corrispondehià 
con A , e si dirigga V alidada al picchetto situato in E ^ e ti- 
rando sul disegno la retta indefinita ae , gli si daranno tanttì 
parti della scala, per quanti sono i metri , le canne , i palmi 
ce. contenuti in A£« 

lu seguito si dirigge V alidada a* punti B , C , D j È per ot* 
tenere i raggi ab , ac , ad , ae al di sopra della plancetta. Di 
poi si dovrà portare la plancetta nel punto E, e ripeterevi là 
medesima operazione j per determinare i raggi eb, ec, ed, ef, Ì 
quali mediante l'intersezione con i primi raggi,^ erranno a de-* 
terminare i punti b , e , f , d * In tal guisa la figura abef sark 
simile alla forma che ha il terreno ABCF. Jn riguardo ai 
punto D , it quale è quasi nella direzione AE , si dovrà anchef 
determinarlo per intersezione, ma si dovrà prendere un altra 
retta ec per base, e non gik la retta ae. 

Problema XXili, Dato un disegno fa uopo otieùtarlo 
mediante il declinatore. 

Per risol\ere questo problema, fa d'uopo conoscere la va- 
riazione dell'ago calamitato per il luogo , nel quale si opera , 
ed allora si situa il declinatore sul piano del diségno ^ in guisà 
che l'ago faccia colla retta NS un angolo Uguale alle detta 
variazione ( fig. 108). Segnando sul disegno , per mezAO di urt 
lapis , il taglio del lato più lungo della cassettina , si verrà a 
«egnarc la meridiana, e quindi il disegno sarà orientato^ cioè si 



Digitized by Google 



101 

conoscerà , cóme sono i pnnii hi esso diiegnatii per rispetto 

a' quattro punti cardinali (i). 

Proòtema XXl^' Dctej minare la difFerénia di livello tra 
due punti visibili li per meuo di una UveHa adacqua, 
o a cannocchiale. 

Si situi la livella CP nel meizo dt?' punti A e B ( fig» 124), 
c sia P t:(ucsto punto , e si situano due aste dì mira a' punti 
A c B. In tal caso miratido a traverso della livella verso il 

E unto A, per meizo di un segno convenuta, si farh alzare o al>- 
assare la mira, finche il raggio visuale passi esattamente per 
il suo mezzo , allora si fermA l' asta mobile per mezzo la vite 
-di pressione , e si legge nella divisione laterale dell'asta, qual 
numero di palmi, once e minuti, sia contenuto dal piede deU 
l'asta al mezzo del cartone, e questa sarà T altezza Aa , che . 
si noterà sopra un registro destinato per uso della livellazione. 
Senza spostare il piede della livellarsi mirerà verso il punto b 
situafo nel mezzo della mira , ed oitcnUta Talteaza Bb , si re** 
distrerà al pari della prima. - 

La differenza tra le due altezze Aa , Bb sarà la differenta 
tra i punti A e B : ed il punto più alto sarà quello cui corri- 
. sponde Tasta più corta. Se però il terreno non permette di 

• situare la livellazione in un sito diverso da* punti A e B , si 
farà una sola osservazione, e la differenza di livello si rica- 

• Tcrà nel modo seguente. ' • 

Supponiamo che la livella siasi situata nel punto A (fig. i^S) 
e Tasta verticale nel punto B. Dal punto C si dirigga il rag» 
glo orizzontale Gbj che passa pel mezzo b della mira. Poi si os- 
servi V altezza Bb dell'asta , e si misura per mezzo di un ilio a 
piombo, T altezza mn che serba il raggio orizzontale sopra il 
lerreoo aA.La differenza di queste due altezze,dinotera quanto 
sia più alto quel punto, al quale corrisponde l'altezza minoi*e» 

Probkma Determinare la differenza di livello tra due 

lunati iB?isibfli A a B*. 

Si prescelga quatta direzioae ohe piìk comodamente conduca 
da A verso B ^ e che obblighi a &re il minor numero possibile 
di ossenrazioai. Supposto che ia linea AMPB (fig. laé) sia la . 
diresione adottata , si prescelgoao in essa le stazioni L, M , 

0, R 9 le quali costituiscono una serie di li?dlaxioni^ unite 
ia modo tra loro , che clatcuaa è legata con la precedente per 

(1) t punti cardinali aoBO l'oriente, roositete« il acllMrtrfoae^ Il 

meszogiomo^ i quali sono egli estremi di dae diametri éi^ sfera, messi 
r uno perpendicolare all' altro. Il primo punto è dove eorge il sole , il 
•eooiido dove traraonu , il terao aefiiia la n^t4 della sua orbite* e l'uU 
«laié il punto opppsto a questo^ 

»■ 
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mezto ili una medesinia asta , la qnale serve nel tempo stessa 
per 1' osservazione a destra in una stazioDei e per 1' osserva'^ 
zione a sinistra nell'altra, 

lo ogni stazione si dovrà situare la livella , a distanze pres*- 
sochè uguali dalle aste , e dopo di aver diretto il raggio oriz- 
zontale, verso la mira sitUHta a siDÌs^ra , si dovrà misurarne 
l'altezza , e notarla sopra uno schitzo simile a quello che pre-> 
senta la figura , e poscia si fa T osservatìone a destra. E pas* 
saudo da uoa stazìooe all'altra seguente , non si deue rimuo<-> 
▼ere l' asta dal aita ove al ritrova , ma solamente si dovrà soU 
levare jO abbassare la mira > leoondo II bisogno» 

Se ia qualche stoiionei ttou si può situare lo stmttieDto nel 
mezzo y in lai caso Taltena' della livella terHi luofo di «nu 
delle due altezze verticali f da notarsi sul registro* Regolate 
cosi le operasioni , e 'segnate sopra dello schitie i diversi va* 
'lori delle altezne verticali delle mire , si osserverà cte ogni 
rista, air. infuori della primn e 1^ ultima « abbia due numeri 
uno a destra , e I* altro a sinistra , per dinotare le rispettive 
osjK^aasioNi fiitte a sinistra ed a destra. * 

Fatta la somma de'n «meri notati a destra delle aste, e quella 
de^n|imeri notati a sinistra , la differensa di sif&tte somme, 
Jilpolerà la difTerenzaidi livello de' pùnti estremi l e B« Av- 
vertendo che %e la prima somma sia la maggiore ^ il punto A 
situato a sinistrai debba essere piÀ basso di B • viceversa risul- 
tando la prima somma minore dell' altra 11^ punto B aark più 
basso del punto A. 

Per darne nn esempio i serviamod de' numeri segnati nella 
figura* 

jìUèbìm wrtìeali jìUbm vènioaH 

a wuMira . « destra 

pA onc. min. |ni1« onc. min. 

.4^5 900 

3 o o 4 o a » 

-290 20.4 
5 21 I €93. 

I 3 • o a d 4 

3 1 a 



19. 5. » . 03» 

*a3 . .-j . 3 



a3 . .| . d 
•t9 . 5. 1 



Dunque il: punto B è più basso di A di 4 palmi | a once « f 
a minuti.. 
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Quando i pnnli L , M , N , P , O , sono liftUi pKcti in una 
steita dimionei la figura ALMNPFB, rappresenta f,aeUa che 
si avrebbe , se si tagliasse U lerreuof oon-QD pìàBO/verticatè 
' condotta nella data «amione. 

Deriva da ciò,, che queste specie àk figure, aono ehia ma-te i0« 
^ f o setioDÌ d«l terreno', e puc anco pgnfiik: e per dinotarne 
la situatione , s' indica quella che la linea XY , col nome da 
ias09. b quale ad essi corrisponda , avrebbe sul piano del ter- 
reno. 

Mediante i) vocaboto pendio, fra due punti del terreno » 
a' intende ordinaria mente iJ rapporto fi*a la distanza di queliti 
punti , e la differenza delle loro altezze. Se per esempio AB 
fig ..124 ) è di a.canne ^ ^ 1U> di un palmo , il pendio e uguale 
I 

ad — . £ dÌ¥Ìdendo àa luagheesu Bb per <|aella di AQ ^ si tro« 

"vera, che vi sono onee sei di pendio^ per ogni canna. 

Quando si tratta di im terreno artificialmente regolato, 
dassi alta superficie inclinata il nome di acarpa , o di c/nna» 
Il suo tagho è allora un triangolo ABC ( iig. iiH] di cui se ne 
indica talune volle il pendio , dal rapporto -delia sua altezza 
AB con la sua base BC. * 

Fì-nalmente l'angolo ACJB ibrmato dall<a scarpa AC, e dalla 
linea oiizi^^ntale BC y angolo che misura 1' inclinazione della' 
linea AC y è del paci uuniodo d' espriniei:a il pendio di que- 
sta scarpa. - * 

Problema XXfh Fare W pKofijo di un terreno di cui si è 
levata la pianta , per una direzione di cort> intervallo. 

Sia APB (fig.. 1^7 ) la direzione secondo la quale si cerca il 
profilo di un terreno irregolare , e limitato tra i punti A e B 

Si situi la livella nel punto P , qbtasi nel mezzo de' punti 
estremi A > e B; o poi si vada situando successivamente l'asta 
eli mira ue' punii A,C,P>.£,F,B^ situati in una mede- 
situa direzione diriggeodosi sempre Lo stesso taggio oriuou- 
tale , senza mai spostare lo strumento.. 

Indi si misurino TalUzza Od? della tiNst'la ^ V attesta Àa , 
Cc^ Dd ec. della mira , e le distanze orizzontali , che si frap- 
pongono fra i punti A , C, D ec. Fatto un registro di questi 
mlorl 9 o piuttosto segnatili sopra uno scbizio, simile a quello 
* della fiignra ; si tiri sopra il Caglio di disegno una retta oris« 
nomtale ab , sulla quale si pi*endano delle parti ac^cd, dO ec. 
rispettivamente uguali alle distanze orizzontali , e ciò per 
messo di una scala già còsiruitn per uso del disegno. Da'punti 
a 9. c I d ec. alzando, delle perpendi.colai:i bulla rcCta ab^ si ' 
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pi'uiiciaDO Stt di t*se delle hinghezjc rispcltitamcnte ugnati 
alle altezze verticali della mini. 1 punti estremi A , C , 1) ec. - 
rappresentcìaona il corso del terreno , e la sua ineguaglianza» 
Quando il terreno fosse leggiermente ondoso^ e le diverse pcn- 
deoze tessero linee di piccola curvatura , giova alla spedidezza 
del disegno, il prendere le distanze orizzontali ac^cd, ec. tutte 
ugnali ira loro. Quando poi il terreno offrisse delle di su- 
gli. »gli<m2e disordinale, o si trattasse di un opera di tui tiilca- 
zione , basta situar Tasta ne' siti dove l' ineguaglian/.a e pii\ . 
.sensibile. Le altezze delle aste essendo molto piccole in ri- * 
guardo alle distanze orizzoritali , bisogna far uso nel divsegno 
di due scale , uva sioltipliee dell'altra : la più piccola ser\ irà 
per U di$tao£e orizzontali ^ « la più grandtt per \% aUeue veif* 

CAPITOLO HI. 

JD^l modò di nsolvere^ con più faciltà taluni problemi » 
fiAfi j)ià spesso occorKon/o nella pratica, 

patte esposte soluzioni snl terreno, di questi problemi ge<>*» 
metrici, si rileva, che desse punto non diversificano da quelle 
t he s' eseguono sulla carta ; la diflereuza solo sta aeir impiego 
«Ui differenti strumenti. Epperò sarà utile di far conoscere il 
modo come facilmente si possa sul terreno , mediante tfllane 
tavole y costruire un' angolo dato, ed un poligono regolare j 
operazioni che spesso occorre di eseguire iu campagna , e th» 
riMscirebbeFo poco agevoli a chi si attenesse alfe coslrotioot 
esposte , perchè tali costruzioni son iacilì ad eseguirsi tolla 
c^rta , ma vogliono al(juaiita perizia^ pe^* essere praticate sul 
tetr«no« 

Pee la nUiiva poi delle superficie siit telrreBO,^ perfetta:* 
mente, applicabile il capitolo X delle dosìobì di geometria • 
piana ^ nondimeno è di Bisogno aggiungere talttiiue attre par-* 
tlcolavitd civca U misttr*. de'* terreni , sia pep lH feciltà' deU 
r operatioB* come per lafdredtìoiie. 

14* Per costruire y:adiuiqoe y sul terreBO «d' bmoIo dato ^ 
bisogaerk.ooBSultareia secocBte tavola , il cui^oso e dall'* ao^' 
gglo di 6o gradi fiso a ^ello dt i6o gradi, che fono ^li angoli 
di c^ì ordioariameate si fa uso la campagna y eisi^i^i soao se-^ 
guati da 5 ia S^radi^Si fii uso ia campagna ancora de|g[li angeli» 
retti^ degli ar^^uli di 4^.^ 3€k^, ma ì priiBi ai saBBOCOstuiire-. 
tirando due Uaec^ rette V vaa perpeadicokare all' altra , ì se-^ 
coadi si ottcagono divideado gli aagoli retti per iBel^» 
tea:».» dindeow {iier metìt gli aoj^U d^ * • 
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Tiwota risgmnhnie le cQrth pèr^eoHUrutte gU ahgoà 

da ^.^JUno a \&o^ 



6o« • • • • 

yò# • . . • 
4S* .... 

80...... 

85....; 
90..... 

0^ • • • • . 
100» • • • • 

120. 

i3o.,..« 

i35* ». • • 
140. ••«• 

i5o. 

2 SS • • • a ^ 
160, . • • • 



COAI>£ YAItVTATB 





in 






'in piedi , 


piedi 


, pollici e linee 


e millesimi di piedi 




Boi. 




Piedi. Jkiill^di piedi 


10. 


O; 


o. . . 


IO. 




IO. 


8. 


11 • . . ' 


10. 




11. 


5. * 


A «a a' 


II. 


47». 


19. 




• • • • 




175* 


19. 


IO. 




19. 


m. 


i3. 


6. 


X... 


i3. 


5l9. 


14. 


1. 


B. • • 


14. 


149. 


14. 


8. 


11... 


14. 


245. 


l'i 


3. 


10. . . 


i5. 


Sai. 


i5.. 




3. . . 


i5. 


. 867. 


16. 


4- 


2* * *• 


16. 


383. 


i6. 


10. 


3 * • • 


16. 


868. 


>7- 


3. 


IO... ' 




S90. 


17- 


8. 


6. , , 




740. 




1. 


8t • • 


i8. 


126. 




5. 


6. . . 


18. 




18. 


9- 


6. . . 


18. 


794-* , ' 




0. 


IO. . . 


19- 


074.* • 




3. 


H • • • 


^9- 


3i8.. 


^9- 


6, 


• • 


^9- 


526. 


19. 


8. 


4... 


19. 


696. ^; 



La prima GotoDaa della tavola iodica T angolo, 1» seconda 
la lunghezza delle corde per gradi , corrispondenti in piedi 
pollici e linee, sotto il calcolo di un raggio di 10 piedi ; e nella 
iena i detti piedi pollici e linee ; sono ridotti in decimali 
onde &ci)itarne V nio. 

i5' Si voglia dangae oostrìiire al punto À. della linea AB 
(fig. 117) un'angolo di 80.*^ Bisognerà prendere AB di 10 piedi^ 
che.è la lunghetta del raggio col quale ti è calcolata la esposta 
tavola I e poi piantare in A e B due paletti , indi legaire ai 



Digitized by Google 



» 



s>o6 

pujito A UQ cordino lungQ IO pMdi al punto B un! alti o 

S56 

di 12 piedi I IO poUici , e 3 linee , ov?ero di piedi e — — 

looo 

( valore della corda trovata nella tavola anzidetta per l'angolo 
di eJo.**) ; infìue bisogna tendere ambo i cordini. Al punto C 
ove le punte de' medesimi cordini s' incontrano , si pianici à 
un paletto y e la linea AC Uik allora colla retta AB" ha.' angolo 

16. La tavola medesima , dH il mezzo come conoscere quanti 
gradi contiene un'angolo dato. Sia l'angolo BAC ( fig 117) 
già tracciato sul terreno , e di cui se ne vuol conoscere il nu- 
mero de' gradi che contiene. Si prendano AB , AC di 10 piedi, 
e si piantino due paletti , uno in B , 1' altro in C ; si misura 
la corda BC , e suppongasi essert' di 13 piedi, \o pollici , 3 li- 
nee, ossia i:^ piedi , 856 millesimi j si cerchi nella tavofla 
c|ttarè l'angolo corrispondente alla succennata corda, e si 

troverà per l'appauto i' augulo di 80.^ sicché l' augolo BAC 
è di 80.*^ ' ' * • 

Se nella tavola non si trovi esattamente il valore della corda' 
BC , si vedrà a quali angoli di quelli notati in essa , più si 
a?vieina , ed appros»iniativameute si avrà cosi la misura deli' 
angolo dato. 

Si rifletta però che quest' approssimazione è solo buona per 
le operazioni che si praticano nelle cosLruziuoi delle fortifica- 
lìuni di campagna. 

17. Se su di una retta data, debbasì costruire un poligono 
regolare di un certo numero di lati j la soluzione riesce futile 
se si conosce il raggio del cerchio circoscritto al detto poligo- 
no , perchè in tal caso basterà descrivere il cerchio del dato 
raggio, e che abbia per corda la retta data.La seguente tavola 
dli la lun^hezita del raggiO|pcr i varj poligoni^ il cui lato è di 
100 tese* . • ' ' 
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Pel triangolo, ...«.*..•• 
Pel quadrato.' . « 

Pel pentagono 

Per l * esagono . . 

Per l'ettagono 

Per.pQtta^oQo é 



llAOOT ^ÉVaRJ POLTOONI 


Valutati in tese, 
piedi 9 pollici . 

e lince 


Valutati in tese 
e millesimi 

dì fcso 


Te, Pie.PolMn. 

57.4. 4'Ji' 
70.4. 3» I. 
85. 0. 4. 8. 

100.0. 0, 0, 

1 15. 1 . 5.0. 


Te. MiU.ditese 
57. 735, 
70. 710. 
b5. o65. 
100, » 
ii5. 237. 
180. 657, 



Kcco in c(ual guisa si usa qtieilta tatola. 

18. Vogliasi costruire un pentagono regolare di 60 tese di 
bto ( fìg. 66.) Per uh lato del peUlagouo di 100 tese lungo 
la tal ola dh un raggio di 85 tè^e'^zero piedi, 4 P^^'ì^iy ^ linee. 
Occorre conoscere t|uale sarà il raggio per un iate di 60 tese 
cb^è il dato«S' istituisca la seguente proporzione; 100 tese : 85 
teae|ò pie-4 poLB lin«=: 60 tese'. a\^ (Quarto terimiie,ii cui valore 

85.04.8X60 

aark espresso da ■• » , • ' =cs ii tese , o piedi, 9 poll.i 9 



1 00 



linee, ovvero 5i tese, 39 mill.Per tracciare questo poligono sia 
AB il lato di 60 tese (iig.65) ; si prendono due cordini lunghi 
ciascuno 61 tese e 3g millesimi , e fissali due paletti in A e B, 
si leghino a questi i due cordini, e si distendono egualmente 
finche incontrano in 0, ove si pianterà un'altro paletto: col 
centro O e coli* intervallo OB si descriva un cerchio, ed in 
esso si applichino successivamente delle corde di 60 tese ^ Ic 
quali foi meranno il pentagono domandato ABGDE. 

Lo stesso metodo daik la traccia d* ogni altro poligono ; ep- 
però da osservarsi, che se la lunghezza AB , invece di esser 
data in misura di tese , lo sia in tuti^ altra , si potrh far sem^ 
pre uso della tavola, prendendo però invariabilmente la lun- 
giiezza dei raggio^ nella seconda colonna della, cennata tavola* 

39 

Cosi se AB sia di 60 canne | il raggio sark di di caiofie e * 

• • 100© 
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19. In molli etri può fami • iiieiio4i| ricomt«al sucoen» 
nato metodo , debbasi. per «sempio costruire un quadrato , 
sterk etevai*e agli estremi delia rètta data, due perpendicolari 
lunghe quanto ia retta medesima | e menar poi per estremo 
di queste un' altra retta. 

so. Quando (osse dàtò 41 raggio del cerchio, nel quale uu. 
poligono è iscrittibllei e si volesse tracciare il poligono stessoi 
occorrerli determinare la lunghetta del suo lato. 

La seguente tavola dk le dimensioni de^ lati de'Tarj poligoni 
di cui it raggio del ceraio iscritto è di 1 00 tese* 

TaTO&A ^lt%%^é 



Quello del quadrato, 
del pentagono 
dell'esagono . 
deli' ettagono 
deir ottagono 



• • • 



1 LATI 


IVjilutati in tese, 
1 piedi , pollici 
1 e lince ' 


Valutati in tese 
e millesimi 

di tn«;r 


Te. Pie.Pol.lin. 

173.1. 2. 9. 

1^1,1. 6. 3. 

117.3. 4« I* 

100.0. 0, 0, 
86.4. 7.11. 
. .76.3, a. 7. 


Te. MilLditese 
173, 2o5. 

141. 421. 
117. 557. 
100. » 

86. 277. 

76, d36. 



at. Vogliasi costruire un'ottagono di un raggio di 80 tese^ 

536 

si faccia la seguente proporùone 100 tese : 76 tese— ss 80; 

icoò 

. • » 

al quarto proporzionalei che risulterà* uguale a tese 61,-*- — 

1000 

6i tese, I piede 4 poi. 5 linee. Descritto quindi un cerchio di So 
tese di raggio, vi si applicano delle corde di 61 tese^ I piede^ 4 
pollici , 5 linee, e si avrk T ottagono richiesto. 

Si otterrà lo stesso con tre cordini, due dei quali lunghi 5o 
tese, ed il terzo 61, 2-29 millesimi; riunendoli per gli estremi e 
distendendoli, si avHi uno dei triangoli in cui può dividersi 
l'ottagono, il cui lato minore, sark il lato del Tottagono stesso^ 
€ ripetendo 1^ istessa operazione ^ si avranno gli altri Uti« 
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1^ . t). Con quale aUfù amiàda dpoètol^utgftùm emm>* 

pagna sinùU operazioni ? 

K. In maocanza della seconéa e feria tavola , si ^potranno 
CMgiiiirc in canpagiift ie operàsMUii taddette^ ooa MifBcieote 

esatteita , nooi:d«adosi che ii lato, dei quadrato ha — del 
faggio» la . 

QtteUo 4el pentagono 

Qoelio deU^esagono — cioè aguale al raggio , . 

II 

Quello deir ettagono . ^ 

li 

10 

£ quello deir ottagono 

11 

^3. ti.Cnme W mieura ìOta figura qua/ùnque iracciaia sul 
fretto ì 

. Eiaendosi «on i {rir^iMi lUV , XV ^ XVI fiitto oonoi* 
acere come si misura ma dislania qualunque aecessibile.y d 
jnacoeasibile che tia^ sarà fiieile dédiwrr^ la mlsiura d'ilna figura 
qnalttnqùfe traeeiata* sul .terreno » atendo presente quanto ai è 
esposto nel (cap. X Noi. di Geo» pia. ) allorché si è discorso del 
modo cottié ti misura un poligono qualunque. 11 metodo più 
conducente però è quello indicato nel n. ia8 del detto capi^ 
tolo. Esso onn» il vantaggio d'essere ap(*licabile.4ii terreni 0«. 
quali non si [può percorrere l'interno in tutte le direiioni.Eil, 
ecoone Pappi icasÌone> 

Vogliasi misurare Ìl terreno dinotato da ÀBGDE (fig. laS.) 
Primieramente tirasi una una linea retta AMM detta dirmtrice^ 
che tocchi esternamente s' è possibile il terréno ) ed oltlrepassi. 
con i suoi estremi gli angoli più sporgenti di esso ; da'dile punti 
M ed N si elevono due perpenditola ri, o sia dite altre direttrici 
MlP ed NQ) dipoi si conduca perpendicolare a queste dbe retto 
e parallela alta prima^un altra linea direttrice PQ, che chiù*: 
de il terreno in un rettangolo; finalmente da tutti gli angoli 
del terreno, s' abbassano sopra le direttriciy le corrispondenti 
perpendicolari , le quali dividono in trapetj , ed in triangolit 
rettangoli, tutto lo spasio compreso fra il rettangolo ABGD ed 
il perimetro del proposto terreno* S' incomincia in tal caso aò 
iljsuf^ro ie basiy e le alietic di questi triangoli e trapesj | del. 

^7 
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•^pMili itttti it «t «liMUiliimo le ioperficié, Sn cònfòriniU del- 
le redole di sopra assegnate ( Geo. pia. cap. X ) ; quindi se né 
rionirà la somma^per deduiia dall'area del rettangolo MNPQi 
e la differenza sark la misoradel propotlo terreiiO|qaalaiiqttè . 

sia V irregolarità della sua figura. 

' 2^. D. Come si misura una Jì^ura iracdùia sulUrrtno di 
cui ài perimetro non è luUo rettilineo ? ' 

R. Si è supposto che il perimetro del terreno di> misurar- 
si, sia t oinposto da lince rette , ma se non lo è , allora si cer- 
cherà (li racchiuderlo in uria lìgura rettilinea , che di poco 
ne differisca dalla figura del térreno , col far passare (i.iscun 
lato della figura, talvolta per l'esterno , e tale altra per V in« 
terno della superfìcie che vuoisi misurare; in guisa che le 
parti aggiunte all' istesso terreno^dai lati della figura rettile- 
nea, compensono le altre parti ehe da fuori rimangono, sicco- 
me vien mostrato nella (fìg.i29)lo che sarà sempre agevole ad 
eseguirsi, mercè il grande aumento delle linee rette nel con- 
torno del terreno. 

25. D. Come sì rapporta sulla carta una figura qualunque 
misurata sui terreno ? 

R. Supponiamo che sul terreno la AM sia uguale a 40 tese 
di lunghezza , e che la scala del disegno ( fìg. 1 3o ) dinoti la 
lunghezza di 10 tese. Si tirerà allora sul foglio del disegno, una 
retta am lunga quattro volte la detta scala ; inoltre supposto 
essersi misurate sui terreno le rette AG» GH , HK, KL, e tvo^ 
irate eguali a 4 tese , 8 tese | 6 tese ^ 6 tese ^ e le perpendico* 
lari BG , GH , FK , DL ogiiiH 6 lit«| 7 tese, 8 lese, 9 tese, si 
prénderaiiM ittll» Mila le prìaae dittame col compasso , e si 
•datlmiiiió ittlla retta apm $ e da' pnnti g 1 h , k , si elerano le 
perpMidleoleri be , eh , kf , Id , le quali svita seala del disegno 
H prendano uguali a 6 tese 9 7 lese , 8 tese, 9 tese , congiunti i 
l^ti a , b , c . d , e , f , tùm deHe rette, la figura abdkf che. 
se risulta f lari si»lle a quella misurata sai termo ABGDEF.' 

aS. D. Amfo mm figérm ubi/tu md éìèegno h rapporta mi • 

i E. Si icer^Aerà di divider» la figura data,per messo ddla* retta 
am(fig.i3o)9edelle perpendicmrì bg, chi fk, dl'i in tanti 
trapesìi e triangoli ;indi misurate qnctte perpendicolari , non 
che le rette ag , gb , bk , kl còl eompasko>^ rapportat^e sulla 
•cala del disegno, si arasporteranno sai terreno, nel sègaente- 
niDdo.SiappOito eaMTil trovata col soccorso della scala geome* 
tticaam33s4o tese,agcs34 tcse,ghies8 lese, hka6 tescy kls 
6 tese , bg 2 6 tcae, eh css 7 ^se , fk ss 8 tese , di ss 9 tiese. 
Si lirark sol terreno ooa ratta Ali sb -4o tese ^ 'bu di esse si 
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preadmu» h ^t» AG» « ^ > KL uguali ìi 4 t««e » 8; 
tese, ì«teie^6 late y dai punti G, U,!^ , L , «i dcrtemilidU 
pNTfkfiuiioolari 4iB ^ UQ » KF 9 LlX^vgiiali a 6; tese , 7 te^e , 
8 ^ ^tese , r fìoalmento , fiiceiMlo passare dalla rette pel 
VMaì) A» B , e,.D, S> F«ia ABCDEF ehe ne risulterà 

tracciaJUi. sul terreno; «iisà porfiaumanlasimh» a qvf iU aèedef 
ij»dÌG4jUi sol: lioigUo dei disq^iM^^ ^ ' 

CAPITOLO m 

Mètodi d!^ afifirosMmiMÌone» , 

non avendosi gli strumend ? 

K. Non è sempre possibile avere g)ii6tr.uméiUk adattati pes 
coDfìgiu'are «n terreno , |^er misurare le distarne U altezze gli 
augoli bisogna saperci supplire coi>. alcui*j alU^jLi. Si pos- 
sono graduare i bordi d'uu*) s(^u^di;a da disogiK) , e a questa 
adattare un.^aliitada di legno: ecco xxm) siriuucnto. Èanche 
£icile stendere deUa catta sopra una tavoWtta , cseg«iii*e stii 
^u«;sto iT'glio la divisione d'^un ciircolo e li«isara akceoiiU'o una 
pLcciola aLiilada tegjli è-cgualment^moLto fàcile U disporre uni 
qo^draule iu nodo da ^tersene sei^vii'e^a guisa di gra£>iiieìro^ 
ce Pochi metti -^laDO per ^uc^erc a»diuuimee uji«iiiedioere 
»bI>otto y quando^ ai ba t' aUiti94ui^*di di«G^fpara*la.dÌMraB fi* 
altre del terreno. ..•'.! 

man t momiuo§o , • jopja ài Jkamu^'jBlt Mitum^i9ifil. . ' 

. Se il terreno di cui vuoivi bvai:e ù.Mantjba noaè tnao- 
fnoto^e si tKova dappettutto d! ««uaceasiojicilt» noakavcada 
atrumenli acconcìi a prendere gli angoli f'ìà^tnt^ ftaiadtrao* 
àoìf}, immaginai^ de' IciafagptU cifc. r' n ui l s è aèe i pvjfti nr i p i ^; . 
cipa li y. figurare quyestf trianffoU aopra uii.al)J^(Em^.e4èi pi^1iai^ 
surarne i latì^par poterli d^Q^isB aoikia acaky « di M pasaat» 
é darli la figura. 

39. D. Come d qf»àmè9 m Aa fiotta tenyokf #>m»W 
Manno g fi àirumuadil 

A.Itel caso in cui s'avesse troppo frettàf per poWr diligeni^ 
temeate uisu^Karc i lai* da'lriangoliy biaognenaldia eonleotarsi 
di valutarli al passo ed avendo cton^ffEulche prova alabilila. 
il vajppoBlo del pcoprio passo al wejbriO) sa ne fiHWierebbe tn 
ccNuagnenta .h fulk peis f/mU^ n^ptm ià dà* 



3ci. O. Quali a/tri mezAi si po$$ono usare , non avendo ^ti 
strumenti adalli a misurare gli angoli ? 

lt« Senza impiegare gli strumenti atti alla misura lìegli an<> 
goli, facendo uso di pertiche , di pali e dì corde , si possono, 
quando se ne ha il tempo , determinare anche con molta pre-^ 
9Ì<iotie i principali punti di un terreno. Difatti , h possibile 
dopo avere misurato i lati d'un sistema di triangoli, di calco*» 
larne gli angoli (Geo.pia.prob.XIIl ) ; o pure alzando una per-* 
pendi col a re ad uno de' la li d'un angolo qualunque, e deducen- 
ilone dalla cognizione deMati del triangolo rettangolo formato 
in Questa guisa, gli angoli del medesimo triangolo ; fiualmento 
nulla impedisce dal passare così d'approssimazione in appros« 
simazìone alla valutazione degli angoli del primo abbozzo ^ 

si giudica a proposito. 

Quando non si hanno \ mezzi ordlDarl per prendere gli SU'" 
goli , è naturale di fare uso delle operazioni di geometria pra- 
tica , che danno le distanze a* punti inaccessibili. Si puQ 
anche trar partito , dall' operazione con U quale si conduce 
una parallela ad una retta lontana , e da quella che serve a 
trovare la distanza fra due punti ; tutti questi compensi di-* 
vengono allora importantissimi a perfezionare il lavoro della 
carta e basta avere il tempo necessario per impiegarli ma 
u>e non è possibile operare con questa precisione , bisogna ix 
quest' ultimi processi sostituire i seguenti. 

Si prenda un bastone, e si adoperi a descrivere , miranda 
eome un fucile , diverse supciQcie coniche , di cui ognuna ha 
per asse verticale Paltezza dell'osservatore) contata da' piedi 
iìno all' occhio , e le cui basi circolari devoqo passare per i 
])unli del terreno che si vuol riportare sulla carta. 

31. D. Come ai risolvono ta^ui problemi ^ mancando degU 
itrumenù adaHifter la misera à^gh angoli ? 

- B.Si debba ))cr esempio^condurre da un punto dato una per-» 
pendicolare ad una retta data, situandosi al punto, eseguendo 
coir occhio un bastone qualunque , si Osscrà un punto della 
retta ; di pui senza cangiare 1' inclinazione del bastone , si gì" 
lerà sul posto fino a tanto che il suo prolungamento coincida 
con un secoixdo punto della retta. Ciò fatto, dividendo per mets^ 
r intervallo deMue punti osservati, si avriì il piede della {h^v 
pendicolare. 

32. D. Come si tira una parallela ad una reUa data , sen^VA 
alcuno s/rumentol 

K. Conducendo colto stesso processo due perpendicolari 
una stessa retta , prendendo sopra di loro ed a partire dalU 
retta data, lunghezze uguali, si dctermiuerajBQU due (^uaU 

una seconda retta parallela alla prima. 
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alcuno slrumeniol 

" R.Egli è chiaro èbe lo stesso metzo indicalo nel paragrafo 
precedeote» poti^ essere impiegato a delineare sul terreno nn 
quadrato^ cofne anche l'angolo di 4^*^ si fa spesso uso. 

34. D. OmB ueoMiniiM un' angoh di So 6o\iU iSS 
gradi} 

R. Questo prc^cesso servirebbe anche a delineare l'angolo 
di 3o,**, quello di 60.® , quello di l35 °, e per conseguenza 
sarebbe possibile di figurare i polìgoni di sei ad otto lati ; ci^ 
che è assai ulHe per la pianta de' lòriim e ridotti da campa- 
gna, 

35. D. Come si misura la elisianxa (fa un punto daio^adum 
punto inaccessiùiie senza alcuno strumento ? 

K.A fin di avere la distanza ad un punto inaccessibile, biso* 
gna col bastone mirare a questo punto ; dì poi senza cangiare 
la sua inclinazione, e girando su' tacchi^ tino a tanto clic il 
suo prolungamento tenda a qualche cosa di rimarchevole , e 
che sia in una direzione secondo la quale si possa misurare, si 
prenderà la distanza dal punto d' osservazione all' oggetto , e 
questa distanza sarà uguale a quella cercata ; poiché il punto 
Inaccess'bile ed il secondo oggetto, sono posti sopra una cir* 
conferenza il cui centro è il luogo dell' osservatore. 
' 56. D. Come si ha la di^tan^a tra due punti inac€e§9Ìàiii. ^ 
9tnza alcuno strumento ? 

~ K.Se vuoisi trovare ia distanza fra due punti inaccessibili , 
ila no terzo punto dal quale sia possibile scorgere gli altri duc^ 
ti opererà , per ottenere la distanza di ciascuno di essi alla 
ttatione 9 ticcoase abbìam detto; quindi si farà questa proporr 
lione ; Pona delle due dhlanae ^ta alPaltra , come una gnin-^ 
detta qualunque che si riportarli mila prima, partendo iial 
ponto ó^osservauODei sta ad 'oft quarto propomiottale , eho 
bisognerà calcolare'^ e riportare tosto mila seconda di»tama.-S{[ 
avi^nno dunqne aHora due triangoli simili « che AiraoMI» 00^ 
*ttosoete > eoo una seconda proportlone , la distanza fra i duo 
punti inaceessiblli. . * . 

Cosi per esempio volendo determtsai^ la distanza di duo 
pontfr inaecosaibili A eB (fig. ine ) dal pwto C di istatloiie. 
Dopo di aver trovato , come ai Adatto nel paragrai^j prece* 
dente , le due distanze CA yCfty si atabillsca la proportianc 
CA 2 CB ss cui una distanta qualunque SMSurata sopra' CA| 

■ C»XGM 
al» al quarto prpponiouale) il quale à uguale »■ yy^ Si 
*'»• i»» .... QA • 
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taglia CN uguale . a questo quarto propor/ionak , e di poi si 
itabiliftca 1' altra proporzione CM : che si può sempre 
BiÙHurMW-as Cik stai al quarto praponioiiale ^ OMÌa da AB «he 

MKXCA 

tark uguale ad ' ■ ■«> 

CM 

Egli è manifesto che la stessa costruiìonc può servire a 
condiirre per uo punto dato una parallela ad una retta data^ 
di cui due punii possono ea^r^ veduti ndiu at<fiM> U^mpo dalla 
posizione d' un terio. 

37. D, Coftie ta più parf di queste costruzioni si po$somo 
ejfettuirt mtdkanf guaieAe eUtfo sirumenio, sempre/acHe a4 
^vefsil 

R. Per eseguìi*e con ficiltà le operazioni indicate di sopra 
cui mezzo di un bastone e di una riga, stimiamo util cosa, lar 
qui parolu di uno strumento assai semplice, il quale è una spe- 
cie di Balestriglia ( fig. iSi.) Esso consiste in un bastone 
quadrato AB , ed in un regolo TD cbe congiunto a sfre- 
gamento con AB può scorrere lungo il fusto del bastone 9 
poi<:hc è forato in D di un buco quadrato in modo cli« retta 
costantemente perpendicolare ad AB io tutte le sue posisioni; 
BC è un terzo regolo gire\ole intorno al punto (TssoB, il quali» 
torma col bastone e col regolo àsso un triangolo rcttai^oto, 
fhe varia a misura del pendio ^o dellUtttzz^. Si può adattare 
al regolo BG un cannocchiale , ode' tragoardL 

La figura i3a dimostra Titao eli» ii può ftre della s^d- 
dHta combinazione di regolila fin di trasporlara so|pra .«H ter^ 
reno accessibile « con una specie di generaaÌQiie c}onÌBa » b dn 
alaaaa oriuontale di no oggetto uiac«eMÌÌMle« Sitiiaio rpaaer» 
valote aoprà un terreno il veglio cbe sia possìbile orìnonta le» 
t .tasto i bastone nella diresione verticale AB, m dirige TaU-. 
dAla ineUnata nella direziono BC all'oggetto Inaaoessibile G;dt 
poi si fa girare aul proprio aste nurando ad no oggetto C ri<^ 
marebevole ed acceisllMle» avendo cara cbe nel ino vi menta 
Tea» non lasci la saa posiaione variicale segnata dal filo a 
piomboi e cbe il plano dello stranento guardi anch'esso la si- 
linuione veriicale ; «d ntsiussr^ AC' si otterrà la dislania A£. 
. <38.D. Cbm§ éipmè muMwt ttfM dl$ta9jn iHacoMMém^* 

ft. <Ittaiido ttttlò «anoatse in campagna , si poo misurare 
aU'iogmsso nna dittansa inaccessibile, col disporre la punta 
del cappello éa milìUre, In nodo ch'essa sì trovi in una stessa 
linea retta con l' occhio e con l' oggetto ; facendo di poi un 
messo ginr aopra uno de' talloni , sensa alterar punto la po* 
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sìfiii'fl ilfì corpo , si miri aJ un oggetto acccssìLilc , del quale 
si niisun la disitaitta che sarà uguale a quella che si cercava. 

Cefi questo stesso semplice procedìnjento , si può misurare 
la larglie7.ta di un fiume. In effetti supposto che dal punto A 
( fìg.i2] ) si debba misurare il fiume che si ha innanzi ^ e si 
.ubbia il solo cappello da militare ; l'osservatore se lo porr^ in 
guisa che la punta si trovi in una slessa linea retta con Toc*- 
-c'hio e con un oggetto qualunque M che è sulla sponda oppo» 
«la ; fiicendo poi un mezzo giro sopra uno de' talloni , senza 
alterare la positura del corpo , mirerà ad un oggetto aéees- 
cibile 9 e sia Misurata allora la distaiiia AP , e da essa 
tolto Faltra A Delie può miaurarsi^si ha la larghetta detfimne* 

39. Come mtmmm un òattontf^ e fuaM$ mgoh «ì mt* 
mim un'aàeaum qmakutgwì 

n . Con la de>tcritta cuiDl»ÌBaxioDe dlnn battone con diifro* 
•goli , si imo niaurare.'Un' altesaa qaaadonop si.piiò avvioi^ 
tiare il piede B dell' asse verticale che passa perii ìravtictdi 
Cita (flg. 133.) 

' Jq un punto del terreno A tiloato il.%«rtice , e dispoato in 
lenso oriuóntale l'asie dello strumento^ ai deterniinì nn trioni 
^to verticale AHN , la ìpotennsa del qnale patti per il piiolo. 

Nella direzione dell' asar si nota un punto M sul terreno, • 
ai misura ralteua MN. St determini m^edesittmentoil-lràn^ 
golo rettangolo A M^N' sulla ateaaa direaione AM » ed in gmm, 
ttke M'H' aia mantttnnto-nguale ad MN. 

. AA' X Mll 

« ti misuri AM, K'M\ td AA': asremoBCns ^ 

AM — 

I>ifatti aoprapponendo il triangolo H'WA' al triangolo NMA, 
r ipotcnusa ]N'A' sarà rappresentata da KD ^ ed il trtangnin 
A^D sarà simile ài triangolo ACA' , ed otterremo W ffifor» 

tfonì clic seguono. 

AM : AB=MN : BC, ed . 

AN : AC=:=: AM : AB = AD : AA*, c però 

AD : AA'= MIN : BC ; ma AD s AM A'M' dwHiw 

AA X MN 

BCc=— ' 

AM — AM' • . 

- Con questi ed altri simiglicvoli meni , ehe par sembrano 
appartenere all' infanzia dell' arte , quando vadano «niti « 
grande praticarsi può ottenere una speditezza ed nnapractsiond 

che non si sai^bbo sperata mai a prima vista, 

4''* D. Con qualt altro mejLMQ dkmr» da muUo tkitmnhra 
misurano U aiUuc ? 
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K. Indipendentemente dille dimen^Iotil che si prendortrt 
nel senso orizzontale per la costruzione delle carte, in qualche 
caso è anche necessario il misurare le altezze degli oggetti che 
possono dominare le posizioni che conviene occupare ; e la 
trigonometria fornisce i mezzi di determinare queste elevai 
tioni ) e dove riesce avvicinarle , e dove il piede ne sia inac«» 
cessihile. Ma allorché non si lia il tempo per cosi calcolarle, 
uè r aiuto degli strumenti ^ fa d'uopo contentarsi di fare <|ue-» 
•te operazioni con processi analoghi a' precedenti* 

Quando avviene che il piede dell' oggetto tli cui httogna 
avere l'alletta è acoetsibile ^ e che nel momento si mostra 11 
iole, ablftaaio imlioato col probleaia XIX» che riiiala mi ter* 
renò una pertica tfoiia grandetta nota, e mitarata la lunghetta 
della tua ombra e quella dell'ombra dell' ogietto , con.uoa 
proportione : tra la looghetta dell'ombra ddla perti^ 1' al« 
tetta di quella pertica | la lunghetta dell' ombra dell' oggetto 
ai aveva X* alletta di qnell' oggettcs 

Ma se il tempo non permette d' impiegare quatto JiroeetiOf 
•i' troverai' alletta dimandata col tegnente metodo. Si ferine** 
ranno in terra due pali di diverta alletta , che sieno in una 
Mette diratione ooiroggcttojcd abbiano le loro tommili anchtf 
in una nmdetiata retta con la eim4 dello ttetto.Ciò àtto^abir* 
dando le tommiti de' pali , e fiioendo ficcare un cavicchio al 
punto ove la' retta che patta per le tre «me incontra il ter* 
reno , si avrà questa proportione *< la distansa del cavicchio ad 
Uno de' pali , sta all'altezta di quel palo, come la distatfta del 
cavicchio al piede dell' oggetto/ sta all'altezza dell'oggetto. 
_ Cosi ( fig. 122 } volendo miturare l'alletta della torre AC| 
tenta l'ombra solarci ioprauna parte la pi& uguale dd ter« 
reno ti titnano i due pali Pp^ Pp le cui etiremità tuperiorii 
pattano fev la cima della torre | e tupposto che questa retta 
prolungata , incontri il terreno nel punto Q , si ttabilisca la 
proportione : QP : Pp sss QA » all' alleata della torre che è 

Pp X QA 
ugnale ■ ■ 

QP . . 

Egli è anche possibile il mettere in (erra orizzontalmente 
uno specchio , o qualche altra cosa lucida di superfìcie piana^ 
ed allontanandosene- in fino a che l'oggetto possa essere ve-» 
duto , si otterrà la proporzione seguente per detei minare Tal-» 
tezza ricercata : 1' altezza dell' oggetto sta alla distanza del suo 
piede allo specchio, come l'altezza dell* occhio dell' osserva* 
torc al di sopra del ittole> ita alia dijìtaiua dellq tpettatore allo 
specchio. . » . / 
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non si può usare delia, sita ombra , nè 9tpuò anaaft,ai 
deUToggetioì • • 

R» Quando non è posAbilto usare dell' ombra , accostarsi 
al pied^ delPalteita, si (dispongono due pali Pp e P'p' (SìgAii) 
in gnisa che inirsìàdti per sopra gli estremi dè^dae pali si sco- 
vra ti piede A ileir oggetto. Allora si determina la distanià 
dal piede P di'iin palo a qwello detr^o^getto Inediìrnte la pro- 
ponrònre Pp : Fp' PP' disCansa de^ due pali ctie si può sem- 
pre misarare, sta à PA qiiarto pi oporsion&!e i' il <)liale sarK 

Xr PP 

ugnate a — > — > — ^/Ciò eseguito si slioa il paletto Pp Terso 
Pp 

la dritta, e liella posizioni P'VS ^^<>b JP^^ 
estrèmo aaperìbrtl e* pel piinTto r sboVra il Tertiee C dèllt 
torre AC (i) i e poscia ài stabilisca .la propòrziobé : là distanti 
PP" che si può sèmpre misurare , sta all' alteua ^èl paletto 
P"p''y come la distanza PA , chef antecedentemente sì è ritro* 
vata y Sta air altezza AC ; quarto proporiionale , il quale sark 
P'VXPA 

uguale—^ 

PP- 

Tutti i messi rigorosi o appressi mali vi die Si sonò indicati 
s* impiegano con riuscita per la costrnsione delle carte 
luilftitrt I e còme si è gik osservato , la scelta che dee farsi fra 
questi processi deve dipendere dal tempo che può esser dato 
al lavoro, e de' mezzi che si h^nnO/epperò assai facile il ve- 
dere che la maggior parte delle opèraiioni che h<Tnno perisco* 
po la determinazióne delle lunghezze e delle altezze, possono 
anche essere impiegate vantaggiosamente in altre occasioni' 
diverse da quelle delle quali qui si tratta, e ch'esse sono adat» 
tatissime per dare quel giusto colpo d' occhio y e per conscr* 
gueiua abituano a bcoe,giudicar delie distauxo» 



(i) K cosa assai facile il vedere qual direzione prendano gli estremi 
di duo paletti , essendo per tanto sufficiente il solo occhio ; del resto si 
può benanche trar vantaggio da un bastone , da un fucile , da una ta- 
To)etU ec* la quale mensa tu^li estremi de' paletti , fa vedere la retta 
da essi tracciata , e quale oggetto «meata va ad Incoatniré. Vn tal tistcìna 
s^rve anche per vedere se un punto qualùnque è SUperfiore a due altri i 
^ualt sono Radicati dal bastone^ dai iucil^ ec, * ' * 
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Z^^^Z/tf (ììJf^itnU maniere tÙ ìevari miUtarmenlA un terrena ^ 

una conimda* 

* ■ 

Dopo esserci fermati «u' , di versi processi ricevuti ed adopc* 
rali più comuneDientc per la determinazione delle distanze^' 
delie altezze , supponendo Tuso degli strumenti e del calcolo^ 
ci resta anche a vedere ciò clic potrà farsi quando , stretti 
dalle circostanze o dalla scarsità del tempo da impiegargli 
mezii piecedenti non potranno essere messi in pratica. 

Nelle piante prese con la tavoletta o con la bussola, e che 
sei vono p^r gli usi di guerra, basta il più delle volte, valutare 
a \ista la situazione degli oggetti che sono pochi importanti : 
cfualche volta il tempo peimette solo fermarsi sopra tratli. 
grandi e sulle masse principali ; ma fjuelli solo che disegnano 
con facilità e che si sono esercitati a \c\i\y le piante jegolai- 
inente y possono allora far questi. abbozzi iti modo da essere 

Ujili. 

Il levai di pianta a nr>rm3 delle regole forma il punto di \ \- 
jsta , e da lacililà , e mostra senza stento come è possibile dar 
la figura tlel terreno, con un minor numero di punti : e da nl- 
timo.si ^'indica delle l'ornie degli oggetti con 1' ispezione di al- 
cuna delle l(;r() j)arti , e si disegnano a \ista carte passabili , 
clt Ite (judii in Uiollc o.ccasioni la uopo couteala.rsi aella guei- 

t poiché i p> ( celti da noi indicati ne* precedenti rapitoli , 
noij scmpie trovano la loro applicazione nelle fazioni di guer- 
ra ; e poiché non \'\ e operazione di guerra che non si J)asi 
sulle conoscciì?.e topogra lidie , ecco perchè si sono iuimaginati 
altH dìxersi metodi , per levare con lacdta ed in breve tempii 
un terreno , ima contrada. 

42- 1) Como si può militarinenle disegnare un terreno qua-* 
lanijue'ì 

K. il primo metodo è di delincar sulla carta de' quadrali, 
de' quali ciascau lato sia di 400 o 5oo passi , e di tracciare sul 
terreno una li^ca di una lunghezza qualunque ; di co&truire 
sa questa base de'quadrati uguali ai. primi y e ciò che sark nel 
quadrato del terreno ^ rapportarlo nei quadrato dei disegno^ 



(1) L'occhio vuoisi tenere comR il plii prezioso strumento pnr un mi- 
litare, a&rù mai troppo, cscf citarsi gon Questo olezzo nella misuxa 
dèli» diitanm e delle altezte. 
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■ Quésto metodi garcntisce a'n ri^«»(taiii«hfeo niòffiò esatte/, 

ma bisogna che il terreno non sia tagliato da i-occe» passi dif- ' 
ficili,,o altare che limitano la i'ista ; né da pro^dc ra^itìi tè 
quali arrestano Ta- persona destinata al disegno : del resto 
questa maniera di disegnare un terreno dirmand^ hint^nché 
alquanto tempore perciò ben raramente pòtrk «seginirsi- nei 
pressanti casi dì- guerra. 

42^. D. Qitn/e altro mètodo si fuè usàre-j^er éSsegnare mUi-^ 
iarm e nìe UH terreno! . ' 

K. Il secondo metodo consiste* nel situare una batt fita dute 
punti immutabili , che si possono scoprire àsi ogni parte ; si 
cammina su questa linea, finche st scopre a atnistrn o a dril(a 
. n» oggetto riroaicbevol^/chesi rapporta pei pendicolarnient* 
a questa basc.Si misura ad angotò rctlu ta distan-za di quest'og* 
getto , e sr nota sulta earta secondo il numero de- passi che ti 
sono fatti : dopo di che si ritorna alla linea , e si continua a 
camminare , finché si ufli*a nu ùiìovo og^tto ^ che slUtuota 
neir is tessa maniera» 

Questo metodo, ch*"è quctio degli agi ime nsorl , presenta 
nel levare i tcrioDi di molta estcnsii)nc,un grande inconvenien- 
te ; esso obliga di pieiiderV; a dritta vd a sinistra drllc J)asi, 
una quantità di misure parziali, camminando sulle pci'pendi«* 
tolari, vcj'sa oggetti racccsso de'qtt ili è spesso Hiflicilc E K'cile 
però in multi casi evitare quest^t kn tezza , o difficoUà, serN eii- 
dosi di due basi diesi tagli.inn sotto un angolo qua!nn-que,che 
si misura con esattezza . Partendo dat pant»> in cui le due basi sì 
tagliano^si misura sopra una delle linee, b distanza doque ti 
punto a tiasi uiia delie per j»ciid'icuhu i che si tirano ad ceeliif^ 
o con uno squadro aj^li oggetti collaterali Si rapporfaiio qiieste 
distanze sullo scheletro , tirando te perpenditoUn i cori i- 
spOndci^ti a quelle del terreno , coli' indicazic;iie dt lT i g;^et to 
Sul quale esse si tTirigono. Si comincia in seguito sulT altra; 
finca , e s* innalzano su i medesimi oggetti altre |)cr pelHlk,•f>•- 
^ari , delle quali si misura la distan/a al punto d^ iiiteiseca- 
ziotìe delle due linee. Egli è e\idente die due pc pendicolai i 
tirate alF istesso oggetto , daranno nel* tagliarsi \\ jninto os- 
servato : si hanno in questa maniera due liiue du ])eicorrere, 
e possono dctcì-mi iiarsi anche gli ng^^elti inaccessibili. 
' 44.D. /^U è ryualc/i'g altro metodo jjìk fucile e pia usilato^ di 
queiìi prect denti ? 

R. Siccome ai nostri giorni , non vi e Regno o Stato p pro- 
vincia o contrada , che non abbia la propria carta geogra/ì<ra 
O. topografica , cosi da questa , nel modo che si spiegherà iti 
«^uito 9 si può fornài c i'^abbouu/O sia il />oriu dei' pac^* ov« 
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»i la la guerra , senza darsi la prnn di disc^nnrc «li |r;mln un 
terreno, (iiilìciic mollo per un ulii/jalc di I'^dH'I'Ìa o cavalli ria ^ 
non pratico abbastanza nel disegno. 

Avcnilo dunque delle carte generali o particolari lilevafc 
geomctricnmentc , si possono formare delle carte inililnri , di- 
»segnando con una più lunga scala, le parti del paqsc o\k de- 
visi l'iir la guerra , o clie si devono riconoscere. 

Per eseguire tutto ciò ^ si potià procedere nella nauier.! - 
seguente. 

Sì prende della cnrta oliata, e soprappor»cndo la medesima 
sulla carta geografica o topografica del paese che deve essere 
il teatio delle ostiiilà , o che si deve riconoscere , si osscr\i 
esjittamcnle l'insieme della carta (la cnrta però dev^ essere 
Jjcn fermata da spille); quindi su questa caria oliala si tr<-)r> 
ciano de' piccioli quadrati di una estensione di terminata , 
Eseguita questa operazione, si prende la carta tlel disegno , e 
sopra la medesima si tracciano de' quadrati , più piccoli o più 
grandi di quelli della carta oliata, s' condochc si \uole ingran- 
dire o impicciolire il disegno: il tutto però regolato dalla scala 
che si stahiliice , o più grande o più piccola di quella dtll;| 
carta geografica o topografica ; e poscia ciò ch'esiste ne'qua- 
dorati della carta pliata , si passa iu questi tiltìmi ; e così si avrà 
Qperazioue c^lla dclermiData.Queslo c il miglior metodo 
militare per on uffiziaU di fanteria X) cavalleria , tanto per 
ieware un terreno, quanto per eseguire con più faciltà una 
rlcon^cenifi a firootc ^cl ncuioo • dappoiché si ha sott'ucchiu^ • 
con una sifn ile carta, 1' ahbouo od .terreno^ npn dovendo ag- 
giungersi al. d segno chp tutto ciò cU'c .più necessario alla 
guerra. , * 

|ÌOD discorriamo degli oggetti particolari che ptfssono Inter, 
reasare da un momento ali altro « e che è nooessario che si ri- 
conoscano da coloro ]ehe formano Je carte militari , perchè se 
ne discorrèr il quando tratteremo delle Hco^nizipni militari^ ci 
basta per Qrq indicar si |ó che le acque , 'i monti , le stradq 
sono gii oggetti che ahbi*acciano genieralmente tutto , e che 
più segnatamente si debbono aver presente nel disegno. Coa 
nu esempio mostreremo più chiaramente quapto si è detto. 

JSsempio per rilemre ma jp'ani0» 

Suppongasi che si debba rjppriare con doppia scala , una . 
parte del terreno della provincia di Capitanata» Si disegnerà 
il medesimo sulla carta oliata 9 tracciandovi poscia de' qua- 
drati , comjc nella ( Hg. i34 ) > l^in^i (uUa i^i^^T. 
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gri ) si lr.»( ( i'r.'iiiv> (l«'<m uliali in doppiu dislnnzi , come si- 
milmente si oyserva nella ( lig. i35 ) , e si rapporterà il. 
(crreno , quadrato per quadrato ^ come anteccdentemeote si 
è detto. 

Terminala quest'operazione, la carta si tciglicrà in tant^. 
grandi quadrati uguali, e incolleranno 1* uno accanto al- 
l'altro su della seta, della tela; onde ])()terla piegare a li- 
hretto colla massima fjcil ita , senza lacerarsi. Quest'operazione 
facilita ancora le ricognizioni, poichc piegando il quadrato del 
terreno che si de e riconoscere dalla parte di fuori , viene la 
carta appii^g ata come se fo.sse sopra la tavoletta del disegno,^ 

I quadrati stdla carta di disegno , sar. pno delincati col la- 
pis , accioci lic lìnita T operazione , possano cancellarsi facil-. 
mente , mediante la gomma elastica , u \i\ mollica di pane. 

I quadrati che formano le due facce dell' angolo sinistro, si 
possono segnare con numeri successivi, come si scorge nella fÌ7 
gura , acciocché si renda più facile il disegno., e si evita di 
' prendere una casella per ud' alti*a. .. , 

45.J)|, Con quali segni indipano i V^urfi pggef^ ^.os» 
servano if^Mn tprreno qualunque} • U 

K .Riguardo poi ai segni coDteQuqnali ^\,f^x\ %\ par)ei*^.i^| 
Miinujilc per girUffiziali , siuconiie netla'gqem è seinpre.'ip^ 
l^lio iisaì*e ì metzi più 'semplici c facili ^ che |»i4 ^\ pf'<^staiiV 
<il|a generale inceli igenza , come ancora 3- .^iù. proto ti »^.pie^> 
^hc quelli deteniijnat.i da topografi facilmente posilpno/iimen-i 
ticar»! non spio , ma anche perchè sono, difiipili ad e^eguii^^ì cbdt 
|a penna ; cosi colui il quai^ è incaricatQ,del disegno, ^ilitarci, 
si regolerà per la spiegazione de* diversi oggetti , con ppr^e .^ 
fianco de' segni convenzionali, fatti alla meglio^ con semplice 
segni ,,0 anche le lettere- intiia li , per facili tj^Bra il disegno^ è 
rendere più intelligibile la oar.ta militare. Per. , esempio ^ . . , 

fA* Piano incollo, h,v»Bo9co rado. 

p • c . Piano coltivalo • b • m - Boaca monluoao » 

f Appiano ia^unoso. , f»r ^JCtume rapido, 
m.i ,Monle di i,^ classe a e Piume navigabile^ 
. cesdòiU.aila sola J'afi' Piume guadabile^ 

Uria. ' ^.p, Pont e di pietra. 

^^.^•Monte di 1,^ classe ac- pA* Ponte di legno. ^ 

ceseibile aliafarUeria ed p.i. Piazza di i.o ordjin^^t^. ^ 

alla cavalleria. . c*c. Citi à chiusa. . , 

ifif^^Jkionle di* 3. a classe ae- ^c.t.Qittà/oHifieata, . 

cmibife aU'aniglierif^p h^Jf^i^Porgo t^rlQf. - / 
/aìtl»riafcg.vfif»ria.ji^^.m 
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e:. VnlUnit, • ÌA, ^, Moli Ito ail acfju^, 

b . t'. iìosco follo. ' «c. ec • ce • 

E così &i re|;oler^ per tallo il restò de' segnali convemio- 
nalì.' 

CAPITOLO VI. 
p^gH errori chfi » possono commettere levando miUtarmenie. 

^6, D. Qua/i sono gli errori che U commettono ievanth 

mÙ'Iarmentt ttn terreno ? 

li. Gli crnHi diesi possono commettere nel levare mililjir- 
nit'ntt! un terreno , nascono per lo più 

i.** Dal n »n avere saputo trncciaic un mezzo convenevole. 

2*^ f);» ir eccessi va fretta di disegnale subi to, tuttociò che t»i 
iCfle ; il che rende 1' espressione inesatta e falsa. 

3.** Pai trascurare , allorché si c poco esercitato, di assicu- 
rarsi dt)la posizione di taluni interessanti oggetti. 
*'Si deve incominciare dal riconoscere sulla cai ta il paese, 
il coiso delie principali acque , e la dilezione d<l'e principali 
Alture e vidii ; poi formarne uno scheletro o bori'o , su del 
• ^ua!e si segnerà il rimanente, maniera che sembra più con- 
venevole per levare la contiada con ordine e celerità, (lol 
irieno di questa prima misura si sarà meno espo.sto . (I ingan- 
narsi. Ne l mciiti e chf si ha di mira ili lev ai e un vidione, non 
si fì^uretà contcoiporancanicnte un'altura , che n'c distante 
ancora un quarto di niiglio; non si cercherà neppure di levine 
nel tempo i.>te.s,so tutti i particol.iri di un vallone. Questo me- 
todo distrae ed imbroglia un'intera operazione. 

Non bisogna immaginarsi che sia cosa buona il fidarsi inte- 
ramente alla conilotla di una guida, per levare con piOi spedi- 
tezza e senza confusicnie. Una guida sui \ ir de \ e ad indicare 
soltanto le strade che se le domandano, ed a rispondere alle 
quistionì rhe se le fanno. Spesso tali guide vi stordiscono. di 
particolari inutili e di osservazioni , e se per unk premura ip&l 
concepita, vogliasi sulle loro notizie esprimere tutto» sì rove- 
scia e sì difiìgura talmente il terreno | che si tciiiiina col non 
sapersi più orientare. 

È ancora un errore il credere , che" quando si possiede là 
teoria del levare, siasi in ìstato di ben figurare un terreno.Un 
' colpo d'occhio sopra una carta è sufficiente per comprendere 
la configurazione d! nnà contrada, nel mentre che vi bisognauo 
alflaend cinque o' sei giorni per levarla.È tuli' altro riconóscere 
una vàlle altHa ctìria , che il Vederla sul terreno ; lé Ixiscaglie 
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avanti di se , rendono V operasìone k*nU ^dìflieile. ' - \* 

Si consiglia: ad un prio6ipiaptc ( (piando a ncjie |io9edrsse 
uo* eccelUiìte teoria ). di esercitarsi a levare delle. poslsiolU 
mdate di terreno, cominciando in un paese piano; quaii«k> 
avrà levalo tutte le varielk del terreno , si eserciterà ugual* 
nenie sopra piccole parti , fioehè«sarà nel caso di levai^ hVK^. 
oessivamente delle più grandi, e'fioahnente contrji^da 
intera. .-,. .[ 

JÈ-.'pii^ facile e sBrigalivo riconoscere uh ptesb pi/iDo y<clie 
uuo svariato e montoso, perchè questo bisogna otser^sarlo àAìki 
cima alle falde Prendendo notioiii dalle guide^si ccrcberkaver^ 
de' punti che formai^o de' triangoli ^ perchè allora è facile di«^ 
segnarne lo spazio.' 

Bisogiui pria d' incominciare a le var^ un terreno gti9l|i.n8ncy 
avere uno schelcU-o o Lorro rettificato ^ come ancora de' rap- 
porti circa i particolarid^l teri eoo. . 

Se si devono prendere notizie sopra una contrada tagUat«| 
da fondi c da valli » si' comincerà dal dumaqdare la natura di 
ciascun fundo ; se vi sono villaggi , il loro uume^-'la-distantaf 
il corso dell* acqua j la diretioiie delle strade , la natura del 
terreno ec. ec.| e si. farà aUrettanto per ciaschedun fondo, sue*' 
cessi va mente. 

Quando sì sarà fatto in questa ma niers^ T abbono di due 
fondi collaterali ^ si prenderanno delle notizie' circa il terrenq 
In tri medio , e quanto in esso \i c dì rìioarchevolc. ^ 

Un piano che non indica nè la forma de' villaggi^ nè i 
diversi oggetti che abbiama enunciati , non può servire pei; 
dare disposì/Jonì alle truppe ^ e non è utile per un Generale^ 
per un Comandante qualunque. r^clT interno , d all' cutrat% 
de' villaggi accade spesso y che s' attaccano le scaramucce più 
\ì^c : come prepararvi»! se non si conosce la ijgura di questi 
>illnggi ? È dunque necessario dì levare esattamente ttu/ier« 
reno in tutti ì sttoì particolari » quando de vc Servire per UQ 
piano militare. . . . . • 

CAPITOLO VII. 

Hegole generali tolu dalla natura stessa de' 4errerd. 

47 . D. Quali sono i principii generali circa la natura dei 
terreni ? 

K.Lc regole generali, tolte dalla natura slcòsu de terreni, t 
sono le seguenti : 
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: i/^DMé oime d(»^U alberi im pitò'glttdicàre della incgtia* 
gliania di ona pUMuratf « 
' x^Le moiitègaé Itf quali itti principio tono più Mei , e poi' 
éa uà punto «nv^ngouo ripide , kaono» sicuranente la ciiua 
Ibnuata a pane di tucchero. 

5.^ QttBilto ptù un finme ai accolla alla ena Ibce ^ corre 
.-tanto più drKto , ed ba maggior largbetta. 

4-^ I più pdoelóli ruscelli Hanno le loroi ripe incalvale e aer^^ 
poggianti. 

' Quando le ripe di un fiume so 60 alte, è un segno lictiro 
dtibi profonditi dei medesimo (i). 

CAPITOLO Vili. 
nrfortnart lè'eaHe di tobnna , o sia earie di marcia. 

48 . p • Quale mefodo <i tiene per fermare ta carte di cùton* 
ha , osàia di marcia ? 

A. È un eccellente sistema , quello di lerare nelle marce lé 
strade per le quali si passa , come il terreno sulla dritta e si- 
nistra 4 in un cerchio che termina agli oggetti «be Si possano 
distinlamente rimarcare ; ma si dovrà lare soprattutto attcn- « 
tione alle strade che si percorrono. Sé nojd ai hanno le guide,' 
tfalle qnali si possa supere il nome de*^ villaggi vicini 9 e ddlé 
Atrade , bttegnerk cercarli sulla carta , o prenderne notlsia io 
ui»a guisa qualunque. 

Con questo metodo si fanno delle* carte militari > che non 
imprendono altro che le strade co' particolari di tutto ciò che 
le cdatituìsce , e* si chiamano' carte di colonna , o carte di 
Mrcia* 

Spesso un Uffitiale può esser infiato dàl campo per ricono-* 
sdere tutte le strade iu una certa circonferensa , onde vedere 
in quaàte colonne si può marciare* 

i SI dondorrk in 'simii caso, «econdo i prìncipi! stabiliti di 
sopra y ed avrk cura di pi'cndère una guida da villaggio a vil^ 
leggio ; e siccome per il gran uumero delle vie e delie strade 
che egli deve riconurtn-e hsl moko terreno da percorrere 9 hi* 
sogna che si limiti ad osservare sep) pi ice mente le strade^ e ad 
indicare col conf i^sW^no di un tero i villaggi^ che non sark a 



(i)Si tralascia la maniera come levare le strade le montagne le vnlli, i 
fiumi e bo3clii , perchè sicurame nte vengono espressi sulle caite «pccisiì 
da dove si rilcra lo scheletro del terreno. . • ' * 
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fmrtata di VMlm iotmiiieiilo ; im Hptìmmu ooo qoàlcbé, 
particolarità quelli ohe tri verterli. 

• Si farà ii (siaaevna strada mn borro teparato, f se là carta 
ifosieìroppo corta, agginngerk altrettaDti sopplemeatiyqùanèi 
ne bisogneranno. 

49* B. £H quéU agg9iii Ave uMr fermio t pffink^ té» 
muove per formare una earia di colonna 7 

R.Uo portafiigUo di uu meiio fiiglio di carta ordinaria» con 
un cartone da disegnare della stessa grandezza , una riga ugnale 
aiia Inngiieisa di un piede , parimente destinata a ^nrlr di 
scala , un compasso f un lapis , della carta comune per pren*" 
dere delle note prima d' ÌDcominciare a levare, sono sufficienti 
per disegnare. Si applicherà sul cartone là carta destinata a 
tale operasione, incollandone gli estremi, e qncsta ser? ir)i 
per tracciarvi il disegno. 

Il cartone così preparato deve fare 1* officio della plancetta, 
la riga servirà di traguardo , e questa imitazione geometrica! 
dark risultamenti molto più esatti c più soddisfacenti , che 
ogni altro metodo praticabile in campagna. 

I fogli di carta per disegnare possono anche tagliarsi in 
otto per maggior comodità, poiché si può fare uso di que-iti 
quadrati di carta in tutti i scusi, rapportando un estremo col- 
l'altro, e firendoci de' segni per l'unione di questi quadrati. 

5o . D. P't è qua/che olirò, metodo per indicare le carie di 
colonna , ossìa di marcia ? ' 

R.Si può anche descrivere il tutto senza disegnare ; come per " 
est rapio — Strada dal villaggio N al borgo B. La strada è 
ruotabile; dopo un mezzo mìglio sulla dritta vi è una grau 
pianura dell' estedsione di quattro miglia ; ed il suolo è se* 
minato , o paludoso; seguitando a camminare sulla sinistra, 
alla distanza di una portata di fucile , vi è il paese D ; dopo 
sei miglia dal detto villaggio N , vi è un fiume che attraveì*sa 
la stcìda ed ha un ponte di legno , ce. ec. descri?endo cosi il 
tutto colle dimensioni determinate. 

CAPITOLO IX. ^ i 

Per valutare le altezze deUe m<mtagne fra di esse. 

5i .D. Quale è H miglior metodo per valutare la illativa al-* 
team tkUé montagne 1 

R.La miglior maniera di «alutare l'altezza relativa di du(^' 
montagne , ondeoi8er%ar« quala delle dne he dominio sull'ai* 
tra y % quella di portarsi a qualche distanza in avanti / ad nn *. 

?9 
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yiuu tu i 11» cnrVi«»f>i>tid» (vcpemliccilai^mf rile od an aliro^iindifi 
iiU' iiUerfallo clic le separa , in ^uiaa «kc T usservatove ai>bia 
Je due tnontagoc dritte avauti di aof « coai.poii'k<Mserfara 
quella che domina V altra. 

Una montagna che s* innalza al di sopra di un' altra, si dice 
elle la comanda , allorcbc la medesima non è più distante delta 
portata dei cannone, o looo passi geometrici. S'indicherà 
<|uesto dominio sopra la pianta come un raggio tirato dall'ai- 
i'ura la più elevata, all^ altra subalterna. Dal punto d' onde 
pnrte questo ragn;io si mette la lettera C, ciie vuoi dire Co- 
oinnrlo , ed all' alti- <) estremità si farà un piccolo bottooa pei*, 
c&prmiere la palla del cannone che ivi potrebbe ferire* 
. 52.D. Come a' indicano le montagnel 

K. Le montagne non si debbano mai disegnare in pro^pet- 
ti va, ma si devono esprimere tutti gli andaineiiti 9 e le princi* 
pali vie. 

In caso di premura, si dovrà solamente portare il borro 
che sì sarà fatto , sull' altura la più elevata (quando non nÌ 
c riporlo to dalla t:;irta geografica ) , per avere 1* assieme del 
ttij reno. In principio si disegneranno le acque che scorroU'S 
poi le principali altezze tlelle monliigne , particolarro«;nte 
«|U«fllc t he hanno un comando sulle alture contigue. 

Secondo queste istruzioni bisogna accostumarsi a levan; 
con celerilà , e rendersene la pratica familiare > pria di ope- 
rtirc alla vicinanza del nemico. 

CAPITOLO X. 

è 

Del moda di valutare la profondità de' fiumi , ed altre 

osservazioni necessarie^ 

. • • 

S3 • D . Cosé $i deve ouervdre nel disegnare ifi um£ ? 

R.l Homi tmmancabil niente ^ono dettagliati sitile carte ge- 
nerali da dove m rileVa lo scheletro, per cui non bisogna alti\»' 
che percorrerli , e segnare <|ualche grande sinuosità tralascia- 
ta » o qualche isoletta > o pur^ se hanno cambiato dì letto. 

Sì deve però osservare con cura , e segnare suUa carta : 

i.^ 1 passaggi , c*ioè i ponii ed. i passi* 

3.^ I punti ove è guadabile. 

Ksog^a perciò ,9s%ervar la d«Tersitk delle sponde, dove sono 
macchiose , dovè sgombre , dove fangose o sassose, e finaltnento . ' 
Si sopra di ^e vi jso^o abitazioni . 
, $4 • ^ • Com0 9i.€pntm9rà ti fondo di un fiume e fa §ua jao* 



I 
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R. Dbvt t9 àa^t ibroi*ao'd%Mo onde , 4«uetf« «b^ mrnhttktté' 
tremiiliBiiti , lo^cano che il fondo è sastotò*. Dove U ucquQ 
idiuio de' vortici, è segno ohe vie della profóndita e.de'bi|if« 
ehi •oU''acqtia infine ei-onervi- se la correo t - è «apida o pur 
no. Se si ha bisogno dì delermìnare la profonditk di «ui fiiune 

' e di qitahiVbg)ia> acq-ua, feri d^uopo portarsi nel eentro sopra 
ìHia htti*éa , poscia eoU'ajnto di una peitlica affiiind^ta nell' a^r 
equa ^ o pure con una cordella alla qualeaadi legato un pioniT 
hoy t^' acftodegllerà 1» profond^itkilelf-fiiMDe;, ma. quésta ope-^ 

^ Mione non ai f^rk nei da- sopranno ponte, glaicuhe .in <{^u44 
8Ì.to vi sono seni]ii*e molti vasi.a' opposiuQue*.; 

• • • • ' . 



55 . D. Qàaif Mié òitogna conMertut MorcAè » diUlg9faaM^ 

B..L'c'bseiuiale aQa guerra è dt bèn^levaren» viUaggb,e la . 
contrada che lò circonda ; e siccoBue questi- non vcugono c- 
spressi nelle earte speciaU, cos»se- ne* descriveranno i partico^* 
iari. 

Se vi è nel \iltaggto naa chiesa , un cat»t«Ho , o un podere» 
bisogu i indicarli con cura , come anche le muta in £abLrica, . 
p9rtic(jkrmcufre quelle de' cimiteri; si può. ti' un cimittìito 
ibt tifìcato, iìire-sovente on posto impoi-iaule pcu iar dilesa dei 
villnggio-. 

In paese piano , le \ re o stradt che a-^titavei^saop iU viiUg,- 

gio determinano la sua t'orma generale. 

Vi sono de' villaggi clie noa consistono , che in- case isj.hite; 
basterà in queslo caso misurai e la luugliezza tlelle strad'* , c 
si esprimeranno le cu^e ixi. ciascun latOj;,senza misurai uc la di- 
stanza. 

I villaggi situati ne^fondi e nelle valli, sono nella stessa 
circostanza ; non si fark in tal caso, che misurare la kiugheiza 
delle strade, e si disegneranno le case ad occhio. 

Quando vi è nel centro del vilhigijio wna gian piaisa , 
dalla qiialc si distaccano più strade, bisognerà pi ima r.eudersi 
Su questa piazza ; se- ne prendeia l'estensione e la ibrma ^ 
marcando nel tempo stesso sul borro, il principio di ciascuna 
Strada che ne parte, e poi si nji>uieranno succsssivamente : 
con tal me/zo si ha lo scheletro del villaggio , e non resta che. 
éisegviare ad occlwo ic.case-c Icsiiep , c iit;guv>sceie il, vill^^ 
gio ^1 di Ìmqìì'u 
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Non è necetsério d'tndagire prccUa metile il numero Uelle 
ea^ ^ba oomptDgooo ciatcan villaggio , anmiio clit bod »ia 
Qn casale che non ae abbia più di Giai|iw o aai*. 

Sì pcasailo detignare aroitrariameote le case di un villag- 
gio ; basta conservar solo la disposttione generale. 
' In quanto alle siepi , si può Tare u meno rapportarle ledeU 
mente, percbè es<e possono essere trasporlatCì o disirutt^ida 
un momento all' altro. 

* Quando si levano i particolari di un villagcio , non sola^. 
melile s' iodica la direxione delle strade ^ qimie per t carri» 
ancora i seotieri. 

Quando un villaggio sì deve topograficamente disegnare , si 
misura la strada principale y e quando la scala è grande , au« 
che la largheiia di essa ; in seguito si situano arbitrariamente 
le case sull' una e 1* altra parte della strada. 

Dopo aver rapportato sulla carta la lunghezza del villaggio 
léoondo la scala , tracciasi la strada e le case che la fianchcg- 

Siano , riportandole sul borro : di questa maniera si ha un 
[segno approssimativo del villaggio. 

Se il tempo è breve f non ai misurerà che la lungheiaa del 
vtHaggio, e le case e le siepi si esprimeranno a volontà. In 

' fiue^ ne' casi estremamente pericolosi, basta stimare ad oc- 
elli o questa lungheisa, e disegnare il tutto arbitrariamente. 

Per levare i giardini attinenti al villaggio,Lisogna incoroìn* 
ciare dal fissarne la positìone. Si anderk suU' altura di una 
casa la più elevata , da dove se ne osserveranno le ibitee. 

Se Sì è levato il villaggio al passo , si leveranno i giardini 
della stessa mauiera ; in conseguenza si anderà lungo il muro 
o le siepe de'giardini stessi, ed il numero de'^ssi che saranna 
contati, ne darà la loro dimensione, 

L' iateruo dei giardini si disegucrk come riuscirà più a pro- 
posito. 

CAPITOLO m 

J)»l moda di Uvare le ciuà aperi$ €d i borghi. 

56. D. Come si ha il disegno delle città aperte e de'borghi'> 
R.Le città aperte ed i borghi si levano nella stessa maniera 
de' villaggi ; ma la prima cosa da farsi è di vedere se tutte le 
strade della citta suuo della stessa larghezza , e se vi è disu- 
guaglianza si esprimerà nel disegno ; del resto non è di alcuna 
utilitk il misurare la larghezza di ciascuna strada in particola- 
re. La piccioleua delia scala quasi mai permette di esprimerle, 
esattamente. 
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QumimIu m misuri dd un esti vaio*aU^iilUo;ttiia tlmdk io cui 
sliomno 1« ftii*adc laterali | è buono éì esftrimere Dtllo stesso 
itfmpo la ma Ma delie case e It abiUaioni isolate ^seoondo ia4à 

• loro distanza recìproca. 

È inutile qttì entrare in maggiori particolari ; la figara i36 
rappresenta un borgo, doi quale aa ae leterà- il piano aaftU 

maniera seguente. 

Si fa prima il disegno della, strada principale AB ; si marca 
(!ammin facendo il lato del quadrato D, e si prende la lun- 
ghezza , se c quadrilungo ; in fìne si traccia la direzione della 
hti ada C , ed ecco latta cosi i' operaaione principaleé li re»io 
«cgue.da se. ^ . 

CAPITOLO XllL 

Del modo €U levare Ì9 eiiià Muse» ' ' . \ 

• • 

57 . D . Come si ha il disegno delle città chiuse ? 

R. Quando si debbano levare le citta di questa specie, non è 
solamente necessario di esprimere tutte le strade ; bisogna an- 
cora riconoscere T interno e 1* esterno delle mura , per essere 
nel caso di fare le convenevoli disposizioni di difesa. 

11 piano di una cittk non è tiinto diti&cile a levare militar- 
mente, soprattutto quando si divide mentalmente l'operazione 
in un certo numero di parti , per mezzo delle strade. 
> Non vi è cittk .che non abbia una strada principale, an» 
dando pretso a poco da un punto air altro. Essa divide natu<* 

• ralmcète > dltk lo jdue parti , in guisa che facilita T operai 
alone senta imbarasto. 

Quando ai ba T abito di eatimare la distanza ad occhio , si 
puQ levare tutta la città aenia misurai la ; ciò è di una gran 
- comodità y e sovente di una esattesia aufficiente. 

^ Quando però ai dovranno prendere le dimcnalooi rispetti ve^ 
a' incomincerà dalla grande strada, e nel tempo slesso che «a ne 
misura la Innghetza , si marcheranno con linee punteggiate 
sul borro^gli sbocchi delle diverse strade à dritta ed a sisNstni 
. inarcandone anche la lungheam. . ... 
Ciò fatto, si verrà alle ati*ade laterali che ai miatfràao 4 

raso in tutta la loro estensione* S' Indicheranno eMttemenle 
porte della città, le uscite itt|ermèdie $ in mia parolà tutta 
ciò che sembra aoscoltibile di nvoeere , o pure di servire ella 
propria difesa. 

Sarebbe ottimo di marcare giaataÉsente , per quanto pià ^ 
yQsaihile»ledi|t«|itediaiecaae«Ue.m«i». \, • 
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Ltf case che tei luìnuiio ciascuna sii aita, ncH sì es pari nM^ra Mio 
una ad una, ma in massa ^ v. non s^ indicheranno separata* 
mente , che gli ediiuii.rimai'cUevoU ^ come le case ffomyiieli^ 

le chiese i conventi. 

Sv poi la più gran parte delle case fossero di legno, si esprit 
Baeranno quelle di pietra , perchè esse al bisogno possono ser-» 
vire da magazzini per ricoveri , o per siti difensivi. 

Se si voglia avei e un piano esalto della cittk, bisognerà al- 
lora disegnarla con una scala assai più grande^ per esprimere 
non solamente i diversi seni delle strade , ma ancora le ine- 
guaglianze c:he possano incontrarsi nelle loro lunghezze. Non 
bisogna obhliarc levando un città| d' indicare le fontane ch<i 
vi .si trovano. 

Per levare i borghi delle città , si pratica quanto si è detto 
di sopra per le citta medesime : ma quando si è terminato di 
lc\are V interno de' borghi , bisogna farne tutto il giro al di 
fuori , per conoscere le siepi e le mura de' giardini^ ed espri- 
merlo sul piano in una maniera più propria. 

• . • ■ * • 

CAPITOLO XIY. 

Jliconoscenze parziah degli oggetti, 

' 56.D.//1 qual modo si riconoscono gli oggetti parsUa li prima 
' di rappoHam sul disegno ? 

• &*Lh rioono^censa palliale degli oggetti, esige un occhioai* 
ciirq. ed esercitato y sopra tutto allorché si viene obbligato à 
d«tei;minare la dìsiaoaa de' villaggi^ le alCezae de' moliti y eia 
profondità dell' acqua e de' valloni. ■ - 

i ^er levare una contrada bisogna saper valutare con preci- 
aione la. difFcrenza della distansa , ed a questò tffetto si preti* 
dcrà per scala , o per termine di oonparaiione-uiia distani» 
cognita., secondo la quale si determina. di quanto T oggetto è 
più vicino o più lontano di qùeUo che lo è un terso » e al sta- 
j^ljsce questo rapporto* sulla carta*/ «-^ 
Non bisogna, credere che nel levare militarmente debliasi 
tutto misurare trigonometricamente ; questo suecede di raro, 
perchè* la' Datura fornisce eséa medesima de'>datt, che non 
ohliga a. cosi operare ^ e che sono come princìpii d'acquali non 
l(i die a dedurre la 4!0DSCguenta. 

; .Abbiamo, altrove £it^a'Coaa8oere che quando si ha tempo si> 
misùra il terreno colla catena o corda ; in campagna. però. bi<* 
sogna impiegare messi più semplici , adottando generalmente 
la misura dei passo ^«heèneltaiBpo ÀMdeaijiìD lA*piùvGO]Boda« 
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* Saltiti cb« ò acquetata 1^ abitudine cU cleforìiiinarela àìk 
sftantsi'.Gol paMO , non v' è niente 411 più facile , clie di l*filttt'là 
•ad iwAtve misore in piedi y t* Une , in eanntf ee. , pot^bè'ltWk 
Insogna che oonoarere il rapporlo di «foeate ttiistt¥e; ■ -< . 
' Ordinariametifte in campagna ti ooatantii looe'paisi' geottét" 
tl*ici ÌMM* un n^glio , ed ognuno di questi patti èVxmptoafo di 
cinqijie piedi pai igini y ed ogni pt#de*di'dl^lMÌ'palB*te'0^|»oli^ 
liei • 

Bisogna perciò eLitnarsi a fare i passi semjjpre agnati « ed un 
terreno sì percorreik più Tolte , sino a cbe non si misuri esat- 
tamente- Abbiamo indicato qual metodo si poteva usare per 
'valutare il passo delT uomo, e si è detto cbe in una opera- ^ 
.tione un poco lunga, il passo si accorcia successivamente , in 
nodo che le ultime misure sono bene esatte: e che era mestìeri| 
per avere una giusta valutasione, misurare pria di partire nna 
estensione determinata per misurarla al ritorno ; e prenden- 
do una media proporzionale si aveva ì! vero rapporto , per 
costruire la carta su di una scala a tese determinate , dal rap- 
porto che si era trovato. Cbe si potevano ìralutare gli spaili 
pel tempo impiegatovi a percorrerli , misurando ancora , pria 
di partire , lo spazio che si può percorrere in un minuto, ed 
al ritorno qnello che si percorrerà nello stesso tempo ; la me- 
dia pi oporzionale aritmetica delle due misure era lo spazio 
pel corso , e moltlplicandn quindi questo numero per tese, per 
il tempo totale impiegato a misurare in una direzione, si aveva^ 
la lun^hczzadi ciascuna direzione, c per conseguenza la posizic*» 
ne eia levata. Ma se si fosse poi obbligato di doversi contentare 
, de* risuìtaracnti anche più approssimativi, si possano impiegar 
i seguenti mezzi. Un uomo percorre al passo ordinario gS 
passi per minuto, ed al passo accelerato i?.o. Un cavallo per* 
corre in un minuto ii5 passi al trotto. In fine giunti al punto 
di non più ingannarsi , e di fare i passi costantemente eguali, 
si valuterà prima una piccola distanza ad occhio , e quindi si 
misurerà al passo. Il risultaniento di tale operazione farà ve- 
dere sino a qual punto siasi calcolato giusto. Si applicherà 
progressivamente a distanze più considerevoli , come 3o,4o, 
uo , loo passi , e si potrà ancora giungere a mille. 

Allorché si sarà esercitato a stimare a colpo d* occhio , si 
potrà levare tutta una contrada senza aver bisogno di misu* 
rarla al passo. 

Un uffiziale impiegato ad eseguire prontamente un disegno 
-topografico, volendo diminuire il tempo del lavoro il più che 
è possibile ,^ per le diverse misure del passo , potrà impiegare 
i sotto ttifitiaii , ed ancbe gli esperti soldati del suo distacca- * ' 
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a>«Dto, additando Itira (in doro debbano giangere^ ed avver- 
tendoli di riconUrc. i passi al loro ritorno, onde prendere l.i 
media proporuonale «rilinelie» Ira qnesti due nameri ; oosL si 
lacilita al maggior legno la prontezza del disegno y e ai dini^ 
jwiioedi mollo il lavoro dell' uffitiaky il quale in tal caso non 
ai occupa che di rianirc tutte qoeste misart partiooUri| neU 
l' alkboiao 4ol diMgiio €he ai h4 €Oilr«itow 
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NOZIONI GENERALI . 

ifeMt PÓfeTÀTILÌ , SULLA CONfÉilONE DE'CÀUtOtCt, 
£ SUL Tiaq P£LL£ AKMl DK FUOCO POJiLTAW^ .' 



« ♦ 



•I 



ÌJèìk€tPkù fHirlQttli da fuoco , tioè detfacH» M matcktih' 



I . D . Cosa 8* inténdù ffehfittih , urckibugioì 

V\. Gèneri Imenle oggi tutte le iWntérie sddd àMéte di uli 
Fucile) arma da fuoco portatile , fatta di una canna di fòcro 
viK»ta déntro, incassnla in un fiftjito di legnos la quale si caricà 
iDon {>olveré u palla da sparare éo|itro il nenìkio ^ médianté 
Pojiet'a di una piastrina y che scattando dà fuoco alla pollerò 
aottoposta, dottdi» pèr un bùoo fallo neireatremità della canna ^ 
stessa ; va ad accendere la polvere onde è carica. 
. 2 . D . Quante specie di f udii ai usano da fiùil 

K. Ti*e sorte di fucili si hanno da noi ; con i più lunghi si 
armano le cothpagnie del centro della fanteria di lìnea , con t 
tiieno lunghi le compagnie de' cacciatori e granatieri ,eco'pii\ 
coi ti detti moschetti, si arina T ftrtigli«ritt^ <t uppatori| i ]^oa> 
tìicri e la gendarmeria. - 
, 3,D. In guarite partì si divide il faoUe'ì 

R. Il fucile si divide in molte parti. Eécorte le principali; 

La tanna y cassa f i fomimeriti ^ ìsl piastrina ^ le parti 

Msterne (iV * * * . * 

4 • che cosa è la panna > c qaaU sono le sue putrii princi^ 
pali? 

R. La canna è il tubo ih cui s'intromette la carica, ed è 
quella che dcNc sostenere gli sforzi dell' agente. Al)benchc ne 
sia la forma di un cono troncato, pure alla base s' imprimono 
6 corte facce , che si vanno a cancellare verso la bocca. Il suo 
VACUO è. cilindrico^ ed e^iso comunica con la parete esterna per 

(i) si bada che néll' iudieavè le parti cbUàpoiM il fhf^lé^, é'^hM 
serviti delle voci italiane, come di qadle comunealentaJII'IISO Gheaon ' 
^uasi tuUo auelle rìadiiase tra le pann^. 

3o 
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nn iKu iU'l cAliakl|f> (it \$^ìi^r!^ { f(/6ù'ne)\ che ^ passaggio 
fiamma ppr la conibustionc della r.ìrica.Alia Locca del tulio sì 
applica un piccolo risalto paro/ie/fpi/iedo t onde fissare stabiU 
mente U LnjooeUa in tal siio, col soccorso di iiD anelletto. Al 
<}i aol^ c^la^tntia è avilt^ta \a eW/7/<a. Terna ina essa in coda 
forata, pér rhcevere upa vite, che aflibbia T estremi là del tubò 
Mk\'9€fpf)ù : ha parimeiite un tallona intagliato y pel passaggio 
di nna delle viti di contropia<;trina (i) 

5. D. Cosa è ia casta ikl/uci/e, e gnaii sono /e sue parii 
pùnct palli 

R. La cassa del fucile, è quella parte per lo più di legno 
di noce, che incassa e tirne lerraa la canna , l;i pinstrinn, 
f^d ogni altra parie del fucile. In essa si distinguo il ftistn , il 
♦juale contiene le luvastrature per In cannae per Ih bajnnftta, 
il calcio f e di r^iiesto la parte inlei mtdia | alquanto arcuata 
e sgrossata , rlie chiamasi impugna fura. 

i^y.D. Quali som i fornimenti o guarniUire del J uri le? 

R. I T i nim^nfi, f) lo gunroiture del fucile, sono »l boccaglio, 

Jjranaiierxi , la ruppunina ^ c le rispettive molle : come punr 
1 1 vontropì a strina . il sfffioponl^, liponU^ i battenti^ WgrìUelia^ 
L'i piastra del cahio. 
. 2* 1^- Cosa è // Locca glia ? 

K. Il boccaglio è quell'ordegno che affasela il lembo dtd 
fusto e la cantja f^.^) • ^^^^ estremila superiore si mette in 
cootatto col tubo della bajonctta. Trovasi esso munito di un 
inibuto, destinato ad agevolare il maneggio della bacchetta, 
e d) due fasce^delle quali 1' inferiore. ha la mirandi ramo, delU 
graodciiij di un granello di uno. 

r>.D. Cosa è la granai iera ? 

li I^a granatiera è quelT ordegno cIk- s tto T aspetto di un 
quello o^ale , av\iiic(.' la canna nel mei/.o del fusto A questa 
fa^ceMa va (vnn^^so un halienle , che acquista il giuoco i» un 
pìccolo risalto foratp, e pel qu^dc vi passa un correggiut'lo 
t;Qmunementc delio O.rei/eilla., 

9 . D . Cosa è la cappuccina ? ^ 

E. La cappuccina è quell' Qvdcgno che parimente ovàie , si 
«olloca nel sita , in cui il can<ile di;lU l^Qtih«rlta oumiiieia ail 
ckssfìre coperto cbdia cassa, ^ . • 

; j o . D . ^/ clie sarvonQ le moUe .di guaimimim ì 

Sf. Le oii^iU di gua4'»ili&ca.S( ini-af t<i'Aoa o^l fiiato con pnn^ 

(l) Per ben conoscere fa'ti questi jwrtirolari del fucllp , vegnnsi la 
r^r^ c|ùe^nfiti| a!V v^wip topouraU&ij , essenUu.ii noi inUicAto u i eli- 
ti^ uò ^(&o It parti componefitj^j% ^ia^U^ . . , 
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•lahiU nielle.rUpettlve poaitipni. 

M . D . Gojta è-la ooninopiaairHiaì: - \ . 1 • 

R. La courroptastriua è qiivìl' ^ledk'giiK^ cke. iiodifi««io \mS^ 
si. ap{4|6a nel verso oiipo^lfi 4ekla piailjrititiv e mv(( di riUgot» 

due grandi «^iti .ch« |iei.€Ìj& si dicono di' c^ntropiiiftlri^ifcr 

ì,2,0,.Càaa èriisptioponié^o.iù sòudal 

K, Il 8ojtto|ian.te , o 10 «sudo» è queli; ordv^^o cha .ai4M« 
KÌorinent^ T urtante che aK^esta la.jMiiochetU.ii«i fiio«4aJila, 
«d al frooté presenta dall.« agertiue a distauu preset i lle^ piet 
applicare uhl secondi» baiteoU a coda» ikgrilltiykfìt ad:iip<^nte. 
IÌm dyi^- risulii p«rpeiidicolari aljja sua luiigbei^ » i quali di 
vniio al nodo poster^^)^tt deluponte da iiou a paggio j|U<i dita ^, 
per imporrare con iersnetaa 1' arnw fièiijfr xicLwrenitf, L'4 xitq 
det boilMoe dì culatt»., ed mia. vij^ a dign^ fissami A<il.|^Uib 
questo peuo dì guarnitura» 

i3 .D. Som èi/ pon/el 
. . B. Il ponte è qoiell' ord«^ao che si inasta Nilb» l^dò pe» 
covrirà il grilli^Uo^ed ovviare a c|aatii|iqui;èinisica«i!èideDté. 
U suo doriio arcmito disiÌHi&lsc« ll|ular§lUua^iin0 ai nodi. Ha^ 
una fenditura in avanti, la qu^le serve pìifr ricevere la coda 
d( l battente , ed. il opdo gost^rioi'ei iieiia al di sottQ dellatr 
base un gaocto , unifórme in dii6eBi»tj>tii aH.'ikp<rtyira <i|d jot^v^ 
tpponte in cui va introdotto ' . • • . - » 

Ì4.I). CoM i li ^nVmol 

K 11 grilletto è quell'ut dt'gno che compi'csso meHe in moki 
lo aparatojp , in.vìtandone il lungo ramo a nlusciare le molle 
deiracciariiio uclhi loio attività, fca pai lu del gùi letto che 
attraversa te feiidiluiQ deUo scudo e del ceppo , si (Issa cotv 
una punta tcas.^ eu^le > .cb^ ^&ve allp stesso §i<i Ut iito jger^assa 
di rotazione. 

i5.D. Cosa è il battente deìlci sotloguar^èa^' . 

B. Il battente della sottoguardia è identico a quello della 
graoatiera , ed am^bedu^e si prestauo per disporr.e l'arme in 
il^ndoliera ^ mediante la coriteggiuola clie passa, p<yf ^nti:aqU^ÌA 
. \^.\^-, Cos<i è la piastra dei calQÌo?. 

K* Il calcio del fucile si. guarnisce co^^UAA pÌAstiyi^piegj^^ 
a squadra , e fissata da viti a legno. 

. 1 7. D . Che cosa è Li pùislrina ( piastra , acciarino , e da ta^ 
luni anche fucila)^ e quali ne sono. te sue parti principali ? 

li. La piastrina è quclT oi degno che si aggiusù alla cassa di 
Ogni arnia .d^ iyu>cQj^-UÙia|, ai:cani^ a];ii)cone dfilln caoA^i^ 

* 

M ti iepate^ed.il s«ttaì{Qalà sliiicoiifi aU^ ^[uartouip^i . . 
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c servo ad aGccnthire la jiohere <l' inncscatura, ossia hi crva , e 
dar fuoco alla carica a piacimento di chi tira. Le sue pn? li 
principali sono la cartella (corpo della piastrina) , lo &cucleUix 
( bacinetto )\ \9l n^atfeiiina batteria , e comunemente anclic 
óiiijko acciarino il earw , la noce, la òtij^lia, lo spnratojo , 3 
V)oM<^'« 7 viH. 9 Àcnia compie u^^rci i\\ la vi(e ca^iu , nò 1^ 
ilud di contropiastrìoa. 

• * > ifr . D . è In caridia V o i7 eoi^o «/«/^r piaairina 7 

IkXa oirtiM^a^o >(e(n*po della piastrlfta ABTP(fÌ0. i37,i39)^ 
è <|iiffHW(k>gao i4i^ Boslienv iie(k vì^pettivt! posiftibni ^iitti \ 
ptftii 4»t^ ptftSftrina ^ e per questo og|getlo' trovasi |bi^fo spi* 
ioltbcifle iD'deternio^lì , e^ha una ii^cas tra Iure pi-oprÌA 
g^f^Mki^ltar'ii ìV bacìnttlo. 

j^g.B.Coan ^ /o wmtktto , scùdeHiHo , o BacinH^l 
«iib.l^o scadet^o, «co4«11mi.<^ o bacì|i«tloF} c quella partedelU 
pi:a«tiina in cut si inatte la civa. ossìm la-polvere d''Ì9fi)ftca«9 
^^ra 9 e si covre colla aiarlelHna SiN. Esso è ^ rilme impuroy 
SMll^'^arlt^^ lit vile della laarteWi^ dicesi 6i;ìgèia\ 
l^i^ra piH*stéii€r'iII> ( fìg. i3^) oke lo $ssa peli' iscasiraturif 
della pi'asrIrltiH si chiama toaa; T elevasiuiie poi ijlc' bordi la^ 
^^a^ ^ è ciò che difesi ^ani£s-yìioco. 

i^\'^^l3:€i^àtilamarietiia,a, oòauériaì ' ■ ' 

• it;t^i^avtellif»a,^'o batteria M£^,è quella parte della pifstr'nu^ 
Ohe,4^opre il bacinetto, e contro la quale' batic Va pielra fcicahc 
del canCy per cui staccansi alquabtè partìccli'exli acci^ jo in- 
fòGlaie cbe a^endono la civa^ Bi essa la parlf N ( fig. i37,i5S]^ 
è la copertura del bacinetto: la faccia è il peizo HJ, chcibi nm 
aiuòlo co t primo, e che deve ri vestimi con (og^l ietti di acciar 
vo: il pie(h P-si destina a ricevere una vite, onde' sta Li li re la 
martellina a cei^niera tra la briglitt del bacinetto ed il corpo 
^^\\}\ piastrina v ed il ^lioìffi q provoca la r^iste^sa ^tfH^' 
:|pollx; della niartellrna* 

' 2 n . 13 . Cosa è il oane delia piastrina ? 

. K. )l cane d*el|a pias1;rina e quel ierro Ceke tra le mascelle 
. jtt 'in'(^g.i3^7,i3d) ViuseiTa te pietra focaja^mcdiantela nUc^P 
frrata alla te^ta , per ìjitclngerla óper rallentarla. |iO stelò pi^ 
0 la eresàif pireDderorìgÌDe dalla 9iascclla4n£Briofe m\ edecr 
cede col suo prolungamento la mascella s^perìovf^m. L' incavò; 
«l^dicési €Uore 'f il sostégno poi è quel rinforzo, che sporgendo 
sul corpo della pias|rijj;i, non £i abbassare il cane olire il ne- 
cessario. Il cane ha un loro quadrato , il quale serve pcji' ac- 
cogliere V albero della noce coi:ona^ 4^11.^ vite " ' 
. D . Cosa è la noce ? 

• La noce è quei ^erro quaai piatto^ (jal ijuiàl^'più piariiixK 
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ìitriiionle dip<^nda rupoi-aaioné del ùi tWxo. Va esM'eòfrtifai'lii 
' (lì due .perni direttaiboiite opposti ; Tunorlic trnTem >1 «m>i^ 
delia piastrina ed il cape ( detto albero) ^ 4UUlH> ette iiitro-» 
{lece nella briglia di coperturn. Coiilitnt ancorn t*<tritglioli 
Bg.'iS^^iu corrispondenza di azione con audio jSdt^lla motla 
motrice : ed ha iotìne doe Intagli, dai ^all ì| JiUCO dellé a|it^ 
#atojo Y si tiene al riposo o alla tenftlMMk- ' ^ 

23.1). Cosa è la briglia 7 : : • , 

K. La luiglia b ( fig* i3) ) èopr« la noce senta oonCarbariM 
il movimeiito , la parie io prolongamento f cnij^todisce del pari 
f^acttàio dello sparatojo/e ne riceve la >^ìte \ il perno Q della' 
iicce .traversa la briglia nel mezzo , « d il piede di questa opw 
IKicgia a squadra svila piastrina | ed è fi>aiialo ivi aoclit con 
Site. * • • • ♦ 

« ti^mD , Cosa è lo spajvlojo ? 

* Jl. Lq sparale j<> c qiieli* ordegno Ss (fig» 137) conformato a ' 
goniitO;, il di cui ramo lungo va complesso dal grìUettO) ed il 
lamo corto foralo per la vite dì assettamento | tevittinA ilà 
^ecco , onde artigliare i denti della noce. • . - : * 

a5.D. Cosa sono h molle , e perchè Mrvono? 

R. Le molle s(jno delle fasce di acciaro , piegate ed afBdate 
^il corpo della piastrina , ciascuna da una file e da un perno.' 
* INclhi molla grande, il piccolo ramo r ( fig, 13^ ) [ìuìsce in 
])ranca Lucala per la vite; ed il lungo ramò BMibem nella 
\ibra2Ìune , porta l'artiglio che incalia vigorosamente la noQO ' 
^ìiio le scariilie. Per la molla dello sparatoìo^la \ ite sì aHìb- 
bia air estremità del lungo ramo u (fìg»l3j); ed il ramo corto 
fona il becco y a permanere in ciascuno de* due intagli della 
nóce. La molla della martellina poi fornisce a questa, de ir e* 
la.sticita ne' suoi movimenti ; ed in essa il piccolo ramo V (fig.' 
]^38 } è forato pel ps&agg io della vite ^ e V altro A* si oppone 
^H' impulso del cane. " '''"l 

' 'ìù.h.QuaH suno qiielle che dicoftù patii est^rme thl/ucihì 
'. R. Si dicono parti estende del fucile la baocKctta , e U ba^ 
jjonelta. ' • 1 • .1 . • > 

. ^j,D.Cvsa è la òacc/teHaY • t ^ • 

.JbrVl^bàecbetta è i' ordegno necessario per intasar la carica* 
pella ^anna del fucile. Si fabbrica con acciaro a rix)tondita per 
tutta la sua Umghezza ; la testa però si conforma in /}fra > e 
\a nanfa in spim^ per avvitarvi il cavastraccio. Resta fissata 
. la bacclietta nel fondo del «^uo canale da una molla ^ disposta 
sfogliti di saMùk' ' ' ' » - • • • - 

La ]>ajoàelU ò 'quella specie di jc<;ibttato^p%nAte.4U . 
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cijijo, < hc iinsta ;iUu bocca del tacite e procluce gU e<R*t H 
della picca (i) A tnlc intento ed alla speditézza dc'liri, coiicoi - 
rono le seguenti parti. W tubo che in\iluppa la canna, l'atiei- 
letto die serve per fissarci! ìi\\k) mercè il risalto (^.4)» di» 
vi k' introduce per incastrature angolari ; il gomito che serve 
per staccale la lame dall'asse del tubo ; e la lame per l'ente, 
la cpiale presenta il dovio ^ sotto uoa forma li'iaugolart; y o 
scanalata (3) 

. 29. D. Quante specie dì niosc/ietfi si sono (la noi adoUatil 

B II muschetto è (jueirarma da t'uoco portatile più piccola 
del hicih- , ma dello stesso c^dibro. Da noi se ne sono adottati 
di due specie; con f|uelli più lunghi si arma l'artiglieria i 
mappatori i pionieri la gendarmeria , e con quelli più corti 
detti anche carabine , si ainia la ca\a!leria leggiera. 

3o. 1) . Quali stono le parli componenlì il moscÀelào e la ca- 

ì^/jina ? 

il. Le parti componenti il moschetto e la carabina , sono 
precisamente le stesse di c^ueUe del fucile^ solo le dimensioni 
son i (litici i nti. 

3i .D. Cosa è la pistola , e quante ve ne sono presso di noi} 
R.La piatola è un arma da Ìuoco portatile, corta e leggiera, 
la (|uale si spaia reggendola ed appuntandola colla destra. 
Presso di noi \c ne sono di due lunghezze. La più luirga si dà 
alta cavalleria in generale, e si porta da tutti dentro una fonda 
appesa air arcione , ed ogni cavaliere ne ha due , una a <li<« 
slra , c r altra a siuisti'a. Della più corta né iàouu uso i gen«* 
darmi. 

S-i.D, Quali sono la ptiriieùmpimmii ia pistola! 
. K. La denomioatiotie e W porti- oompòDentl U oatsa , I4 
caMfl e la piaitrina della pistola, iodo le stfeaae dì quelle M ■ 
fnpìle y dalie quali non dffferiiiGODO se soii' tieUe proporaioiiK . 
Pue solo ha ODO una particolar deoomlDaxiOBey 'a'tottO la Cùth 
éi0 ( calotta- , boccia ) , £Ìoè quel àietAllo che ritinte. il calcio 
d^lla piatola , e ìtLjDriglia ( ^ otta ) dell' unpugnatuia |- c\ik è 
quella laminetta di ferro applicata sopra la pistola per 
go , verso l' impugnatura della caasa , iocoiADliKii.aiido dalla 
godette dei vitDkie', e apdapdo a terminaré conti-o U coccia. 



J' 1) Quando la bajonetta non è ioàstaU alla canna « ai.ftarta in %v,x 
ero ni suola , con puntale di ferro. ^ 
(3) Fin dal 1818 le lame delle baionette applicate a' fucili de' granai 



tieii« aono a doppia iMémim 
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CAHTOLO ' ' • . 

4 * 

t)eUe sciaboie e deiéB lance % > 

33. D. Cosa è la sciabolale quali sono Its sue partì principali^ 
R* La sci<ibula è un arma hiiirica tnaueggevole con solo nnn 

hiano , col taglio da una sola parie , alquanto ricurva , e Ia 
i)uale si porta appesa ad una cintura, o ad una tracolla o ljro«» 
«Jriere d .l fianco sinistro. Le sue parti principali sono il fo»^ 
dero ^ \\ fornimento^ \^ tomu, • • . • 

34 . D . Cosa è il fodero della sciaLla ? / ; • 
' * K» Per fodero in generale a' intende una guaina di ferro, di 

cttojo ) o di ottone , ìd cui sì tiene la actabla ^ la daga (i) , la 
S|Mda y 1» liajoneUa* I Ibdbrt delle .8i*ki)Mili> di fiioterta , delLi 
daga delle spide e delle bajonette , mmu> .di cuojo ; e q^ieili 
d«lle smaJboie dulia eavallwiai sono dì ban^^ ài, fiirr» , o di ftc- 
cift)o. I soli getidaiini « cavallo itiiano.uii fodero di caojoguai-<* . 
nito cootfiiac^tte di ottone... . ) ■ 
' ìéJUyCo9a Ù9iènéfno per i/bmìm9nU daffa scm 
' R« S' intciidooo per foraim^Dti o guaraitnra della soiabol»^ 
iititi qufgli.Qfdegoi obe sen-ono a tivaere col lega te iBaieme la 
«arie parti della aeiabola.^ o a i;infbrur|e« servendo i varii usi . 
citi sono destinati , al b«on aervisio di essa ed al um> no^erno 
. 36« D. Cam è ia iamm Mh msimhoial . 

E « t^er lama s' intende il ferro dell a. sciabola alquanto ricurvo . 
con scànnelìatura o senza* 

t -37 . DisCbffte tduimenéi 8Ì paH/€olarimtàno h pmrti ^ampo-^ 
nèmd'tmn «tiahcindifamenaì . . - ' 

A. Nella aciftbaUT di fanteria ai distingue. I • La làma-t^à m 
taglio , alquanto ricurva senta scaneilatura.» lU II k^loné che» 

è la parte rinforzata che sta presso la guardia. 111. La pumé^^ 
cioè r estremità della lama. IV. Il taglio Jiio^ Y^ 11 controèa^ 
glio che è aitila to come il t^iglìo. VI. U piflUo della lama»>. 
VU. Il debole che è la parte della lama , che obbedisce aliar 
mano «ftoreàè la piega *. essa è calculata » eii^cà du^ terta del-* 
V intera lunghezza. Vili. W/orte cioè la parte della lama obe 
è dal tallone iìoo al debole. IX. La epiga , la quale Attrai ver« 
•andò l'impugnatura vi fissa la lama. .hti guardia delti» 
sciabola , la quale c di un sol getto di ottone. XI> L* impii* 
gnaiwa", la quale ba delle scanuellature trasversali per mè^ 
^io brMdir l'arma. Xll. Il bottone del fustù stiL'q^àlo è vi- 

^^^^^ » 

(1) Da» a è inù bpecTe'dl sntdei o sdaMa eorta e hr^a , conlsiùt 
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Latlilo la spiga (trìla XII I. Il ràmo ptinctpak vetd 

che garciìtisce la inarto ilai colpi. XIV. Ìj* elsa ossia il pro- 
lungamento del i^me prinripale, serve a gareritire il pollictì 
che si distende sul dorso dell* impugnatura. XV. Wfodiero dì 
cuojo dì vitello guarnito di ottonekXVI.il punlaledel fodero^ 
cIh? è dì lamina dì ottone, incollato e fermato con grappette 
di llo stesso metallo) termina in un bottoncino clic ha la tìgu« 
•ra di una mezza oliva , e serve per garcntire 1' estreroitk del 
4bdero. XVII. Il èoccaglto (galTi), che parimenti è di la- * 
iftina di ottone ripiegata nell* interno , per covrire rimbocca> 
tura del fodero. aVIII. Il passante, che è di ottone saldato 
sul boceagUo I e serve per fissare la sciamola sul cuojame per 
niezto di utt collegi uolo, 
58* D, Quoti sofioj è come si Aftètàimmo Je patii copipo* 

R. Le parti ocMnpoaenlI le altre atialiole aono U stme, e ai 
demmliaDO. cowèè quelle ennitierate per le sciabole di.^o-^ 
feria 9 sebbene variasse, o la ferina: della latta , o quella 4et 
919 dico la iliatèria ai.ch^tqoesto h formalo^ oppure* lil 
diversa costmiione de' foderi. Quindi la Ulna può esie^drilta 
come: quella per grossa cavallerìa^ ovvero a denti di a^a oomé 
qnella de* guastatori | la guardia 'paò cenformarsi.a piik. vele 
fjane quelk deUe tciabole de' gendarmi a cavallo > o della ea« 
valleria leggiera , o pure essere» formata di^cocoU'èomeqMlU 
de*xIragontt 

S9.D. de eeait è la ùmeia 1 
> R* La haeia è an arma bianca portatile» fatta di Un lungo 
Lastone^con in cima nn ferro aguzzo e tagliente a tre o qont^ 
tro fiiccè* È uh arma ofìtèusiva die usaat da aAcnoe troppe H 
oaVaHoi perciò detti Lsnceri. ! t 

. 4^ * Qua/i^ sono ie parii compomnii h tanoia ì 
• 'Bill bastone, il quale si chiama propriatecnle«aiiauLe (mnitt. 
cKe dicest/eiw } e la banderuola , ebe comunemente ai pone 
vicino la punta. 

4 1 ^ • • 90H0 p rop9ÌaìmtiUo le parti di hgho cke éiitH* 
éiitì^uvno nella lancia ? 

R. L' asta , la quale è di legno di faggio ; ed in essa di di^ 
atiligue I . I( cor/»o cklt àeta : 1 1 < gì' incorri per !e ali. 

Di Quali eenù ie parti inferro ^ che ei dietinguon^-ia 
una lancia i 

- Ré Le psVti dì ferro dì nna lancia sono 1* La lama in ac-* 
ciaro a quattro facce. II. Il collo 111. Il manico (tufulo) nel 
quale s'introduce V estremità dell' asta. IV. Le ali , le quali 
servono per fissare il collo dei ferro $uli' asta, Y« ^ ptuUule 
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fcfte è ank gaarhlturil ali* ostremlla dell* asta , e serve di con- 
' trapeso al ferro della lancia. VI. Le vifi di legno a testa forata 
le quali servono per fissare de^li aóelletti pe' qaali passa uit 
correggiuolo che ferma la banderuola aU'a«tà. VlI.Le kfìti che . 

Do , 

fermano le ali del ferro e del puntale. 

CAPITOLO ni. 

* 

Ai moA- di disgiùngbre e connetterà' hpairti componenti 
• Ì8- armi da/ìioea portàtili* 

' Ik* itapeviiia è la Degligeosa sono ognalmente tioòiré nel 
(connettere, o nel separare le varie parti di noa boèca da faoco , 
parlatile. Una «ola vite troppo compressa (come quella della 
inarteilìna ) interrompe V armonia tra i peul del fucile» proÀ . 
ducendovi dell'attrito che si oppone alla Tivacitk dellemelley- 
^ « le priva . di effetto ; ecco perchè vuoisi attentaménte osser<« 
Tare un determinato ordine nel separare « nel riunire le parli 
del fucile,, ' . 

43. O.Corne si deve scomportè uh. facile ? 

B. L'ordine che si deve tenere nel disgiungere i peszi di nrì 
fucile è il sego ente. Bisognai, togliere la hajoaetta , li. là 
hacchetta ,111. le due viti della contropiàstriiia , IV. la coii'*. 
tropiastrina , V. la piastrina, VI; (a punta del battente di 
aottogaardia , VII. la pania del grillétto » Vili, il ponte , IX^ 
il grilletto^ X. il boccaglio , XI. la granatiera , XII. la cap-> 
pncina , XIII. la vite della culatta , XIV. la vite dello écudo^*- 
XV, la canna , XVI. il bottone di culatta. 

44. D . Come si debbono connettere fjuesH stessi pezzi ? 

K. I suddetti peizi si debbono connettere con ordinè Coh- 
trario j cidè incominciando da XVI , XV , XIV ec. 

45. D. Come si disgiungono ì pezzi componenti la piastrina^ 
H I pezxi componenti la piastrina si disgiungono col seguente 

ordine. I. S'incomincerà dallo staccare la molla dello spai^a- 
tojo , li. lo spara tojo , III. la briglia, IV. la noce , V. il cane. 
Vi. la molla reale, VII. la martellina , Vili, la molla della 
martellina , IX. il bacinetto^ X. la vite del canci XL la ma- 
scella mobile del cane. . * 

Si badi però che per isvitare le molle,si deve usare il nuovo 
tframolle , il quale ne frena l'elasticità con vite di pressione.. 

4^. D. Come si debbono connettere i pezzi componenti Ict 
piastrinal * 

R.I peizi componenti la piastrina, si debbono connettere con 

procedimcuto iuveròo f cioè iocomiociando da XI « X^ IX ec* 

3t 
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47 . 0. Ì>tmtè ad occhio ^ tHiUnguono h varie t*ki ée/./ùcilél 
E. Per rìoono«cei*c le vUi della piastrina^ sì osservi cke la 
testa dellfl vite del cane è forata, quella del bariletto h apac- 
tsala 9 quella della tmee ha ua dìonietro magare delle altre 
sei TÌmanenti > delle quali la lunghezza coìninciando dalla pii\ 
p'rccola^seguODÒ quest'ordine: I. \ite della inolia reale, II. vite 
della luoHa dello sparatojo, III. vite della sopranAoce^ iV.tite 
della molla della martcllitia ( questa èqnasi uguale alla pre- 
cedente), V. vite dello sparatojo , VI. vite della liiartellìna. 
Delle due viti passanti, quella inferiore è più lunga, etotraitahi 
peì'ò hanno uD uguale diautétró 

^ 48. D. Com» disgtangono 'o » eoHneìiMÒ^ ì petti di un \ 
tnùschelio di una varahiHa di UHa piekUa ? 

&.L^ ordine col quale si di^iUDgono e si connettono, i varil 
pessi di un tmosclictto di una carabina di una pistola^ è quello 
atesio Indicato pel fucile. 

49 . D . Quale, altra aiyùerkniafà tàopo d»efit mi ìfonhet^ 
isFC i peiti di miJùct'As ? 

R. Prima di riiDcttere le viti si uttgiCraHtio con olio^o i fol i 
dove intromettano , o gli estremi de' loro fusti } ciò che si 
pralicherh benanche al foro del fusto della noce. 

La piastrina essendo riunita , si ungerà d^olio il ramo hio- 
hWe della molla della martellina | ove stropiccia il piede , il 
I)ecco 0 le tacche della ngce. 

Si farà atlpniione che le viti dehbono esseri; strette in gui«a 
che i pezzi agiscano ithe tramente ^ cioè girano e si muovono 
t^ùlbrjnemente ( j )• 

CAPITOLO W. 

« 

I>tiia con/e Aiont de' cattocji per le armi da fuoco ^orlaiili. 

SoiD. Cosa Bono i cartocci (klle armi da fuoco portatiti ? 
R. I cartocci per le armi da fuoco portatili, sono delle cari- 
che di polvere con palla o senza, rinchiuse in involti di cai ta. 

5i* D.Jbi guai dirn^naione sorto le palle de cosi detù cartocci 
fucilieri ? 

R. Le palle de^ cartocci fucilieri, son dette .di i8 a libbra , 
ma in realtà sono quelle di i oncia , ossia di ao a libbra , cioè 
hanno il diametro di y linee ed un punto^ £ vi sono quelle dt 



(i) Nel Manuale per gli Ùffjziali discorreremo di tutte le altre prfr» 
cauziuni da usaiaii per non far degradine le armi da fuoco porlatili^ 



• 
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tré- quarti d' once ossia di 04 a libbitt, Itt.^Mli haii^p il dia» 

ipctro di 6 linee ed'S ponti. . 

52, D^jCome dfmwere la caria che si um l^JajefU9f€mwMi 
4^' cartocci deii^4umi. daff4^ porftUUi ? ^ 

K*La bmona carta per la conFezìone de' cartoccbdelle arvL 
^ fuoco portai h|dqve til^^ sottile resistente bene incoHata> 
«na una grana ugnaU e liscia al t^tto. Cio^ecealo fogli di^ 
«ssa debbono avere 26, a 3o lii^cc di spessezza. 

53» D. Qmili ordigni: son necessarH jpter, ifl,€iinimm0È^ th^ 
cartocci 4^11^ Offrii, da fuoco portaiili ? 

R. Vi bisognano 1. alfjuauti tavolati e de' pezzi di tavola nei, 
<|uali sono praticate dclje piccole concavita^un poco più larghe.» 
del di allietilo dolia ^aliji.y. « {)rpfpi|d^ ii t^^MQ^i «ifiestp dia-*, 
metro. 

II. Delle fì)rme.di 7 pollici di lungbez/a ei di-t» poliici e 9,, 
pi»4ìti di diiimetro, ben cilìndriche e i^ila di legup duro c; 
stagionato. 1^' un*i delle cstreniilà deve tessei e arjotpodila 
ifaltja incavata tanto dn poter. ricQvcu e il tt^riu de^lla palla* 

III. Alquante piisure. di ruQic o di laltii, dell? f^rnoa di ' 
cono tronco aperto all' alip, cU.<i servono per. dare, le giusta 
({pianti tà di polvcrp ad ogtji cartoccio. Iì?k n>isui'a pej.i cortoccL 
sen:$a palla deve , quaqdo c colma , couttuere iip sx^s.saqitesiuia. 
di libbra francese di polve;re y ossiia denari 6 C grani 9 e tre 
quinti , corrispondente al, peso di INapolfc di tj>>ippesi ^edacin^ 

:ì e sei settimi di.acipp. Quella poi po', i c;irtpcci a palla, es- \ 
sendo colme, debbono cop^enere un. quarantesimo di Ublira^. 
fjraucesc di polvere , ossia denari 9 e grani i4 ^ due quinti ^ 
con'is{)/>ndentc al peso di Ija^oii di i3 tra.j3pe;>i^ ^ciui i^^c 
dlic gettimi di aci(K>. 

l'V. De' piccoli imbuti i^dì c.uktcaiiiicUo gossa eulfaris IVci]-». 
piente n^li' apei'jtura dt^l cartoccio. 

¥* De' bariletti per. coQtenerCr la poi ve.r^ e le pali^ 

\L IVile cassa siioza cov^chio pei* i cartpqci rjpUiUi non « 
aicnpiti , che vi si sitUjano irerticaineiiie. 

54* • Qua)e oaria,,omJ(nafiam€/9lC^éi usa , e> aome^si tf»^lÌA 
tUtorchècM é^JUfQnOs opslruir^ incartocci fiAcili^ri^- 
j La carta ^e da'.ooi s' impiega 6rdinanai|ieiil&} taiato net 
» cartocci a salva ch^ per queili a palb,è quella cbiam'&ta 
A/te^r^-., la <|uale hji la langhessa sv^ilnppata di ly^poUicì^e i5 
• pollici di larghma«Si taglia in.dttadlvcrse.gajse, saconÀ cfajB 
a! impiega pcjr £kne. LcaTtpcoi c^q paUfi, o senta palla*. 

NeL primo caso , si piega ìql q^rtà in quattro oelia sita bi''* 
gbeua pcrpendioolAmenle al-sop maggior Uto;;péhciasciana 
£ai!U ìii.ditf ciasciuùii m<;ifLa€Ji.q59rtp ia.dae trapeiii, per, 



Digitized by Google 



vneiTX) di una linea trasvcr^salc, che prenda da 2 pollici 2 imec* 
dall'angolo supcriore della sinistra^ sino a 2 pollici u iiiie^ 
dall' angolo int'eriure sottoposto alla dritta. In tal guisa cia- 
scun loglio viene diviso in 16 trapezii , ciascuno suflicientu 
per costruire un cartoccio. Per costruire i cartocci a palln 
si piega il foglio di carta in tre, nella sua larghezza perpendi- 
colare al maggior lato, poi ciascun terio in due nella sua 
altezza, e ciascuna metà del terzo anco in due trapezii me^ 
dianle nna linea trasversale (rome sopra si e detto. Ciascun 
i'oj^lio si trova così diviso in trapezi! 9 ^iascuoo jìulliC4£Qt^ 
pci' costruire un cartoccio a palla. 

55. D. /n qua/ guisa dopo dì essersi iagliaU la carta si cor 
^Lrutsce un cartoccio senza palla ? 

K. Si situa in j)rini.'i la torma sulla carta , in guisa chela 
sua estremità arrotondila sia dal lato della maggior base del 
trapezio. Si rolla iortemente la carta sulla lorma , avvertendo 
c{ie la base di questa deve restare ugualmente distante dali^e- 
stiemo del lato del trapezio. Tenendosi così avvolta la carta, 
elevasi con la mano sinisti a la bacchetta sulla tavola , il dito 
pollice in alto , dirimpetto al mento stjniU) V uomo seduto, e 
con la dritta si l'accìnò quattro piegatuj e della carta avvolta, 
j'imasta al di sopra della t'orma : la prima ove termina l' tv* 
volgimento della carta , ed in guisa che (juesla combacìa eoa 
la base della forma ; la seconda da dritta a sinistra, facendola 
cfi^ere sol la prima piegatura ; la terza da ministra a dritta ab* 
bamodo la carta sulla jtecooda piegatura \ la quarta daodo 
alla carta rinapentc u;ia piccola torcitura s' inchini sulla tersa 
piegatura. Si batte la base della Ibrma ^ulla tavola acciò ai 
stridgano le piegature , c poscia si ritira la forma dalla carta» 
v^fi. versa la deterainata quantità di polvere coìoteàiita nella 
inisara , e si l'iega la carta il più vicino possibile alla polvere* 

Ultimati 19 tal guisa i cartocci, si uniscono a pacek^tti di 
dieci r niù> 9 aitando la base de* cartocci V una contro l* altro» 
ossia ieaia e eócluf la piegatura al di dentro, e si ligano i paa) . 
cb^lti neila metà con dello spago. 

56 . D . 7#t guatguivi si eo^rmseé^ un. aarioccio con palla ? . , ' 
B.» Fer costruire an cartoccio con palla , ai mette la palla 

nella cavitk ileJla forma , si aitila all' esti*emitk arrotonditi^ 
della spina, e.ai rolla fortemente la carta al di sopra»opranda^ 
il resto come per i cartocci s^nta palla. 
57 . 0« Cbffiie si calibrflnp i. cartocci fucili erti 
H. Per esser certi che 1. cartocci còfitruiti» sono del giusto 
ealibro del fucile, ai fynao passare per un apertura il cui 
• - . • • . . . • I 
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diametro al iiiassiinu è di 7 lince e pi^^ii^ t (iopu ai tbimauQ 
I pncchelti , che si covrono con carta. 

58 . D . Dieci óuldu^ in i^n giorno ^ÀUtnU cartocci poa;^ono cor 
^(ruire ? 

K. Dieci soUInti , supposto che la carta è già tagliata , pp§^r 
cono costruite dieci mila cartocci lavorando per io uve. 

59. D. Come debbono ri pardi rsè tra loro il Idvoro?. 

R. Sei soldati rollano e situano i cartocci vuoti verticalr 
mente nelle casse che sono situate V upa apporta all' altra.. Du« 
soldati riempono i cartocci cosi ^iisi^^^ti ) ^ piegano in seguito 
]>i carta ai c|i ^|j(ra della polvere, di altri due soldati Éauoo \ ' 
jKiechelti. 

' 60 . D . Cosa ha «U ftiso^no per la cosirw^on» di iootx^ coiv 

' focci/uci/t^ril * 
. A. Per costruire looco cartocci fncilmi vi bisognano di 
poìxere i cantujo 3; rotoli 4 once trappesi 17 acioi ed x 

' settimo/ di pic.mbo 21 caotaja 72 rotola 16 once 20 ti'appesi |f 
«H carta per ì aoM cartocci 1 rismo 370 fogli, e per i pacck^ttt^ 
45o fogli ; e final^eat^ di s^ia^o 38 bncfi. ' 

. GAPITpLQ 

2'iro delle armi da Juoeù porJaéiU. 

6 f . D . Cosa a* intende per linea cU mira di qwìlunqme cuem^ 

ifaf^oco porUitileì ^ , ' 

K. La lin^i^a di nj^iro, di qualunque arma da fuoco portatile^ 
è il raggio visuale che pas^a per i -punti più elevali della cu- 
iat(a e del > vanti della canoa« e si dirìge all' oggetto chù 
si vuol colpire. C^sl ( fìg. iSg ) supposto clic DEFG dinota uà 
fucile^, e propri a mente DE il diametro della culatta, <dFG 
quello alla bocca v essendo B un bersaglio ({aaltttiquix che si 
vuol colpirò; sarà DFB la linea di mira. 

62 . 0.. Cosa s* intende perjj^kfia di tiro di quàianqn^i arma 

da fuoco portatile ? 

K. La linea di tiro di qualunque arma da fuoco portatile, è. 
V asse, o pure la metà della canna prolungata .Cosi ( fig.iSg). 
AHB è la linea di tiro. E questa linea indica la direzione che. 
la palla tende a seguire, quando cacciata per la for/.a del 
fluido elastico che sviluppa la polvere ^ esce dalla Locca dei<3 
l'arma. 

63 . D . Co^a s* intende per trajetloria ? 

' f^',V^ P?.t^. ^C9iata dai ^vùdo elasùco cL^ ^\ sviluppa do{ia 



Digitized by Google 



4' arc tn'^ione ckHa potvcrc nella dirc/.ioB*.' tlclia linea Ji èiro ^ 
si abbassa gvadataniente in forza del suo peso , e segue non 
lina linea ietla,nia un alua più o meuo cui'va,la quale dicesv 
^mjtslloria. Casi (fig.iSg) la curva IlhPB descritta dalla p.iljià 
prima di colpire il bersaglio H, si dice essere la trajettona. 

- 64 . f) . Cxìsa a' incende. per punfo in Uancù,^ un, arnifl dfk 
f^oco portaUU ? 

- K. La catana av^nf^o più spfSf^eua alla culatta che alla bocca 
Jfm fegue olii; U palla asc^mlodftHa canna tag^lia dapprima U 
(inea dì vitra MFB ( %. iSg ) nel punto b , che è a piccola 
^iatanta 4^1 Aicile, circa i4 piedi , passa poi al di sopita di 
qaesta (i".^^. > ^\ rUvYicina \vk seguito, la taglia per la secondi 
mAu^ wal piloto a copjipie di d^acrivfra la ti*a|ettorìa fina 
alla sua cadula.Qaesti due punti b , e B d' interset lone^ ii ài-» 
Cui^o primo e secondo punio in ùianoo* £pperò del priaao non 
ie ne fti caso naiia pratica de' tiri , è intende per punto iq 
glauco la gpeonda ii^larBeaione. 

' Ó, Cà^M'inÉBMkperpowiakt f0pef^di^am^imif^ 
Ì0 òianeo di un arma thfiioeù poitaiile 1 

S'intei^da per portata di ponto in bianco di un ama 
da fuoco portatile^la distanza che passa dalla bocca della canna 
al punto in bianco^ quando U linea di mira è orixuiotale^Gusi 
( fig.iSg) supposto che ìa retta MFB sia orizzontale ; sarà HbB 
(a portata di punto in bianco. Distanza poi di punto in biaucqi ' 
è quando la linea di mira è obliqua», 

66. D. Quali sono le cause cAa posaono/ar patiate Ut tU* 
iPitrìzi del punto in àianeaì 

' R« Le principali cause che possono far variare la distanza 
di puntò in bianco, sona U grossezza delle palle, le divei'se 
eriche dì polvere , V inclinazione della linea di tiro. 

67 . D. Generalmente però come eicenmdemno le diaiamoie 

di punto in òian<;o di un, arn^a da fuoco portatile ì 

R. Polche per gli usi di guerra si usano cóstanteinente le 
alesse palle, le stesse cai;i,che„e gli efi[etti che si hanpo niiiraado 
Tra i limiti di quelli angoli sotto a' quali ovdinariaitìeote si 
tira, essendo poco sensìbili^ cosi la distanza del punto in t)ianco 
.di un arma, si considera come iìssa^ e sempre uguale a «jueila 
che si chiama portata di punto iu bianco. 

68. D. Quali a/ano le regole Qhfi ai deducono dalla teoria 
del tiro! 

JR, Le i*egole che si deducono dalla teoria del tiro sono le 
seguenti l.Sù il bersaglio è fra la prima intersezioue e la bocca 
MA» ca^iiii , cio^ tl^.\i puftto 9 ed il punto b (fì^^i^)^} Àa 
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Ul cnso pcV cot|>ii*e,hisogha éirìg^t*b la tinca cìi ìnirù ài dì so« 
.pra dell' oggetto. Ma un (al caso non mai nv\iene in ])ralica^ 
|»erchè il punto b essendo si vicino al piuitoU|U lioea di tnìrA 
quasi si confonde con quella del tiro. 

II. Se il bersnglio è tra le due interscziohi , cioè tra i pUnt| 
1) , e B bisogna mirai c al di sotto per colpirlo. 

III. Se il bersaglio c Ih una delle due intei^sìéùoiii b o bi<» 
^gna mirale diretlaraente per colpirlo. > 

IV; Infine se il bersaglio è al di là della seconda intersczio-i 
be , cioè dopa il puato B i bisogna mirare al di sopt*a por col^ 
pillo. 

69. D. Come si applicano itiffalU priiwipii^ al Uro de' noeiri 
fucili tiLfunieria ? 

R. Per applicare siffatti priocipii al tiro del nostro fucile 
di fanteria , bisogna distinguere qtiando si tira senui la bajo*- 
tietta, e quando colla bajonetta. 

Nel prinio caso la spessezza alla culatta^essendo maggiore di 
quella che è vicino alla bocca della cinna unito al boccaglio | 
t'osi la linea di mira , incontra la linea del tiro una sol volta, 
e perciò il fucile senta bajobetta ba un sol punto in bianca 
il c]uale si calcola circa 80 tese dalla bocca . Ove quindi il 
bersaglio, o l'oggetto a ferire è a questa distanza j bisogni 
mirarvi direttamente ; se è più vicitio, bisogna mirare al di* 
tolto, e se è più lontano bisogna mitare al di sopra. 

Ni^l sécoudo caso poi, cioè quaDdaal fucile è inastata la ba- 
jotietU ; alloè*a il punto io bianco è assai vicino alla bocca, 
cioè si considera a circa 40 tese dalla bocM:a, perchè la spessezza* 
della eanaa élla omUfcta non a^ansa cliedi aoa piccolissima 
quaìititli , le due spesseue riunite del manico é dell' anelili 
Clelia bajoneità. Quindi per colpire utt oggetto posto ad una 
delle ordinarie distanze | sarà necessario mirar sempre al dl> 
sopra per colpiré. 

70. D. Ootiié ^ùeBÌi ékssi principii ài itpplicano di tiro dè* 
hóain MoackeiH € carabinel . 

11. Per il' nostro moschetto il punto in bianco $i calcdia. 
1142 tese circa dalla bocca della canna, quapdò vi è la ba|Q- 
tietUi in coiì^egiientà ^uaildo l'oggetto a ferire b pHiho di 
questa distante, bisogna miral>e al di sotto , se è liitailàno 44' 
' bisogna mirar dritto j e per qualunque altrA distJinza 
iiiaggiore dì 4^ ^^^e, bisogna mirare al di sopra. 

Quando poi il iiioscbetto è séiiia la bajonetta , ti punto in 
bianco si considera essere a go tese , per cui illiersaglio és* 
ftendo4)rilna di questa distanta^bisogna mirare al di sottova 
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tese, mirar Jritto ai centro alla distanza maggiore mirare 
al di sopra (i). 

. Per le nostre barabine fa d' uopo osservare clie la sposse?,?^ 
del boccaglio impedisrc di dirigere la linea di mira pe' punti 
più elevati, polendosi far pa«»sare detta linea per Sopra il boc- 
caglio e per 1' estremili della canma. Ma tali punti essendo 
"Vicinissimi , e la differenza delle spessezze ad essi punti cor- 
rispondente essendo alquanto significante; il punto in l)ianco 
si considera quello stesso del moschetto setì'M la hiajonetta , 
cioè a 90 tese, distanza alla quale è ben difficile di dirigi 
gore i colpi di un arma sì coi ta come la carabina. Epperò può 
dirsi chb per i suoi tiri usuali, i quali sono sempre ad una di- 
Stanza minore di 90 tese, liisogna mirare al di sotto. 

5 1 . D . Quali nitri principìi l»t sono i quali ricavati dall' 
jfperienkaf Ràdano al giusto tiro del fucile del moschetto delia 
carabina delLi pi stota , negli usi delia guerra ? 

R.I princìpii generali ricavati dall'esperienza, per il giusto 
tiro Uelle artni da fuoco portatili , sono i segue ntii 

I* Tirando col fiicile inastato con la ba)unetia, in nn terr 
reno joriuontale^ con la palla di ao a libbra , la carica metà- 
dei peao delU palla , la polvere nostra la coi maggior portata 
è dì ii5 tese ; e volendo ferire al meiso di un foldalo di 
s egolare altèna bisogna 

Dalla, più piccola distansM fino a dròa lòo passi (38 teae i 
piede ) mirare all' altetta della pancia • 

Da 100 passi a 900 passi ( 66 tese 1 piede) mirare air allena 
del peltOi 

Da aoo pesai a 270 passi ( go tese) mirare all' allena dèlia 
leita. 

, Ba 970 passi a 3oo passi (100 teae)]|iirare alla parte supe^ 
tì»tt del cascbettoi 



I veri rìsuUamentl circa il tiro del nostro fucile, e del moichettt^ 
ricavati dui c<iicoIo e dall'esperienza sono i seguenti ^ 
Caricando il fucile dì fanteria calla nostra polrerè di ilS téèedi pèr* 

iata 0 601 csrtoeèitf — di libbra ^il tao punto in baarico tirando sena Imi- 

jdnetta è ad Si tese, colla baionetta senza V anellertoà 60 tese ,écotl» 
bajonetta coli' antflléttò a 5) tese. Caricando poi il moichétitf colW nostra 

poltera di 1 15 tSse di portata , e 60I cartoccio di libbra, li suo punto m 
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bianco tirando «enza bajonetla c a 94 tese, colla bajonettasenSt anolkttO' 
è a 71 tese ^ è colla ba jonetu e l' anelietto a 46 tese* 
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Per tutte le altre dìstaose maggióri di 3oo passi, il tiro del 
fucile si considera di poco momento se si ■ dirige contro 
gl' iodividui isolati , e di qnalche- piccolo efl^tto se si dirige 
contro le masse (]) . 

Tali regole si applicano ugualmente pè''fuoòhi diretti come 
per quelli obliqui, epperò per essere sempre applicate con ri- 
sultamento >.£i d' uopo^nel tirare far passare ti raggio rituale 
che si dirige all' oggetto , per i punti più alti della culatta e 
>4leU' anello della l>ajonetta- ^ che se un tal raggio si & passare 
«l di ^pra della culatta , allora per ogni distania , pisogna 
mirare più basso d^el punto che si è indicato. ■ 

O^e poi si tira -sopra un terreno ineguale , per le distanze 
indicate , se si tira da basso^ io alto fa d' uopo mirare più alto, 
«he se si tirasse sul terreno orizzonta le. Ma tali dififerenze sono 
soltanto sensìbili quando il ' peodiod^l terréno è assai signif- 
icante. 

£ nel generale vale a&sai meglio dt far mirare sempre ua 
poco più basso , giacche il sòldato naturalmente inclina il fu»- 
ksile in senso opposto. 

II. Tirando con i fucili de' caccifttot'i e con i moschetti, pei* 
}n stesse distanze bisognerai mirar sempre un poco al di sopra 
de ' punti indicati, per i fucili de' fucilieri* 

III. Tirando con la carabina in un terreno oriszon tale » t 
volendo ferire nel mezzo un fantaccino^o un cavaliere, bisogna. 

Dalla pji^ piccola distanza lino a to5 passi (25 tese)mirar« 
JkWn pancia . 

Da loS passi a 340 passi (80 tese) mirare a 1 Tal tezza del petto* 

E da OL^o passi in poi mirare sopra la testa. 

IV. Pel tiro della pistola, poichì^ ne il calcolo ne l' cspe- 
l icnia , hanno detcrminato le regole fisse che bisogna seguire 
Jicl tiro di qucst'.iiiiia, e d'altronde i suoi colpi avendo effetto 
N<'lu alle pìrcolissin>c distanze , cosi^ov.cndo usame., bisogna 
•eia eltauioulc mirare all'oggetto-. 



(i) La portarti del fiicrie può -estendersi fino a iSoo passi, circa (5oo 
trae ) , inclinando t' arma lotto un angolo di aS a :5o gradi; e-ae l'anna 
si potesse inclinare sotto f angolo dì ^ gradì, si avrebbe la sua maggior 

f>ortata. Ma dopo varie esperienzo fatte, per Conoscere ad ocni distanza 
la probabilità di colpire il beisagUo^ si sono fissati i seauènti risulu- 

A.IU distanza di 100 p-issi i due tersi delle palle colpirono II berra- 
nno. A aoo p.is.si la metà, a .^oo passi il (Quarto., a 400 passi il iion», 
^yioo -pasai il vcntcsimn . a don passi il tentèsimo. Cioè la probabilità. 

^^'^Ipi-t^'A diditaiiiice rapidissiaianioBte^ aumeiKandosi la distanza» 
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yil. D. Quali altre rtgoh èù»gna 'avef''prnetUé keg 
^Jfien^e nel itro del fucile ì 

A* jl*)Bi$ogi^ eh? U jiokUto ai siivi « piombo , e fWi at(c*n- 
tameote all' oggetto che vool ferire» pei* %c4cffii« ad occhiw4M 
LposUiotìe e la distama^ 

(^•fhhFe iaoriUatefrarina alzandola perpeDdicolarmente, in 
guisa che la canna nasoctfida ali'pcchio la linea veriicale che 
.divide in due il bersaglio. 

JJl. Dere impostare il facile, in guisa che la linea di mira 
sia nel piallo rerlicale che passa per T occhio e per la juet« 
del bersaglio. 

ly. Applicar be^ la piastra del calcio alla spalla dritta, e 

non gih il,sok9 esiremo, come spesso si usa. 

V. Poggiare |U dito suU' estremiti del grilletto e non già 
sul meuo , appoggiandolo gradatamente sema scossa ^ avendu 
scnipre T estremo del Tucile al bersaglio , e facendo partiire il 
colpo quando il punto superiore della mira, è nella direùoDe 
ad air allciza conveniente alla distanza del bersaglio. 

VI. Non chiudere V occhio uè girare la testa , non elevare 
non abbassare il fucile 5 ne muovere il corpo quando parte il 
/colpo; ma al contrario contener bene l'arma, miiaudo al- 
l' ogge.tto anche dopo lo scoppio (i).*^ 



10 TciffSsì jMldippiùi quanto è dttto alla pagina ftiaM Mia»l 
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ESTENSIONE 
CONCIUIJNENTE GU AVVENIMENTI 

IN UW POSTO. . 



CAPITOLO. UNICO. 

À mostrar più chiaramente, come vengono fatlt i diversi 
I-apporti da^ comandanti de' posti , ne presentiamo alquanti 
per esempio, ne' quali, vario è Toggt tto che si è avuto in mira, 
lapperò abhiam tolto la supposizione, che fossero di quelli re* 
golariy indicati dall' ordinania di piana, che parimenti ai vo- 
lsi iono nel «ermio In campagna ; ed invece abbiamb dtioorso' 
aolo di quelli ooai detti straordina.rii , che possono offrire una 
tnaggior Tarletìi 9 e pe' quali jb d' uopo inostrare una intelU* 
geata ed una istrusione maggiore \ segnatamente quando si è 
a lì*oole del nemico. E li àbramo supposti taluni, come con- 
seguenaa di avvenimenti particolari sopra vveputi al posto , 
al|ri qual cfjuisegueosa degli ordini ricevati oeU' occuparlo*. 

BSSKFIO L , 

Cr^njfwrdia di Piedim^n^^ in aUó (i) Sofferto tinNÙ^ 

Signor Maggiore* 
Al momento che vi spediscali presente rapporto col sergente 
, I9.N.«, cioè alle ore*.** c giunlQ V ufiisiale N«N« come par^ 
lamentarlo del nemico ^ il quale dice di aver T ordine di par<« 



(1) Si suppone un accantonamento situato nella pianura di Santa MAria 
della Piana , il di cui ^uartic^ generale ò in SeMa. ( Yeggasi la carta 
di ZsBQOnl. ) ' . 
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lare «olo col notiro generale comàndlntè la divisione* In hi* 
Icniione quindi de' vostii ordini , lo trattengo nel corpo di 
guardia^ e per impedire pbe alounq afjesse eottunìcatione con 
lui , sarò tempre in sua compagnia. 

. # r , , , I --^ ' Il X^*aj>opogtp . . 

Il iJìf. iN.llttfCapiteiib d«l 6.^ ftegglmenlM^iH lifica. 

C rn tìsruanUa di Piefiim^^ m m M^poHo «inumUnario 
deii» ora. M tà.'. . / ' 

Signor Maggiore»-* •» • 

Tolgo la presente occasione, e vi spedisco scortati da qnat* 
tro soldati e dal sergente N. dieci disertori , i quali si 
sono presentati a posti ^vapsa^i alle ore«»«« Dalle varie in* 
tcrrogazioni fatte loro, circa qnanto poteva interessar la sica* 
rezza della granguardia^ nulla ho rilevato , per altro par che 
essi potrebbero darvi sufficiente notitia circa fi nemiC0|e quanto 
intende operare* 

TI Capoposto 
ti .N. Capitano del 6.^ Reggimento di linea* 

BSSMBIO III, 

granguardia di Piedìmonie in a/to^ Jlàfporio ttraprdinario 
' ' deli» ore, . del dì,.: ^ ' 

♦ \ Signor Maggrore. *'"'' ' " 

•• Mi corre l'obbligo di ragguagliarvi, che in questo momento 
la linea de' nostri posti avanzatile stata assalita sulla sinistra 
dalla cavalleria nemica. La quale salendo per il rivo di Ca- 
scano, par che abbia il pensiero di tentare un ardito colpo di 

*jnano, ed impossessarsi delle gole di Cascano -, giacche forte 
oltre i duecento cavalli, non ha oè fanteria né artiglieria che 
possa sostenerla. 

Mi trovo di aver già dato avviso, con un simile rapporto,al 
Capitano della granguardia vicina , del movimento incomin- 
ciato dal nemico, e continuerò a tenerlo avvisato di quando 

' altro può avvenire. • ' ' ' 

Il Capoposto 

, , . . .. Ji^K.-Capita^no d«l ficggiw/mw djt.li^a. 
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CranJfuanUa di Pìedimonifi in a(io — Rapporto straordinario 
..Plfìediii9 qU9^or<9. « • * delxù. » 



In c^clinuazipne deiraUro iqip i-apporto stri^rdinam sipcr 
ditovi col sergente N.N; àHe ore. . . «del di. .'. .sòll^ito della 
sicurem del.potto cl|e avete affidato alle mie care » tì fo co- 
nascere} ^% il nemico avend^ rice«ulo im rinforzo di circa 
altri loo cavalli, ba ripetuto.! suoi attacchi sulla sinistra 
della^ nostra linqa d^' pos^i fv^fiza ti. E poiché alquante com- 
pagnie di oacciu'tori, uscendo da terreni qu<i$i paludosi, hanno 
bonfinf^he attaccatoci nostri, posti, avanvili^su^ia Iropjte y cosi 
sé non. creda diversamente ^ i informi il mio diistaccan|ento eoa 
le truppe del campo., c4iè, Ifk granguardia Ajcina .càom posta 
come è di splfi f<interia , appetta lia ^potuto dÌ5it»cc|ire .i5 cac- 
ciatori, che son giunti al mTó posto , ed.il nejcnico par cl^esi^ 
interamente deciso di forzare un tal punto ; giacché fìj^ a,vap* 
sare.qi|jisi «^t re. due foi te.ooropagoie di f/interia, in Wtègjtio 
de' suoi, cacciajtori che. da ogni parte a.ssal^ono il posto.. Per 
ora ho avuto' solo quattro soldati uccisi e 6 feriti, fra* quali il 
sorgea^t^ JN. ^« cpperò dura- ancora il fuoco ne' dintorni del 

...... 11 Capofjosto 

, li -I^t Capitano dei ^.*:^.Acggime|i^, di. linea ^ 



Granguardia di Piedimoni» in allo — RappoHa straordinario 
,deUeore.,,Mdii,f.* > . . ■ . 

oignor Maggiore. 
In conliiiua/.ione dcH' uUinia mio rapporto speditovi alle 
ore.... col sergente N. N. mi corre T obM go di raggua- 
gliarvi, che la linea de' posti avanzati che era alla sinistra 
della granguardia, non avendo potuto resistere a* r('})licati 
assalti de' cacciatori nemici , dopo di averla riunita aMue po- 
sti che erano intermedii , l' ho ritirata nel villaggio di Piedi- 
naonte in alto, ove pongo tutto in opera per respingere almeno 
i primi assalti del forte nemico, anziecliè in un sol tratto muo- 
vere verso il campo. La cavalleria leggiera nemica, che più 
volte ha tentato di spuntar la nostra posizione, non lia rmiìo 
altro rinforzo , ed ignoro la ragione perchè in un subito sia 
andatp a riunirsi ad .una coloDua di fanteria, ^he muove sulla 
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fronte* dfl nostro campo. La qii» le par ilic lorlc «)1 tir i l\)0^ 
uomini di fanteria, preceduta sempre da molti c^icciatori, mena 
seco una batteria di 6 pez7.i leggieri e due obici, 
. Noli posso darvi maggiori particolari, perchè non mi è rftì* 
scito di lare alcun prigioniere al nemico ^ ed il terreno « Ite è 
fie^dÌLtorni del posto,poco o nulla si presta, per scovrir molto 
da lontano, 

' . Il Capoposto • 

Jf.N.Capttano del 6.^ Aeggimento (litinea 
. CnSne dei campo Innanzi Sesào. 

» V'tQtera compagnia di cacciatori àe\ i.^battaglionédeì- 
a I' di linea, insieme a 12 dragoni del Reggimento Re, oc- 
a cupeià il postò dislaccalo di Liuro, ad oggetto di osservare 
m il tèrreiio che dal sito detto li Fasani si prolunga sino at 
% villaggio Arecari ^ c per covrire meglio it fianco dritto det 
a canip<^» 

» Il capitano comandante il po^to h prevemi to* che un» par- 
ff tita di cavalferiiT nemica di oltre 40 cavaMii ha occupalo it 
» villaggio di S. Castrese* 

Se j| posto è attaccato sulla fronte, il comandante ne darV 
a avviso al campo, u alla granguaadia vicina, mediante qual-^ 
B che ordinanza a cavallo » e dopo di aver opposta una sulli- 
jtf cìcnte resistenaa, senta .mai compromettere la sorle del dì- 
ji stacca men to , si ritirerà sulla granguardia cheè«ers«»la 
a dritta del campo, nella direiione det villaggio di Cupa* 

» Ma se il nemico di giorno, movesse con hiistanti fiirte, ft 
a venisse ad attaccarlo sulla dritta , avvisato il inaropo in uaa 
a guisa qualunque, opporrk la maggior resistenaa possibile 
a ondc'dar tempo che le truppe che sono accampate prendesi 
Il sero le armi, e fossero nel caso df incominciar le loro opera- 
» tioni. C quando la mancansa delle munizioni j la perdita di 
a molti iioldati , o In sorpresa istessa , V obbliga alla ritirata,' 
a non mai si diriggeià sutla granguardia vicina , nia per le 
a vie laterali, j^co curando la lunghetta del cammino che . 
» faik, si porterà a Runcolisi prinm ,-e quindi per le alture ik 
a Tuora di Sessa ed al quartier generale. 

» Per gli attacchi che il nemico può tentare di notte» il co^^ 
» mnndanle del posto si atterra parimenti alle stesse préscrt** 
n/ zioni , soltanto ne avviserà il campo ed i poitl vicini, git- 
a laudo per aria tre razzi iiicendiarii. » 

L' uftiziale superiore di settimana 
^ .M.Goionneilo dell' S.^ Reggimento di iineà. 
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Il Capitano giunto col «no ti intaccamento al villaggio di 
Lauro , e riconosciutane accuratamente la posizione iu talli i 
snoi partioolari , là .il presente straordinario rapporto. 

BasMFto VL 

Posto iàitaccafo fU Isauro ^ Jlappofto sdra^rdimrio da/l^ 
ore» • t • d$i di* • • « 
* 

Signor Colonnello. 

Per debito di uffizio, e per la sicureiia del posto alle mie 
cure affidato, vi fo conoscere che la forza del mio distaccamento 
è debole per osservare la pianura che da li Fasani si prolung;i 
> sino al villaggio Arecari, ne può opporre almeno ne'principaU 
punti una valevole resistenza. 

Ho latto occupare da un distaccamento composto da un uf- 
fìzialc ^4 cacciatori e 6 dragoni il punto detto li Fasani , elio 
considero come un posto avanzato di osservazione ; ma la rima* 
nei) te fanteria basta appena per fornire una semplice linea di 
sentinelle , ed i dragoni obbligati a rimaner sempre a cavallo, 
non sono in numero bastante per comunicare almeno fra loro. 
Non saprei immaginare come si potrebbe segnatamente di notte ' 
essere al coverto delle sorprese che il nemico può tentare. Il 
terreno adjacente al posto è niente variato, non posso stabi- 
lire de' posti seconda rii , e l'ultima granguardia siluata alla 
dritta del campo , è circa meizo miglio indietro a li Fasani, eil 
un miglio dal piccolo "villaggio di Liiuro; sicché non posso rav« 
vicinarmi ed essa , senta lasciare indifeso ed inosservato il bot , 
SCO ed il villaagio. 

n bosco sulla dritta del villaggio di Lauro , esteso folto e 
di alto fusto come è , può dar gran vantaggio al nemico , per 
sorprendere il'posto,e qaindi gettarsi sulla dritta del campo, 
n rivo, degli Arecari è troppo pioeolo per essere di ostacola 
a' suoi movimenti. Bd il villaggio di Lauro aipondo tante casa 
. . • • di fabbrica , essendo ciixondato dal bosco edair a[^rta. 
campagna, non è facile a difendami sa tutta la sua estensiooa» 
La sola chiesa situata nel centro del villaggio lo domin» in. 
parte , ed c grande e ifspace d« esser fortificata tan^o, da op«- 
fotte in essa un ultima resisteoca. 

Al puttto detto li Fasaniy vi sodo quattro dirute abitaaloni» 
le quali non offrono nell' adjacenia alcuna positìone» dalla 
quale si potesse scovrir molto lontandiil oemico. . 

Il terreno nel geoerelé 'è piano eccltieato^ quelb aigoata«-> 
mate tbe è tra li Fasani e Lauro^ è d ngóalciflhe la eae aUeria 
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nemica può senza difficoltà nlcima pi<iinbar a .>ua Nolontù sul 
|>osto, o sulla granguardia. £d è possibile che le ^cdt-tte e lo 
scntincUe non abbiano tempo , per darne c'avviso al poslu alla 
granguardia o pure al campo , atteso la l< Qtananza in cui 
sono, e la mancanza di siepi mura fos^i ec. che potessero porle 
al coverto, e non farle scorgere dal nemico 
* Mi sembra quindi necessario , che la dritta d<l posto si ap« 
poggiasse a delle artificiali difese, le quali nel caso a ttuale po- 
trebbero essere le tagliate di alberi, che si farebbero nel bo- 
sco. Si può circondare con un piccolo fosso e qualche trince- 
wmcnto, almeno la parte del villaggio che è \erso la pianura. 
Preparar la chiesa in guisa, che ad ogni evento possa servire 
come ultima difesa al posto, ed aumentar la foi ^a ilei distacca- 
mento tanto che possa eseguir siffatti lavori , fornir dellO' 
continue pattuglie di fanteria e più di cav alleria, ed esser ba- 
stante' per tener fermo contro il nemico , se oou con deciso 
vantaggio, almeno per un sufficiente tempo. \ ^ . 

' Infine sarebbe necessario che il posto fosse sempre provveduto 
dal campo per tret>' quattro giorni di viveri , giacché, il vil*^ 
lagl^io non of&e- nessunissima risorsa , ed- i soldati debbono 
Mdare'ft dereare i vàvefè coti fatica e pencolo si perfionaU 
i;hé*d«»l' posto y fìa tppra B»oeo|jai «'Gori($liai|o« 
U.B .t.. • ..i; j • I. »! «.fi . •:; ItCapopo&ta- 

HiN^Capi^no del<4<^fiatla|[lioBedal B.e^gioitn(o8.?di:lii»Mi 

• .*••" . . .* • «•'•/.,».•. . •* 
BattxsrO' ìXEIL 

ore. ... M(R..n. 

•* Signor GolonnellOb !••.'• % 

•*1n quéìtto lÉondentò V dbe SMp Je'^e • • • • mm .fpi'te pariitn 
di oltre 'Soo-soldati dì fanteria , atfsak it mìo pònto dalla part^ 
d«l liom*Ld ta9liìate«di'4ilberÌ.i^egià-eraiio situati {ter difesa^, 
di'tal sitértoi pongono nel basa di* respingere e con* vao^aggio 
ttftti gli attacebi ebe può ^catare slidebole fbraan Bfa poicliè^ 
««ila direcicAie media Irà 8.:CAStreaa ed il bosco , si avanza 
Qifa eoloana di oìrca aooo Bonini e 200 cavalli , così ho ordi^ 
nato che non appena si (Fatta /colonna oltrepassi il villaggio» 
U posto li Faaani si ritiri nel villaggio diIiauro.Ove se tem. 
pò non ba fatto ultimare lo^vo del fosso, e quanto altro si 
era ideato , le difese della chieia son quasi finite ; talché ser» 
coddo la direóone che il nemico d<rka' «noi ^tiacqbi , potrò 
fléatdemi si jitiiràrt M distafPDaM&kiiiiaUa; granguardia cbe ^ 
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alla clHfla ilcl-campo,o pur continuare la mia difesa nel viU 
leggio di Lauro prima , e poscia nella chiesa , la quale può 
Qi'a con&iderarsi come un vero iiJoUo chiuso. \ 

Il Capoposto 

r^.NXapitaoo del i.^Battaglioue del Reggimento 8.*^ di linea. 
Rapporto slraordiftario del Capiiqno cou^andanie U poóto di 

. . . . . I . . rS. •*! , 5,, •■■>,. • ' • « I 

: Signor Colonnello. • I . • •' ^ • ' • 
- tfoir urgenza in cui sofio di ;Èiryi eonQscere q,aanlo.l ATve» 
nulo al.po&to , vi spedisco .col seirgjeote, N. il presente 
rapporto 4traordiii^io p«r i^itsÀ > .ea<^ary6n4ci .mlitilof «t* 
spinto .più «ulte g)i.as$aUi,che il- nenioo ha diretto dalla 
dritta, e dalla Iraole del feosoo^ quanto. kiiitttiieroseaae Ibrae 
. fi.aoBo impòfsciiate disi bpsMK^ filili^ d^^laccaaieiito di cavaU 
Wia' al è mosso da S. Castrese (^hot irinoito tutto il diatao- 
cumulo nel villaggio di.Lsju'o , do^vetavenda per più di nn 
ora prolungato la difesa, il fuooe. di. due iresti dell' artiglierìn 
siemiea mi ha obbligato^ a riachiodermi con tutti i soldati 
sella iel>i«s«« 

Con difficolti potrei espmmer^a il valere e la oestania mo- 
strata da tutti §t'ÌAdi Iridili eomponenfi il mio distacca mentO| 
nel re^pingece.i replieati assalti dalie ore* • • .alle ore,:. • « ctie 
più di 4oo siedati nemici han diretto contro quell'ultima no- 
stra 'difesai e quanto ppco abbiamo carato il atto fuoco di* mo- 
schetteria e di artiglieria.E quando alPimbrunir dellar sera Ho 
avuto occasione dì scorgere ^ che ben 5o soldati erau mòrti o 
feriti) e die le munizioni eran quasi finiiei ansicchèdare ascoi- 
to alle proposte del nemico ^ mi son aperto per le moutagoe, 
una strada , fino al quartiere generale > lasciando alla sua ge- 
nerosità quelli feriti. che non hanno potuto seguirmi. 

In attenzione intanto de* vostri ordini vi rimétto la situa* 
alone indicante la fona attuale del mio distaccamento. 

Dal quartier generale di Se.isa 
li CapiUno M.N «dei i.^ Battaglione dei Reggimento i^.^'di linea 
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ESEMPIO IX. 

Jtapporlo straordinario del capiiano ciÀmundautd il distacca^ 
mento riunito in Sessa, 

Signor Colonnello. 
* Alle ore. . . . precise, mi è gionto col «ergente N .IN .licI 7.'* 
Hcggimenlu dt linea un vostro espresso, cbe m' impone di rag- 
giungere al più presto possibile ^ir intero di Uacca mento la 
divisione, la quale da S. Maria della Piana insegue il nemico 
movendo verso di GarigliaDOsSoUecitoall'etaito adempimento 
de'miei doveri, vi speditoo col sergente N.M.il presentestra- 
ovéiiiarìo rapporto, per darvi commìiim che il Capo dello 
Stato Maggiore fin dalle ore • • • • mi ita ordinato di estere di 
scorta' ad un fJrle convoglio di* nmnliioni che da Sesta nuove 
per raggiungere la dWlsione. E poiché l' offiiiale N ^N. di ar- • 
tiglieria che comanda il convoglio mi ha faUo senti re,che non 
•prima delle ore. • • • precise potrà porsi in movimento , cosi io 
conto di raggiungervi verso le ore. • • • al più tardi , se pure 
«qualche incontro col nemico , o altro particolare evento non 
ritarderà Ìl' nostro movimento* 

Intanto per debito d'uffitlo, mi trovo aver già passato a 
conoscenza del Capo dello Stato Maggiore , quanto mi avete 
-^>rdinato. Sono in attensione di nuovi ordini. 

Dal quartier generale di Scasa; 
Il Capi tanòN.N. del i.^Battaglione del BeggimeiMo S.*^di linea. 
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' ■ • • • ' . 

RICONOSCERE E DESCBITI^BE 

UN TERRENO. 



CAPITOLO, PRIMO. 

• • ' * . 

t * • • • 4 • • • 

Neir ftUa«l« sisteoMi 41 gs«i*regghii^ die i piè mccoH 
&UI poMODo divenir fttaìl aj.ittttre diirlsioui oéserciti , U 
coDotceosa del paese ove si porla o si fa la guerra , delle àv^ 
^•erse poski^iii offensive o dlieiisive, die' oanpi, degH aceanto- 
namenti^ delle mosse ^ la compositìoiMe e forta del Demìeb ec.è • 
otoremodo oeeonaMa; pevobè fiutila «n demento sictiro pel fe- 
lice sueoesio delle imprese i e volo si off |eM mércè U buone é 
replUuile rleagaftloni» 

Tre specie di rieogaiilDiri* si élsiinguoiio ^omaft'ere éibè» 
y s cfaft «sAq^NsfW, ' ' . 

' ' ' 

• Le Hcof^nizioni giornaliere si flanno per la sieurecza dei 
«aMpi, deli» popisìoni, óe* posti f degli accantoAsmeuti , delle 

• piazze. Il loro oggetto è di assìcararsi ^e col &f óre de* terreni 
coperti frastagliati «HMituosi, e di altre circostaoze locali, della • 

. notte o do' tempi oscuri e piovosi , il nemico abbift preparata 
qualche sorpresalo imboscatà.Per prendere le varie spici essere 
avvertito de' candbiamenti che il nemieo ha gik operato, se ha 
alimentato ò messo in movimento i snoì posti , se inlÌBe nel 
suo campo ne'suoi'seea|itonamenti Delle sue posiùoni, avviene 
qualche cosa che potsa dar notiiia de* prefÉra^i: di marcia > 
odi aiione»' • • - '-v 

34 
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Vvv tali rioogiii/ioni $i ónlinftno de' distacoamenti co- 
mandali nelle lirigate, n dalle gran guardie , e secondo la na- 
tura del paese e la posizione rispettiva delle forie opposte, si 
compongono eli Galleria e cavalleria. Me' paesi piani e s(Opcrli 
si U'^a s(dtanto la cavalleria, e la fanteria ne' paesi montuosi 
e Ixjscosi , assegnando ^)eiò a quest'arma alqu^inti soldati a 
fc i vallo, per la pronta ti'asniissipne delle notizie urgenti Quando 
poi il paese è svariati) si riuniranno le due armi, la ca valici ia . 
pioteggeik i fanti Jielle pianure , e la fanteria occupando le 
vantaggiose posizioni , assicura la ritirata della cavalleria. 

Il numero maggiore o minore di tali giornaliere ricogni- 
lioni f la loro ibria e(l. il momento iii cui debbono eseguirsi 
dipcDde da tante diverse cagioni, come la condizione del ti^i- 
reno la distanta in cui è il nemico ce. Epperò nel generale la 
d* nopo non molto moltiplicarle, ordinando per esse il minor 
numero di gente possi|iile,« nomai spediranno sempre alla sleMa 
ora , nè pei la stessa strada. Talvolta fa mestieri inviarle In- 
sera^onde spiare se il jaemico sia io movimento, se si stabilisca 
nelle potitioni vicinerai coperto di qualche ostacolo di terreno 
dentro un liosco. oc, e beo sovente al £ir del giorno^ qMatido • 
tutto è'in movimento ne' campi nelle posiaioni' negli aeoanto- 
aamenti. 

. .. Nel l'eseguire una rioogoitione giornaliera si porrà me»te 
«'seguenti precetti. i 
. lAi comandante spingerà a ciroa duecento passi, •oa'VM^'» 
guardia di un^ feria proporuonata al suo distaccamento* 
li. Alquanti esploratori , scelti tra i óivalieri meglio. mon* 

. tali ed i piiiaccouci ad un tal. gemkere: di servisio , ««che par« 
lanoy se è possibile 9 il linguaggio del paese , p^ecedirtfi*o.|« 
vanguardia , fiancheggeranno la ricognitione > é durante il 
giorno ben di raro, ai idlontanelraniiio tanto da perdere di vista 
il distaccamento. 

' III. Si situeranno de' posti o- dello ordinarne a scaglioiiit 
okldtt .trasmettere sollecitameóte le notiaie a'post* , ì quaUla 

fanno giungere al caropQ. - < . 

IV. La ricognisiooe marcerà con somma precauiiooe » ed 
eviterà d' impregnarsi in qualsiasi oooQitto , dovendo essa cofi;? 
fiderà rsi siccome una granguardia .mobile , destinata ;oQjnt|k 
IPom battere , ma sibbenc vedere ed osservare* 
1 .y*£e gli esploratori nel loro movimento incontrano un al* 
liHra qualuuque j si diriggeranno su i punti .più alti , ma non 
ci saliranno mai tutti insieme , ed invece uno di essi V ascen-* 
derà lopidamcota, e Taltro rimarrà a meuo eami|i}«ip; per^ 
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se il pi itno sia r«1pìt(> ftriiu o nroi:lo , possa pre%e)*vare il 
di«>t.)( (:;iiiK'nto da <|ualclie sorprcsji. 

\ |. ^ìiiU' imbrunir Jtflla sera la vanguardia e gli esplur.i tori 
si ra'wiciiieranno , ed il distaccamento marc^rk lenta nt«nte ed 
in S'ilen%io^ fermandosi spesso per meglio ascoltare quanto a v* 
viene ne' dintorni. Si \ ieterà a chicchessia di famafe > c &' iii- 
vicranno indietro i cavalli che RÌti*llcono* 

VII. Non si entrerai ne' villaggi nellfs vallato borroni imU« 
gole o ne'boscbif se prima gli esploratori non abbiano accofa- 
tanunte vitllaftt tali «llif • raoaoltl gi'indim e le;aotitie no*» 
«ettnvto» Ei i eiiwi do M^oieeorra degli abltinti oiAM^ ostaggio, sì 
Oiftnif«araMO le strade cbe ^loiBigano in quella che si .pereorre^ 

le altreadt essa parallele , tenendo conto d^onde veqgonai» 
dow0 Tstnno^S* interrogheranno gU- abitanti sa qnanto bf ra|^ 
pirlo- al oefliieoY ai diranno rimanere indietro, tiatti coloro 
dm mmovonp per |à atefisa diresione del. distaccamento ^ e si. 
arresteranno le spie e coloro che sembrano sospettit. 

Vili* I Qomftndanti le ncogniaio«2. ss volgeranno apesao in- 
torno per. veder l' ìtosieme ed i particolari del terreno^ distin-» 
guerné.i ponti pi4 importanti ^ quelli sdegnatamente che pos«^ , 
sono esser vantaggiosi nel caso di ritirata* 
• Spesso per rvieonoscere una estensione ma(fgìore di ter<^ 
reoo e per iar pei*dere og;ni traccia al ncmioo, è. mestieri r.iti^ 
rarsi per un cammino diverso da quello percorso^ lo tal caso 
tioii sì lasceranno iieU'aodajse nè ordinanze nè postiintermedi» 

Se la ricogaiziono scorge il nemico m movimento , il co^* 
mandante del distaccamento curerà per quanto è possibile, di 
osservarlo senza farsi scovrire. Se V oggetto è di conoscere le-' 
sne forxe ed i suoi disegni ^'si a|taccherl| il confitto quando* 
sarà impossibile evitarlo, o quando non si possa altrimenti 
aver delle notizie che da'peigionifri.Si badi perù attentamente^ 
e «d ogni co^to di non Useiame^al nemico. 

Se però, il nemico marcif celeramente contro U posiziono 
il campo V accanton^meulo j se ne dia avviso a' posti avanzati 
mediante le ordinanze o con de' segnali coavenuli , come in»* 
ceiidii^ razzi ce. si respinga valorosamente il nemico,e pongasi 
mente che dalla magg4ore o mi^nor resistenza, può dipeoderola 
salvex&a deli' esercito d^iià difi&ione delia bcigala. 
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;. llicOgnÌMÌoni particolari. 

Le ricognizioni |>articolari , qualora no» mii*ano a cotio- 
ficcrè un fatto UD ar lenimento , né son quelle fatte dagli uf* 
iìftiali superiori ed ajutanti maggiori de'corpi, prima cheque* 
Hi giungono sul terreno loro aeseiSiiato^o dagli uffiiiali eonMPtt^ 
danti le granguardie o altri fotà\ di guerra , posiono «T«r dtt 
mVnL Ttfrii oggetti hel tempo liltMO , e tono 

Indieaw la topoerafià éi 'm ^gmim , i meail di« fiiò Dir» 
■hp per r»ttaoeoa la dì<ft8a , la poiiaiokic dal nMhico, la-lwrtA 
a la speda della su^ti-nppe sopra eiaaem iMMatoy'U Mtoad il 
Mtaaero da^auoi tleppsiil aa padati riservatili^ fiwMotti* viaa 
fDcMoiUainéiMfa ai poasomo aiiDaii]^are , per sD atcac f gH altaatln 
o la ritirata. Lcf difese naiaralied ì^amuì drreslstatita cke ik 
^a eraati il nemico. In una parok tetfe osella aollftiis neceat 
Sirie per regolar le diverse a|MraEionl della gnierra , oa»fi mo* 
cimenti dèlia truppa* 

ffati rfoognitioni si fimno giasto le istiwiom «date dal 
generala d'esercito del corpo d' annata della di» isicmedellé 
Eri^ta, dal conia«idante un reg^imodto o ua battaglioiva, a si 
ordinano de'distaccamenti doìanposti delle tra armi piiikoBienc» 
ftirfitseooVido il pensiero ohè-ai ha di stringere più o menolon- 
tatiO la ricogniiione^ Ugnatura de'siti, la resistenta che si »up* 
poiMB'^dt "dovei* ìneoiitr re. E vengono siffatte riccigiiittoni ae« 
conpagna te assai spesso dagli ufiìziali dello stato maggiorc>ed 
m iDAocàanÉa da qiielii più intelligenti e piÀ istruiti nelle oese 
ttguerrar» 

Le •ricegnitioni offensive , si ordinano per conoscere ooia 
la maggiore precisione possìbile la posizioni del nemioo^Talu- 
tarne le sue fbne e 4a difesa. In ogni caso per eseguirle fa 
d'iiopo respingere i posti nemici, e talvolta attaccare qualche 
parte delia sua linea, segtiatameaite quando -si vuoi obiiHgar^ 
a spiegare tutte le sue forse* 

Or perchè tali rìcognisioni fan parte delle coin)>inn7ìnm 
e delle operazioni generali della guerra , così si ordiuano ed 
assai spesso si diriggono dallo stesso generale in capo. 

Il risultamento di qualsiasi ricognizione , si ta sempre co- 
noscere dall' ufiiziale che l'ha diretta, in una chiara semplice 
e concisa memoria che presenta a chi ha ordinato la ricogni- 
ùone , si ahbiaao o pur 00 eseguiti de' lavori topografici. In 
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essa il comandante la ricognizione distingaendo ciò che ha ve- 
duto , da quello che non ha potuto verificare ^ pi'CtDderksQia** 

pre di mira due particolarissimi oggetti. 

l.Il nemico del quale ne indicherà il numero e la forza dei 
battaglioni de' squadroni delle batterie. Le colonne che sono 
in movimento come son formate, lo spazio che occupano) il 
tempo che mettono a defilare, l'ordine col quale muovono^ 
11 numero e la specie delle truppe che sono in campo aperto^ 
e quelle che sono nelle posizioni trincerate , ne' villaggi ec. 
Ove sono gli ospedali le ambulanze le sussistenze i parchi le 
muniziuni le riserve i depositi. Il comandante in caponi gene- 
rali di divisione il cap(j dello stato maggiore ec. ec. * ■ 

li. E la topografìa del teri*eno , per la quale segnatamente 
quando non ne avrà rilevati i disegni , per ben indicarne le 
varietà, e le disposizioni tutte del nemico, porrà mente a tutti 
gli oggetti particolari, i quali secondo le varie occasioni e la 
tipecie delle operazioni di guerra-maggior mente ne terrà coatQ. 

Mcmmì di ncoao9cere ta pasiaioM deU* esercito d*iUa divisione 

4tUa b/i^ta M nemioth • 

QnattM) -toso i temi 'di rtconoseere la positione nemica,, 
cioè I. Segretamente. II. Aperlamente^ HI* Dai rajppKHrti dfti 
<4i«ertorì , prigieoieri e viaggiatori IV. FioAlmente dai rap« 
porti dallQ «pie. Per il primo caso , l' ufiitiale ordinato di 
•lare ama tale rico^aione , onde giungere vicino al nemico 
•«y>l distaccamento , non seguirà- netta sua matxiaie grandi 
strade 9 ma procurei'à nasoondeni per qiMiido è ^sibilo» 
ìaitraverso le macchie» i fondi edi terreni interrotti, propri! 
'8 coprire la -sua truppa. In simìi caso non si sgomenti dai so 
gttire i lunghi givi , easendo T manico oggetto quello di escr 
guire felicemente la dna missiotte , seni» essere ilooperto. 

Tutte le pei<8onc che saranno incontrate dalla vanguardia 
della ricognisione e dalle pattuglie di fianco y in particolare 
quando si sta prossimo al nemioo 9 saranno condotte all' itflBir . 
-aiale comandante la ricognizione perchè V isterpoga ; e se 
andassero dalla parte dei .«eoi ico, si fa ranno tastare in dietro^ 
sotto |a scorta di uno o due soldati del dist^ccamento^pcrMittb 
•quel tempo che si giudicherà necessario , aflìnchè non possano 
«dare conoscenza del mov«meiito>seguito dal-distaooamento che 
<va «Ila ricognizione. 
•<Il«oomaiidante la ricogtkiùone levilevè sofraltmila-d' imr 

^fag^arsi ia 'w inflitto ofAmm^f ammeno «te ma vi aia 
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rì66 . . , 

stssottitn mente costretto. Se scopre delle pattugli^ nrmiclic 
curerà eli evitarle, giacché qualunque vantaggio può ottenere, 
non lasti.i <i> awisnre il nemico, ed in tal caso nianra sem- 
pre l'oggetto della ricognizióne. E perciò farà il pos<iibile 
per avvicinarsi al nemico, in guisa ila poter render cou^to 
del Va sua posiiione e deli' apparente sua iurx4 sema essere os« 
«cavato. ' 

Giunto vicino a! nemico , si avanzerà a piedi , di notte 
tempo e con poca gente , sopra un'altura , condotto da uno 
guida sicura , lasciando il distaccamento io luogo van.tag- 
gioso ))er poi raggiungerlo. Se non c perdetti) mente Mcurc» 
della fedeltà della guida, non potrà dispensarsi di farla legare 
e condurre da un uomo del distaccamenlo , e la minaccerà di 
Lruciarle le eer\eVLa, se Ita cadere il distaccamento nelle mam 
4lel nemico». 

■ Giunto al Juogo , per meizo de' fuocWi nemici potrà csa- 
ntinare la direzione e 1' estensione del campo, osservare il suo 
sito e la forza , e la distribuzione de' posti avanzati ; acciocché 
piovendo far qualche riconoscenia T indomani , possa eviiarU. 

Spesso però avviene che la posizione che si vuol riconosce- 
re , è nascosta da altare che sono occupate da distaccamenti 
«ficfink»; lA tal cago recandbal eoB tfttto il ^istaccaaicnto carerà 
di' òeciiparne vna. Per ciò eseguire , ai nasconderk per i|uanto 
h possìbile \ìcÌBO all^altafa dove si voglion fiire le osserva^ 
xioni y e poaéia > pk»oiber)i tutto ad taatto ani neaiioo 9 il 
qiàéle sorpreso pnò abbandosar^ il posto. Bseguita «aa tale 
•o|>erazibDe , ed altorchè s» sarà veduto ciò clie si % noie osseti 
Tare , -bisogna ritirarsi per strade tortuose' e coperte. 

In: una simile spedizioue si può lascuMre indietro di 'Se y act 
vna certa distanta lungo una siepe o villaggio , ub trombetto 
oon alqfuanti uomini e coi cavalli neao buoni, e di- prefer«Btu 
<|neUi bianchi , che si scoprono più da lontano. Questa dispc^ 
fissione che in una precipitosa ritirata, il nemico creda che 
vi 'sia qualche riserva , e si decida > ad inseguire cds minor, 
calore il grosso del distaccamento. 

' ' Gli uomini che si. saranno lasciati dietro , avranno istr»* 
sfone*^ che vedendo arrÌT,are il distaccamento inseguito dal 
nemico y si mettano in maicià portandosi qua e Ik, tirando 
•de' colpi di oarabine o pistole , e sonando la tromba , affine di 
'essere più sicuramente Veduti éd intesi dal nemico , e facendo 
le* sembiante di avvertire un corpo situato dietro di loro. Il 
dìstaecaitiento p0r eseguir la sua ritirata non si porterà diret* 
Unnenle. -irerso di questi | ma U diriggerà io g«iM che restiB^ 
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-twi'fiaticlH'dèl noftieb »*acclocèbè ti medesimo «i fer&;i';«itiiie 
vcclcr^>ehi lociroondft* ' 

il nantere e tramontar del aole h il miglior momtlito'pQir o«* 
servare un campo ed i posti nemici da aiti eminenti » ne-q^aU 
n»i poasa'Védcve tntlo aenu impedimento» eitènsa essere es^er* 
▼ato dalie scoperte , che a queste ore sogliono fiirsi smmancar 
4bilmente ; l'ioni però del mesto giorno e anche buona ; in 
•^rlicolaee ne' m^ es|ivi« Non si debbano jUasottrace t rap- 
porti della gente del psesei informandosi con destreua dei di* 
segni del nemico , de' disaacdimenli cbe ba dispersi , del sito 
de'magassini e delte^riiarve , del ainmeroedelle qualità delle 
sue troppo , detta specie e del numeiro^'regi^imèntl^ del nu- 
mero do'caniioni, ed in «he consiste il suo parco di arti^^lieria. , 

Un liffiziale ÌDcaricato di una oemmissiooe di questa natu- 
ra » si devo attendere a molte pene e fatiche ; ma se egli vi 
riesce a\rk reso un gran servisio ali' esercito: la vita di motti 
uomini y.«d il successo dì una grande impresa spesso dipende 
dalle cognizioni de' mavimentldel nemico ^ ohe ai rapportano 
al Generale. 

Per il secondo caso | quando sì è molto vicino ed a vista del 
'nemico , queste ricogiiitiooi si faranno df giorno , a (ov7M 
aperta ; e per lo più sono pratknte da' Generali od ufiùUaU 
«tetto stato m a ggiotie«3i spingono vigorosamente con dragoni 1 
piccoli posti dei nemico « obbligandolo in ìA guisa a fare al- 
cimi movimenti da' quali si può trar profitto per giudicare' 
della forza del suo esercito della sua divisione brigata ec. 

Per il terzo caso ,si faranno le seguenti domande ai discr* 
tori e prigionieri. .* 

I. Il numero e la fona del reggimento ove servivano. 

II. La brigata alla quale appartenevano ed il nome dtiiCot 
nera le che la comanda. 

HI. Di qual divisione fa parte questa brigataicd il acme di 
chi comanda la divisione. 

IV. A qual corpo d'armata appartiene questa divisione , il 
nome ed il grado del Generale in capo , il nome e grado <lel 
capo dello stato maggiore «e la residenza de! quarticr generale. 

V. Se il reggimento , la brigata , o la divisione ^ono accan-- 
•tonati , accampati , o al bivacco. Se il corpo è postato ; se c 
coverto con molti avamposti. j se si guarda con cura ^ ed ili 
lir,e se è trincerato. 

« VI. Qua li sono i corpi dell'armata o divisioue alia dritta ed 
alla sinistra , e quanto sono lontani. • 
' VIL Ove hanno lascùato il loro rcggimeato. 
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• VIIl.Sc il loro reggimnlo lia éTUto degli m*4iiiidel gioì 
IX* Quali sono i rumori die circolano AtU'^rinaUib 
X« si It nmisteiuo-tono abbondasti $ ore som I mi 

té ì poati. 

- XI. St ha Miti amtaiakti ; ov' è il grande Oa^^adalei t dove 
anno W ambulanie. 

• Se - il disertore o prigioniero anrièa nel tempo che il corpo 
1 Otti afiparteaef a è in Btareia , si aggiungeraMio W aaguenAi 

iloTnande. 

*' I. Qua! diretiono aegue la colonttOb 

II. Se il movimento è iaelato o combinato. 

- III. Fin dove la colonna ha avuto ordine d' avantarsi. 

' iV. Se la colonna h composta di diverse armi ^ o no 9 end 
primo caso quale è la proporxione. 

' Se il disertore o prigioniero appartiene alla cavalleria | $i 

aggi ungono, le domande. 

I. Se i cavalli del reggimento sono hi buono stato* • . 

II. Se hanno iatto qualche rimonta* 
III Se vi sono molte reclute. 

IV. Se \ \ sonojmolti cavalli ammalati o fuori servìzio. 

V. Se i foraggi sono in abbondania^.e se le contrade oecur 
paté sono nello stato 

• Se il disertore o 
ancora. 

' I. Dove è il gran parco | « sa vi è artiglieria d' assedio di 

montagna. ' « 

- II. Ove sono i depositi. • « 

• 111. 0 e è il piccolo parco. 

IV. Di quanti pezzi è composta la batteria della divisione cai 
appartiene , di quale calibro e di quale specie, esefioalmeote 
i cassoni sono ben forniti di munizioni da guerra* - • 

■* V. Se i cavalli da tiro sono in buono stato. 

Ai viaggiatori poi si faranno le segueo ti domande* » 
' I. Il loro nome , ed il loro paese. 

• 11. D' onde vendono , e dove hanno intenzione di andare. 
IH. Se hanno incontrato truppe in marciateti quale specie^ 

ed in qual numero. 

' IV.Eisendo di passaggio nella" citt^, o avendoci soggiornato^ 
quante truppe hanno inteso dire che vi sono di guarnigione , 
e quale n' è la specie. ' ' * 

• V. Se queste truppe erano in buono stato j se attendeano 

de* coscritti , esc a\eano degli ammalati. : . • • ♦ 

VI. Sc i paesi e sobborghi chea vcanoUaversati lungo il€«m- 

mìno erano pieni di truppa. 



[> di fornirle , o pure vengono d' altrove, 
prigioniero è d' artiglieria ^ si d o ma n d e rà 
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tra U ealenft «Mie vedetu ptÀ afaaiale vi aia fiali' iofimlarUi 
e clall' artiglieria per toateocrlj ; in&oa la dbtaaia ap(>nn4<» . 
aia li va f ra qaeati di^arai soste^i e la catena dagli ava«ipoa|i; 

VIILGoaie «ono i camaiaiii^ i poBiì^ae il iieniieoMèi3ccti«» 
pnto a ripararli \ se si occupa di fortificarli f o |ftara aa aUHa 
di già fortificato qualche luogo per dove egli è passato. 

IXvSe i viveri e le susalstèniBe si pagano molta, o4a son rare 
nel paese occupato dal nemico » se^li abitanti hanno soffertOf 
e se hanno conservato il loro bestiame ;. infine se il nemico ne 
abbia preso. 

X. .Fi«almenle quali sono le voci che corrono cinca l'esar« 
<ito nemico i «osa contenga il suo ultimo fauliettino-^ e quaU 
ne sia la data» 

Kel quarto caso finalmente , si potnk riooooactf re il tutto 
<lai rapporti delle spie« che saranno fedelmente oonlrDnlaaii 
ira ioruw 

' ■ • ■ .* 

• < 

* OaaariMrsiaiii pià seffuoMmemp ùi^ogna aver di mi fa 

Nelle ricognizioni è necessario osservarsbdove e come le ale 
' del nemico suno appoggiate ; se ad un Home, a paludi, bor- 
ghi , mot^tagne ; o allure ; se i pendii di queste ultime sieno 
dulci o erti , tagliati da fossi , o coperti da boschi , o c4rcon« 
dati da pianure scoperte ed unite ; se queste parti sono nude^ 
trincerate o chiuse con delle tagUatc d'alberi; calcolare Te- 
stensione della sua fonte^ sapere su quante linee questo campo 
sia formato, dove sia situato il quartier generale ed il parco 
d' artiglieria , se il campo sia furtifìcato di qualche maniera, 
con linee di trinceramento continuato , o cou ridotti guarniti 
di cannoni ; quali sono le sortite ; $e le ale del campo si 
trovino fortilìcatc; se il campo sia tagliato da boschi; qual 
sia Id situazione della catena de' posti , ed in qual distanza 
dal campo ; quali stenO i posti più avanzati ; se le campagne 
ed i villaggi vicini sieno nel caso di fornire de'viveri e foraggi. 

In affari di tale importanza , tutto ctò che circonda il ne- 
mico deve essere esaminato con la maggiore attenzione. Si 
glossano scovrire errori nella sua disposizione , le ale fcicili ad 
«ssere spuntate , le parti mal fiancheggiale ; boschi alture al- 
r indietro o su i fianchi , clic il nemico avrà tiascuralo di oc-* 
cnpare, ec. ce. 

, Un ufiìziale incaricato di una commissione <^osi diiicatai 
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ptV cHsimpegnarlA cOA tufemMi d«tt htt wno «Incito pftrti* 
colare 4tl terreoo »«1 qoale è iettato ; appliearii a rieonoacm 
t»tt8 le viciname, le gela , i biMiebl , le altore, cU atretli, 
afEne dt potere apissao eambiare-dl posuione, aeittii ciiegU abi*^' 
tanti , uè il nemico pòeiaDO «aaicvraral |ioaitivameiite della 
aitiiaaioDe del auo potto, 

« * Per moAoaoM Ai marda esBreiio tU wta ce/ofini» 

dhishnB ec* nemica. 

♦ 

Per eseguire una tale riconoaceota , ai devono cercare tatti 
i inetti onde aeoprire II nemico ; ma se non si pnò «vedere 
le colonna in verno ncidOi allora l'ulfìtiale incaricato riutiirK 
il ano diataccamento, e li avvicinerà verso i fiancheggiatori dét 
nemico , affindiè dalla marcia di qneati posta calcolare «foella 
della, colonna. 

Qunndo si è conosciuto il movimento del nemico, alTistante 
ne informerà il Generale i per mezzo di un dragone ben mon- 
tato , incaricato del rapporto in iaerittOy nel quale si specifì- 
cherh l'ora ed il luogo o%e si è Incominciato a scoprire l'ai mota 
la divisione la brigata ec. nemica | e dove sembra che questa 
voglia dirigersi | finalmente non si taccerà di vi»ta il nemico ^ 
fintanto cbe mio avrà rice%nto de' nuovi ordini* 

.:QttaMlo. ci scorge il nemico da lontano , per coi^oaeere se 
egli sia in movimento, ti miglior metto è quello di guardare sa 
di an punto fìt»so , il qa«ile siti in diretione di un'ala ; per con* 
seguenza , se trovasi in marcia 1' ala , si allontanerà o oltre* 
passeik il detto punto ; se poi il nemico fosse in una pianura 
tale , cLe fino a perdita di vista non si vedesse alcun oggetto , 
Insogna mettere in linea due uomini sulla direzione di un'ala, 
poco distanti Tuno dall' altro ; e cosi da dietro i detti punti si 
osserverà , se si ritira avanza o marcia sopra uno de' fianchi* 
In tempo d' estate anche la polvere fa conoacere la marcia 
del nemico, non che il luccicar delle armi. 

Di notte poi per essere istruito della marcia del nemico , è 
mestieri che l'ufCzialc conosca bene il paese. Questo ulhzialé 
avendo un forte distaccamento ( affine di respingere i fian- 
cheggiatori nemici , senza mai far tirare un coIjk) da fuoco), 
niarcerh sull'estremità de' boschi delle siepi de' terreni frasta- 
gliati, ed eviterà le abitazioni ; quindi essendo prossimo al 
nemico, se non può niente vedere , o sentir cosa cbe po sa 
• determinare il suo giudizio , farà serrare la sua truppa , e 
ficylerameate penetrei-'à ira la catena de' fiancheggia tori j ed 
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©5RCVvcià v\ò che, desidera; quindi rif(ìr'r>rja peVlttOghi pin 
c<)|)€M Ìi , a dame conto a clii conviene. In questa impresa iiuii 
si dee far conto del fuoco de' piccoli posti « i& quale di noite^è^ 
«lisai iosigoiiicaBta. 

Per riconoscere la marcia de* distaccamenti nemici, 

"Un uiliz,ia!e spedito con un distaccamento pei" riconoscere la 
marcia de' distaccamenti nemici , accelererà il suo cammino 
con Luone guide , onde attraversare con sicurezza e celerità il 
paese che de\e percorrere per giungere alT avversario. Curerà 
di avere con se de' soldati che parlino la lingua del paese ne- 
mico , aflìue di poter passare più facilmente pei* una truppa 
amica. ' ' ' 

Giunto clie sHia Ticino al nemico cercherà osservar dalle 
alture contigue la direz^ione della sua marcia , e quando sarà 
certo della \ìa che questi prende , ne informerà il Generale. * 

Or come tali riconoscen7>e.si possono eseguire senza correr© 
gran rischio , così 1' uillziale per tanto ordinato , si terra il 
più che è possibile sulla difesa, e non mai dimenticherà che il 
suo principale oggetto è di osservare e di render conto , e di 
combattere solo quando il nemico mai si^cusLodibSe ^ facendo 
in tal caso uso della sorpresa. ■' ■ 

\ ÌHUe riconoecenge di un poeto. 

Due sono le principali cose da considerai*si nella riconoscenza 
di un posto, e sono il posto in se stosso , e la troppa che lo 
difende. Si può riconoscere un posto lauto di giorno quan-to 
di Motte , segretamente ed a per ta ÉiCfite' > .Stupra tatto se sia 
àvanti «la fronte del suo campo ; ma quaVosà sarà i un posto di 
jOoiBDnicaxioiije.sul di o iiel mezao dc!;jfoartieri amici , 

iMaogafl ricoQosonrlò.ooD poca genie ,di Battete^. eolift maggioi* 
circoapcKÌoiie. 

Per ben rìeoimeerd posto , ohe'àarè safla fronte o sopra 
i-fieac]ii .dell' enmto Mnico , converrà' meglio mandare un 
éiaèaoeamefflo.alqMmlo.oon«idei%vole , il quale lo «jteminerà 
conjiicfireaie-di:giói no più le&to clie di notte ^ peircìiè nel 1..^ 
ciao si p^ideon ladltìi giralidó aiitoirno vedere fwrlettakieDie 
le sne diverse parti , e valutarne la Ibrza. Bisogna conoscerò 
il paese che lo icirconda , e scegUere il luàgo che. facilita Tav;* 
VicioameDW nel caso si> volesse attaciuirlo. Se si tratta sola*' 
niente d' indicarne la forza s( cérca an luogo iktorevole per 
■Meondtrv» la maggior parte .ddU truppa , e presentarsi col 
resimie \ qffiodiè i^inlU. thd lo tmmMom:^ mkndp poc^ 
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Scinte , iLAettmloino ^ ioi'tirt per darle fopra ; il che furni- 
ii meno di riconoscerò il loro Bumero e le loro diverge 
irmi. Quando poi. si debba rìconoscei'e il villaggio dove è il 
posto, nel tempo che si figura rattucco in u*i sol punto^alcuni 
uffiziali intelligenti, seguiti da tre o quattro uomini ben mon- 
tati, cercheranno penetrare nel vitl,iggio dalla parte di dietro^ 
riti-raodosi poi prootameote dopo averlo rioooosciato. « 

JJtll/» riconOBcenze cU una piazza di un fori» ^ o fuaiungièO 
* alito irÌHc^ram^nto chiuso* 

Per eseguirsi una tal riconoscenza , V uffiiiale incaricato 
manderà a girare intorno la piazza il forte o trincala mento » 
alcune spie ^ che v'entreranno qualora lo possano. Distaccherà 
ancora alcuni soldati sicuri ed intelligenti , i r]u.' li fìngendo 
di aver disertato , avranno forse la facilta di esaminare l'in- 
terno del sito fortificato, le disposizioni di difesa , e la forza 
cfiettìva della guarnigione. Assegnerà agli uni ed agli altri di<- 
Tcrsi luoghi ne' quali possono raggiungerlo per raccoglierael 
le notizie e renderne conto a chi conviene. 

Per avvicinaisi al sito fortificato che deve riconoscere, 
l'uffiziale prenderà seco lui alcuni cavalieri scelli ben mon- 
tati , marcerà con tanta segretezza e celerità , in guisa che 
j)()ssa arrivai" di nott<* a 5 o 6 miglia d;iìla pi.^zza , e quando le 
paltnglie per la scoperta saranno rientrale , egli pereorrei'a i 
contorni, osservando notando, ed anche disegnando ciò che 
sarà rimarchevole , indi se ii suo oggetto è adempito, si riti- 
rerh ; ma al contrario poi cercherà un luogo proprio a nascono 
dersi , per indi 1' indemani avvicinarsi di nuovo , onde conti* 
nuare la sua riconoscenza, e così in seguito , finche giunga a 
conoscere perfetlameute tutta la circonferenza della fortezza 
O piazza. 

L' ultimo o il penultimo giorno , le spie o gli emissarii 
del>b()no raggiungeilo ; ma se questi mancassero all'appunta- 
mento , terminata la sua commissione si ritirerà. Se fosse sco- 
perto nel far la riconoscenza , si sottrarrà al moroeuto dalla 
Tista del nemico , e cercherà l' indomani ricominciarla per 
• tro sito. ' 

Dèlie (àépgaiMioni da usar» e dkUs fuaUià che si nchiedoru^ 
per eosii taire un àuqa pceio o campò* 

Dominare o esser dominato, decidono delle i:}àalità di «tt 
posto, o campo. Un campo o posto dev' essere sopr^ un Mhr 
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lieib che non sia domUiato «ó ùUràf o almeno essftr iontaiNl 
trmik passi da tale terfttiMi; tronl?.:fleiv#»pb no» i|i 
dttoiio e sere de' bocclù'y e . te periDHso è ««^esiario occnl^re 
una simile poaiaione , alquante troppe leggiere saranno si»* • 
^tuate nel bosco, sostenute n«t^'ot%a9Ìòifted«ll<e troppe di ìtùeB» 
▲Uorchè ai è fissato il campo o il posto, al momento si d&- 
:vioiio dertÌMure i siti che debbono peroorr.ere lepatluf^lie > Ut 
§;uardie avansate , e gli altri punti per la sinoretxa del nuvl^ 
jiiMo. L» tKQbpa situata io osD^i il campo o post^, deve essere 
più vicina elresercito o distacrameuto proprio ^ «lie a quello 
del nemico ^ cioè a dire , supponiamo che il nemico sia otto 
miglia distante , non deve essere più lontana di due miglia 
dal campo, tanto per non essere si facilmente circondata 
quanto per avvisare della venuta dei. nemico^ ed in fine pcfr 
■ essere al momento soccorsa , • 

Gli avamposti poi possono essere più. vioittiial nemico ^ Ar 
vendo la loro ritirata sulla vanguardia. 

Quando il nemico è molto prossimo al campo o ad un posto 
di guerra , i piccoli posti intermedi! debbono essere situali 

lungo un fiume, canale, gran. fissata |'0 ajltrQ.ostaa^OA'llP 
possa ritrovarsi a proposito. 

Secondo Federico II , due uffiziali con io uomini , ed al- 
quanti sotto uffizi a li con 12 soldati ognuno , sono sufficienti 
a formare una catena per la vanguardia di un campo o posto 
di guerra qualunque , onde essere avvisato d^' inovÙBi;|i|à 
che il nemico possa fii re di notte. 

In un terreno scoperto bisogna situare gli avamposti di ca- 
valleria più lontano che sia possibile, per osservare i movi- 
menti del nemico , ed avvisarne il Generale con celerità. 
Per assicurare la ritirata di questi posti avanzati bisogna si*» 
tuare delle truppe a portata di coprirli ne' loro fianchi. 

Quando il terreno lo permette la truppa sarà vantaggioso 
situarla in guisa , che i fuochi sMntersechino sulla fronte, e. 
se fosse possibile situare la fanteria in più angoli rientranti , 
, acciocché il nemico nelF attaccare sia sempre tra due fuochi. 

Dovrà esservi qualche sito dal quale si osservi da lontano 
non solamente il nemico , ma ogni suo movimeptO| e che sia 
da lui veduto il meno possibile. 

11 posto o rampo potendo non deve essere ^sposto al fooi^ 
incrociato del nemico. . « 

È necessario aver le spalle sicure, senza situarsi mai in un 
•sito che non abbia nna sortita per dietro ; anzi deve essere li^ 
bero ed aperto il terreno, alle spaile p onde pgtersi ritira^f 
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«lé -truppa in diverse colonne, ftnn'U miaiiào ottsoolo.; allri»» 
. titicnti Minbbé' feelIMnio nenioo di togliarc'la rUÌraftii«« 
*ìì paMggio pMT Aodare «er«o il jmuMdtve mare aperto 
'HFspaaioio* . 

Bififigiia prondtre i posti attraversò di tutte le strade che ti 
-«niicotto ai passaggi , riconoscerli onde giédicave do«« il nc- 
'tnioo pMa f eaire» a qnal sia ti<fliiglibr seno- ptvM^cttnuw 
41 posto o campo. 

^' Avere i fianchi ben ooparti ^*ua citta y villaggio , fiume, 
'palude , o da fortificasiam éi caiipagM.; e gancio il fiume è 
«molto profondo , bisogna che stia <ad una certa distania per 
•KOB «sporsi al ftioco de 'ti raglia tori nemioi che si situano sulla 
opposta sponda. Della stessa guisa si opererà vicino ad su vil- 
laggio , il <|ual« va aoggetto all' incendio. I villaggi, sono del)a 
maggior importRnza nella gncrra , e debbooo perctè beo gMU>- 
ntarsiygvaniirl idi truppa e soccorrerli a tempOJa imm parola^ 
si deve essere assicurato in guisa , che il oenìioo non possa ve- 
'spingere i fianchi con facilità ; dappoiché una truppa qua- 
ilottqne che perde un fianco è metta battuta. L' attacco dei 
'^Dchi è effettivamente una^ v«ra sorpresa « e par aostenerlo 
assai ci vuole. 

" turerà di avere al posto o al oampo dell' ac^ua buona , a 

ideile legna a sufficienza* 

Si previene che non tutte le acque sono buone a beversi» in 
particolare ne' mesi estivi. Le acque staguanti che iM)municano 
con mature di lino , risi ec. co. sono nocive alla salute. Le 
"acque de* fiumi o ruscelli sono ìe migliori , e si deve cercare 
t)gni meno per non interromperne il corso, e non farvi but- 
tar cosa che possa guastarle , e corromperle. L' acqua di un 
•fiume non può essere tanto facilmente deviata dal nemico , 
come quella de' piccoli ruscelli le quali , pn-scimlendo da ciò, 
^possono essere guastate. Non si deve rioorieie ali' acqua dei 
'polli, che in mancania della corrente. 

' Un distaccamento qualunque non deve situarsi attraverso 
di un fiume , perchè allora le sue fòrte sono divise. in due^ 
^ potrebbe Testar facilmente separato. 

' Ma se fosse costretto a cosi situarsi una y>drte del distacca» 
mento deve essere in istato di difendere l altra , e di soste- 
^rne la totalità , acciocché il più piccolo distkccameoto non 

rimanga senza difesa. 

' La cavalleria deve situarsi in guisa da poter agire, e «ulla 
fronte non vi devono essere luoghi paludosi, fossi, cespugli 
Imiti f dltrp > die iuipe4i«ca o ritai^da i 6uoi m^.vimtiUii . 
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graad'àrl^Mèa'idUtributione della troppa , qualuncfue 
ne iÌB b fona , caùmtU «ei fattila in guisa di poter «9trft4i<f 
btiiranieiile , ed essere jda per tutte di qualche utilUL * * ! 

Quando si dovrk occupare con fune fnffioieiili nne montai 
gne , U prima linea «i. situerà sul pendio » e la ieeonda sulla 
ef«sta , onde il neaMCO, se respinge la prima , incontri nclU 
téocHidU la più grande reelelenea. lo questo easo la prima li-f 
oea si consid«rN come l' opera esteriore di una ibrtecsa , e Ut * 
secsonda rappresenta^ il maschio della piazza. Le ale però de- 
lfine cSMr« appoggièie èd aiins^ inàeoessibtii , o reodute tali 
coir avté.* Va non iMsngna idinwwiicar quel detto del gran Fe» , 
derìco : » C/ie dove passa una capra y ben vi passa un soldato. 9 
È per aitra ealiiciente conoiicei^ il sentiero , acciò con poca 
genie ti possa^essere al coperto di una sorpresa. La cavalleria 
si situerà lontano dal fuoco nemico , e se è possibile , a por- 
tata di caricarlo quando viene respinto ; o pure si stabilirà 
in terza linea |)er non esporla male a proposito , quando però 
ad evidenza si osservi ci]ùei|ttelÌA dei neaaica non può entrar.e 
in azione. 

Le batterie della prima linea nella citata posizione debbono 
essere situate in guisa da riunire i fuochi al pie delT altura, 
e che il cannone possa dominare tutta la falda del munte ; « 
altrimenti il nemico si avanzerà bruscamente , e si metterà 
ben tosto al coperto de' tiri dell' artiglieria , ed anche della 
furileria . I cannoni di grosso calibro si possono situare in Utt 
luogo piò elevato I io seconda linea, 

JDiguanl9divtré9mi^^r0^Ms$au»tre(hminato 

unpoisio ijuauinque» 

Un posto può essere doraiiiato in tre maniere diverse, cioÌ 
di rovescio o sia alle spalle, di fronte, e di fianco; ed in que- 
sta situazione può esser dominato dall'occhio, dall'artiglieria 
e dal fucile. È dominato dall'occhio un posto quando da al- 
cuni luoghi di fronte o di fianco , o pure di rovescio , si può 
osservare tutto ciò che in esso si opera dal nemico. È do- 
minato dall' artiglieria , quando questa vi può offendere la 
gente che nel medesimo si trova , ossia si è sotto l'effetto del - - 
suo giusto tiro ; è finalmente dominato dal fucile , quando in 
alcnni luoghi col medesimo p<ìssonsi offendere i suoi difensori; 
come avverrebbe se un posto o trinceramento qualunque avesse 
in sua vicinanza una casa alta , un campanile, un grande al- 
bero , o pure un' eminenza scoscesa , dove non si puòìiitiiarc 
r artiglieria ^ ma vi possono salire degli uomini. ' • '■^ 
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i Qualunque opero di furtiilcaiioiiSi o ttoà posizione che eia 
domiuata in una o più delle citate maniere, è sempre mala- 
mente situata , ma con particolaritk quando è dominata ne' 
'fianchi, giacche il principio generale d'ogni difesa consiste nel 
saper i-ender forti gli estremi ; principio che si deve applicare 
agli eserciti alle divisioni e alle fortifìcaziuni ; per cui bisogna 
per quanto sia possibile , renderli tali coli' ingegno | (|ttaAdo 
)a natura non gli abbia rendati Sorti per loro siesai. 

* . ■ 

. ; Con quaìi precauzioni si debbano far pervenire ìe noti zie 
' tU GtnenUe , ed in guai maniera ei deàbano rapporiarem 

■ Qualunque ufiìziale comandato per fare una riconoscenza , 
te deve curare di disimpegnar bene la sua commissione, por- 
terà anche la maggiore attenzione , e la piCi severa esattezza 
nelle sue osservax,ioni. Si rende condannevole chi cerca 111:1- 
sclìcrarc la più minima negligenza o i suoi errori. con risposte 
vaghe; tutto deve essere positivo nel rapporto che si fa di una 
ricognizione il minimo equivoco può produrre conaegueoae 
funeste. 

Le notizie da farsi pervenire al Generale debbono essere 
raccolte dagli oggetti personalmente osservati , ed essere in 
ragione della importanza della commissione che si sarà ricevu- 
ta ^analizzando tutti i particolari che possono interessare nella 
guerra , sia del terreno sia della situazione del nemico , fa- 
cendone un partìcolarizzato rapporto, ed inviandolo o portan- 
dolo al Generale. La persona che dovrà condurre un tal rap- 
porto dev'essere di fiducia dell' nffìziale ordinato per la rico- 
gnizione , e che non si possa temere per la sua fedeltà , ne per 
1* imperizia delle strade. Questo rapporto deve essere pre^^iso , 
speci licando il tutto con chiarezza , le conghietture non deb- 
bono mai darsi per cose sicure. Bisogna distinguere ciò che si è 
veduto co' proprj occhi , e ciò che si è rilevato dagli abitanti 
spie disertori prigionieri pattuglie ec. ec. Si spiegherà l*ora 
io cui si fa il rapporto, ed il momenV> io cui V avvenimento 
è «oprcigiunto. 

• J&9 sì teme che un rapporto pressante possa andare in mano 
del Aemico , se ne spèdiranno piò copie per diverse sire» 
4a» Iffoeodo conto di ciò ^ pie di ciascun rapporto. Quando si 
icrive o sì riceve un rapporto da un posto,da nn eampOyèaem* 
pre vantaggioso l'aver presente, ona carta topografica, per 
^mprtodere jqou maggior facili le cose che som in esso in* 



♦ 
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CAPITOLO II. 

Còme mililarmente si descrive un terreno qualunque. 

Abbiamo alla lungo discorso lìl variì capUgli delle noziooì 
•tii ^eoitoctria pralita ^ del come vanno disegnati i digerenti 
terreni , ed abbiaino indiciito i nielodi che si usano a secondi! 
delle varie occasioni e de' meui ebe si banno. Qui dimostre^ 
remócolUoto cose conila semplice osservaaione de' vafii og- 
geUi che aono sopra un terreno, sì giunge a dare di questo 
UM idea assai giusta per le opeiuiiioni della guerra, senza tra- 
4aicìare dal dire, che le migliori descrizioni .son (fucile che 
uniscono a disegni topografìe! le militari memorie, nel le (piali 
ai particòlarissi^ quanto uqq è «ì facile. d'indicare coi^seoiplice 
disegno. 

Uii uffiziale or<iinato per descrivere un terreno qualunque, 
dopo di averne dato una idea generalo della sua condizione 
cioè se è piano montuoso uguale svariato marittimo paludoso, 
o pure se unisce ^arìe di tali <j[ualit^,vol|j;erà la.suaiitteu£ÌIMic 
« tutti i suoi particolari. 

Noi non iiitendiamo qui di dare un vocabolario di tutli gli 
oggetti <:lie s' incontiano e che debbano essere particolariziati 
nelle ri<:oguizioni dt' terreni , ma indicar soltanto come i 
principali di essi vanno descritti nello scopo puramente mili- 
tare. D'altronde s'intende bene che la descrizione locale di un 
terreno qualunque, cambia in ragione delle operazioni che si 
vogliono eseguire ; così un terreno che si deliba solamente at- 
traversare nwi richiede tanti particolari , quanto quello ove 
si vuote stabilire una posizione difensiva offensiva o di osser* 
Inazione. 

- Accantonamenti — S' indicherà la posicione T estensione i" 
limiti la fronte le ali e lespalli} della linea degli accantona-* 
menti , e se in qualche sito e difesa naturalmente o con opere 
di fordfìcazione. i nomi delle città de' villaggi de' borghi casali 
e le loro varie comunicazioni. Risorse che si banno circa i vi- 
ìreri gli approvisiònamenti gli ospedali. Le varie popolazioni 
lo spirito e le passioni cbe. dominano gli abitanti , la loro reli- 
gione il governo le leggi il commercio. Come si possa d fendere 
eqnali sono i punti più deboli:, e di quiali meui si può trarre 
YAPtaggiffiMirattiacco come nella difesa, 

Auni CAaB campanili pbr segnali — Son tali. oggetti ne* 
«Cfsafii «d iodicarsi per le colonne clic sono o debbono porsi 
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in movimento , ed è mc^tiléri additarli, io si giusta guisa da 
non ^perderli nè scambiarli. Inconseguenza si i'aià parola della 
loro specie e qualità del come van nominati , a obi app^rten* 
gonb , \ci'so qual punto cardinale sono, e più particolurinenle 
. in quale suddivisione di terreno» qual marcato segno e8terioi*e 
Mi si abbiano* 

• Bòschi woBsstB sslte — S'indicherà il loro nome la specie 
considerata nel generale. la posizione l'ettensìone i tìtiìiti la 
ibUezza. Se sono di alti fiasti di piccoli o pure di arolH.iiuu le 
ipecie. Se nelle adfaoease vi sono villa<(gi casali borghi città» 
Qaali sonni fiumi i torrenti le strade che li travei*snno. Meiu 
come trincerarsi in essi fecendo uso delle tagliate di alberi , 
come vanno soKanto bccupati e quale è il sito pel quale è fa^ 
«ile di attaccarli. 

•Cxmpi — La posizione r estensione i limiti. Quale èia fronte 
come sono appoggiate le ali e come è assicurata la ritirata. Se 
c difeso naturalmente o con opera di fortilìcazioni sulla fronte 
.sulle ali alle spalle. Se è un campo trincciato, di passaggio di 
l iunidnc. Posi/ioni cbe lo dominano. Quali sono le strade le 
comunic^TAiani che menano alle città a'( nsali a'borglii. Qualità 
delle acque e quantità delle Icgua cbe sono in esso o ne^ie ad«- 
jacenze. ' 

Canali — Il nome la direzione o\c comincia e dove finisce. 
Le comunicazioni la quantità apjMossiniati\ a delle sue acqua- 
li numero ed il sito di tutte le sue chiuse e cateratte , i mei.zi 
come difender queste o prontamente rovinarle , indicando più 
]>ttrticolarmcnte quelle che danno più cor.sl) alle acque, o ser^ 

■ vono per inondare i terreni adjacenti, o pare possono ritardare 
o ihterrompere interamente il corso delle acque e quindi la 

- navigazione. Come si possono aumeDtar<e svolgere o contener 
le acque. ' 

*- CASTELtA CITTADELLA l'ORTI TORTINI TRINCERAMENTI — Posì- 

lioiie estensione oggetto. Pi^otezione che danno alle citta al 
villaggio alla posizione. Ostacoli o a[)poggi che possono dare 
alle proprie o alle operazioni del nemico. Natura e condizione 
delle foi tificazioni : se queste sono antiche moderne perma* 
neuti passaggicre rasanti elevate rivestiti di fabbrica di mai* 
toni di zolle con mine sotterranee o senza. Difesa di cui son 
capaci per esse stesse o per i lavori che si ppssono aggiungere*: 
La condizione del terreno che V è vicino se favorevole o con-» 
trario alla difesa o all' attacco. Quali sono i punti di attftooer- 
da scegliersi. ' . i . ' ''■ ' • r • 
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CrvTA* ■ FOHTtFtCAta^ «TAZZE DI oucRBÀ ^ Quale h il sisUm» 
ijclitt ibi*tificationi coma è.k cima i irivcstìnienti le opero 
»itei ne , se i fofiti sono con acque o senza. Quale è il presid'O^ . 
auanti gli approvvigionamenti di L>occa.di munizioni di armi^ 
ai artiglieria. Quale è U sua popolazione e ^nalo è lo apii'ito 
la passione che la domina. Se i material ì pecessarii per Tas* 
sediosono nelle adjacenie, e rjufuit.i è la durata probabile della 
difesa. Jlelaùone che hanno tra loro le piatte le.cittìi lortificalo 
€OD i movimenti degli eserciti della dÌNÌsionc della brigata.* 
Hoaiftione in prima «oconda e tona linea. Soccorsi che possunor 
«lare, o ricevere e raèzti come dirìggerc talr soccorsi giusto la. 
direzione degli attacchi. Risorse in niunizioni artiglierie viveri 
ec. e come tarli pervenire. Siti per (issare i d( positi gli ospe-- 
dal». C'i-costanTC del terreno vantaggi che dà all' attacco ed 
alla difesa. PnsÌ7<ione da occuparsi per V in^ estimento , comu- 
nicazi(niì da stabilirsi fra i diversi quartieri*. tVooti di attaccot 
che più facilmente si possono battere. 

Citt.y' apkbtb borghi villaggi casali ec. — t II nome la 
loro sjtunzione. Difesa di cui son capaci. Se vi è mura di cinta 
con anlielie torri fossi secchi paludosi o piene di acque. iSe le 
case sono addossate a queste mura o separate. Il numero delle- 
porte de' grandi cdifìij delle chiese de' conventi, L \ n itura del 
f.ibbricato nel generale. Il terreno vicino il numero delle mas- 
«erie de' poderi de' gi|irdini ^ le strade i cammini i sentieri che' 
. menano ad essi. 

CoaTji MAiii — La natura di esse le parti sviluppate e sco- 
verte proprie allo sbarco. I forti le batterie i trinceramenti 
che difendono i punti accessibili. I seni le bajc le rade e porti 
esistenti. L'epoca delle alte e basse maree i venti periodici e 
quelli necessari i per entrare ed uscire. Le flotte gli arseiiuli 
e tutti gli altri stabilimenti marittimi. 

Fiumi riviere torrenti ruscelli — La direzione la sor- 
gente l'imboccatura la larghezza l'estensione sul territorio; 
occupato dal proprio esercito o da quello del nemico. Il fondo 
se è pietroso sabbioso arenoso fangoso.Le sponde basse o elevata 
sul livèllo delle acque. 1 ponti se di fabbrica di battelli o pure 
a catena. J ^uadi', i moilui che animano, la profondità V in- 
cassamento' I rami le isole che formano. Se può esservi acero- 
iciniento dii «equa natnralmcnle o pur prodotto da chiuse ca- 
teratte tnoiidéaiODi* Gifeoatama éel terreno alle sue sponde 
posizioni militari che vi sono e come si possono mascherare i 
preparativi di un passaggio» DifTerema di livello tra le alte e 
iMsse acqae.Gaadi secche isole di sabbia le quali favonscono il 
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pds^g§io dci.fi«iDe,4)ifetiotte^lU eofreDtt • m velocità (i). 

6iiidccì epoca in cui sì formano c quando si rompono , c nel 
primo éaso se può passarvi la «ola fanteria k cavalleria l'nrti- 
f^licria Ainuenti. ^lavigaiione ove ai comincia discendeado ed 
ovf; si finisce saUndo. Siti in cui si fa uso della vela , ^taag^ 

difficili c pcriculusi precauzioni a prendersi. 0>municatione tra 
le ddc sponde grandezza e numero de^battelii che visi trovano, 
e quanti se ne potrebbero raccogliere in un tempo dato. 1-1 sito 
\ antngijioso per gettarvi un ponte. T^ste di ponti o sem- 
. plici fortilicazion-i da costruirsi per cflettuire i-I pas».^iooper 
l'iif'enderla. Punti favorevoli pe*jìassaggi di viva forza Posiziona 
da occupnrsi per opporsi al pat^^a^io* o per difeodere uu*i- 
t^iitensinnc maggiore del fiume. 

^jo^.k passi stretti — - Se può passacv i la £an4evia La caval- 
lerìa r artiglieria. Liiro lunghezza e natura del terreno che c- 
allo .sbocco. Comunicazioiù cl>c visoiio per le .soBimiiU. Mczzb. 
come difenderli e posti da occupare per covrire una ritirata.. 
Possibilità di- aprir de' auo vi passaggi. Tempo uecessacio per 
travcr.sarli. " 

Guadi — Le sponde , il livello, quale la veloci delle acque 
cronsiclcra ta a minuto. Mezzi c<>me r<)m|icre o difenderli. Pro- 
ibndilà ( la quale si conoscerà con un picchetto sul quale snn 
mancali i piedi ed i pollici , e quindi s'indicherà se può pas- 
.«Hirvi la finteria la cavalleria , mentre per la prima arma v^ 
cogliono 3 piedi per la seconda 3 e mezzo circa) Se il gu;«do è^ 
praticabile sempre o pure le piogge ne altci-ano la pio£i)nditk. 
La natura del FoimIo , punii rimarchevoli che lo fanno ritro* 
'vare. Quagli sono i mezzi più facili e più vania^iosi perchè 
il nemico non U passa faeilmente. 

Inondazioni — Sua estensione e come vien» prodotta. Il li- 
bello della ritenuta il gioco delle cateratte il tempo necessaria 
per produrla. Come difenderla o iària mancare e come assicu- 
rarla con nuo e diglie» 

Maccmik sibp^i ruAVTE BOSCAGLIE — Comc soRw situate e come- 
»on turmatc» Loi;o estensione e se contigue p discoste dalle 



(i) Il tnefocTo pratico ed il più facile per conoscere con alquanta ap- 
prbssima2ione la velocità di un fiume è il Begueatc. Si formi una palliif 

. di cera e terra, si tulKi nel fiume e si osserva se si tiene a galla , a/^m 
tftfìte non avviene ne tumenti» le onantità della cera o pur quell% 
della terra. fiaellè il corpo adempia a tal condizione; allora lasciato li- 
bero hIIu corrente, si vede mediante un orologio a secondi lo spazio 

. percorre in un «econdo e tti conoscerà co*ì «^uale è la l'orza delia cor- 
ranfe»' 
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«bitationi. Folte ò ftcile a passarlo, cefi fossi o $émd, Se deb* > 
bono etser dìstrittlcy o pur se debbono difendersi iti qual gate/ 

MOHTAONB COLLfKS AhTVnt (ONTRAMfO^VI RIALTI La Sitila «• 

tione, V altezza masaima la direzione. A quale classe appar- 
tengono» sono isolate o firn parte di una catena, nel qua! cascr 
s'indicheranno le alteue proporzionali. 1 cani mini » sentieri' 
che le tagliano. Se esse sono boscose piene di vigneo coltivate^ 
L'origine de' versanti i torrenti i fiumi i ru^celfrche vibanod^ 
principio. Se la Fanteria la cn'val^leria l' artigliei'ìn dteve dmo*^- 
%ere pel fondo della vallata o per la cima. Come s> poasono di* 
fendere e qirat vantaggiò se ne trae occupandole. 

MoLiNT — Se sono animati dal vento dall'acqua dal' va-pore» 
e se sono di pietra di legname. Se possono esser trincerati. Al 
tezza delle acque con le chiuse alzate o bassate. Uso del moli-* 
no , numero di t&oìc che quantitk di mirano può macinarsi 
ogni ^4 

Pianure — S'indicherà se è co%'erta o scoverta coltivata in- 
colta o boscosa , o pin e frastagliata da siepi fossi , quali acque 
la irrigano , le citta villag^i casali che contiene e quali sono 
le principali strade sentieri cammini che la tagliano. 

Ponti — La posÌ7Ìone l'utilità le dimensioni la costruzione 
di pietra di legno a catene di ferro la condizione attuale Se 
possono sopportare il f)( s > dell' j tiglieiia della casallena. 
1 mezzi come tlistruggerli lortificarli o trasportarli col maggior 
vantaggio in altri siti avendo riguardo alla natura della «.poo- 
da , alla corrente alla larghezza all' incassamento a' guadi alle 
oomuoicazioni ed alle operazioni che si progettano. 

Posizioni — Tre principali oggetti vi sono da considerare, 
nella ricognizione di una posizione I. il terreno proprio ad' 
casa , IL le adjacenze ed i sbocchi , Ili. le comunicaxioni ed U 
di dietro' della posizione. 

il terreno di una posizione per dirai vanta|;gioso fii d' uopo, 
cbe non sia dominate! da nessun sito eolia fronte e su* fiancbi. 
Fuori il tipa del cannone debbono easert le altura ataccate 
dalla postsione» 
• Un esercito supposto aceamoato su due linee il .suo campo 
deve avere 3oo tese di terreno libero in profondità , o cbe sia 
ftcile di renderlo tale j e 6o tese per la fronte di ogni looa 
uomini di qualsiasi arma compreso gì' intervalli. 
I fiancbi di una posisione debbono essere appoggiati a degli 
- ostacoli naturali come monti fiumi cittk villaggi ec. o artifioìali 
come batterie ridotti trinceramenti. La fsonte deve esser co* - 
verta da ostacoli cbe vietano al nemico dì muover in battaglia- 
si iavece V obbligano a j^assar per degli stretti. 
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fiv* paesi montagnosi h mestieri che gli ostacoli posti in* 
nanzi la fronte di una po.sii.ionc , del pari che i^'eUi |>er 
giungerNi, sieno sotto le oflese delle arti|^licric. 

K e' paesi piani u\e ic punizioni non hanno il vantaggio del 
cluDiiiiio, esse son più u meno buone a seconda la specie degli 
gstaroli che le covi ono. È però necessario die il terreno che è 
innanzi agli ostacoli sia scoNcrto aHìuchè possa trarsi profitto 
dal fuoco delle artiglierie, a meno che non \ì sieno de' luoghi 
Stretti facili a rompersi o a di\ersamcnte difendersi. 

Gli ostacoli che si oppongono al nioviiDeoto del nemico sono 
1 folti boschi ne'quali s.^n rai i i cauimini, le correnti di acqu^ 
che voglitiuo de' ponti per péiiisavic^ U paludi i. (ciruui ÌSìù)&^ 
tati i terreni prò tondi ec. 

È sempre pei icoloso l' occupare una ])osiiione posta innanii 
a degli ostacoli ( he rendono la ritirata lenta e pericolos.t^come 
(lumi ruscelli torrenti palude stretti ec. È perciò mestieri i» 
tali casi l'esaminar attentamente per quali sboccili praticatio 
praticabili si possono superar tuli ostacoli a v ver teudo. sempre, 
the fa d' uopo averne molti. ; 

La posizione non de\e mai esser interrotta da -siepi ne trop- 
po intersecata da turi enti , ad oggetto di evitare i graodl 
intervalli nelle linee ed i lunghi ^ii i per le ccmunicazioni. 
.•La mancanza o la scarsezza delle legna ò dell'acqua, la 
troppo distanza dall'una o dall'altra rendono spesso inutili, 
gli altf'i vantaggi di uoa.posiiione^la quale può solo occuparsi 
JBomeoUoeaiMote o ad una gran distanza del nemico. I^on ^j, 
conti affatto sMe acque ch^ si possooo avqre da' iorif'DOiti O: 
nucelil quando U ohmico può iolerdirne l' uso. . 

PosizfOKB ovsEViXTA-v—y importante è cba il terreno «i; 
presti a* movimenti otfe3i9Ìyi.»€Ìie gli sboechi posti ippiinzi la. 
li'onte sieno liberi e facili a passarsi. Ciò per altro non viet«( 
ob^ la' fronte sia dif^sa^cbe i fìaocbi siano coverti ob^odìfieii, 
e la ritirata sicnra. ...» 

PosisioiiB DtfxvaiTi. ~I>9ve.|ir«r U fronte coverta io goii*: 
d^e si lascino pòchi sbocchi. I fianchi appoggiati a degli ostM 
coli prolongati di tanto che il nemico nuo possa sptuatafU 
séns^ibre no liingo giiM^ Eparim^oM oec«$aiirìoc||.c il iaemico» 
non possa girar la posixioiie senza oorr^re il rischio di esporre; 
i suoi fianchi ^ e se spìnge fle' distaccamenti alliir spalle la fronto. 
<&vo' esser Wle a segno che dcille foraie superiori si potessero 
distaccare per marciar contro questi . distaccamenti • In una> 
parola il nemico non deve essei c nel caso di poter oou semplice » 
m'i^pfra obbligare ad abbandonar la jiosisioo«< 



' Se gli ostacoli hatanili noà tòno sttAIcSéntt vi si sapiilisee 
' 00» de' ti*iocei*ameirti con -le UglUte d'alberi , toon'datioili , 
Iwtierìc nbe Incrociano i loro Iboofai su gli sbocchi. 

È 'mestieri' che non si tema per le oomanicasioni indietro ^ 
per i depositi de* viveri i quali non debbono esser lonlani per 
più di 10 a- 15 lniglid« 

11 paese posto alle spalle pn6 essere eoverto e svàrtato hasià 
.ohè abbia però assai aboeeni perassicmrar la ritirate* Un si* 
■dile paese può amihe proteggerla. La Hcognitione dt ana po« 
visione difensiva esige la maggiore àttenilone sia per i parti- 
-cfllarì del terreno,sia per le relatioai-che deve avere col paese 
che ló circonda. Fa d' uopo riconoscere da lontano i 6ancfai • 
•della posizióne ^ le otiùk i borghi i villaggi particolarmente 
quelli che debbono essere occupati , assicurarsi delle comuni- 
cazioni e di tutte le risorse ne' viveri e foraggi cecche il p^ese ' 
può fornire. 

Quartieri d* inverno — Partitamcnte s* indicheranno le 
«comunicazioni fra i quartieri, i lavoi&i da farsi per isiabilirvisi 
-e per difenderli « avendo sempre in mira che le truppe deb- 
bono èsser nel caso di potersi prontamente riunire sopra va 
determinato terreno. Le cittk che possono adottarsi per i ma* 
gacBiui delle sussistenze per le amiìulanze per gli ospedali pei; 
gli apprbvÌ8tonamcnti d(;ir artiglieria , e le opere neoessaHe 
per porli nel caso di evitar le sorprese, e di resistere per qual- 
che giorno. 

Risorse di tjna contrada trovincta citta' villaggio — ^ 
S* indicherà in un quadro generale i nomi delle città villaggi 
borghi casali ec. con le rispettive distante da' cupi luoghi. Le 

- diverse popolazioni divise per classi. Lo stato dell' a tmosfera 
con le càuse de'cangiamenti periodici elorodurata.il governo 
la religione dominante i costumi le inclinazioni predominanti 
i pre^'iudi/j inveterati il grado d' incivilimento le industrie 
principali. 11 numero e la specie del fabbricato unito e stac- 

, cato. Le acque i porti gli ancoraggi. Le strade i boschi i prati 
i pascoli i combustibili.il numero degli animali da traffico 
come cavalli muli asini bovile quelli per industria e consumo 
come vacche pecore porci capre polli. Le derrate annuali in 
grano riso orzo avena granone legumi carrubbe frutti secchi 
pomi di terra paglia fieno vino olio acquavite. I sitioveSi 
portano e per dove si aspettano annualmente le mancanze o 
le ecc*>denze delle derrate. Le fiere i mercati del sito o di 
quelli vicini. 1 carri a due ruote ed a quattro i calessi le car» 
rozze di aiiitto e de' particolari.. Le barche da peaca e da tr^ 
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tporto f t diversi hastimciiti. I tnoliiii e tmechini^ a bntcrla o 
idraulici con la quantilk di grano granone olio che possono 
macinare ogni a4 ore. 1* fornì pobblici e privati col nomerò 
delie rationi che ai possono cuocere in 94 ore. La qnantìtli di 
grano farìna e granone che giornalmente si consuma dalla po* 

riatione* Le trattorie le caoUne le bettole. Le contribnaicnt 
rendile il commercio le miniere le indQ*trie. 
SvxADB CàUUWl TIB TIOVTOLT — Se De descrìverà la loro 
natura y se battute pietrose sabbiose selciate hstricate di ferro. 
Se infiMSate elevate dritte tortuose , la direzione principale. 
Sq buone per la fanteria per là cavalleria per V artiglieria in- 
dicandone la massima e la minima largbem. Le città i ^ i Maggi' 
•borghi che traversano o lasciano su i fianchi | tutte le dira* 
.maiioni secondarie che sboccano in esse. 

SoaoBNTf FOHTANK — Quali tk ed abbondansa delle acque e 
se possono essei> fdcilmente migliorate. X segni partìcolaii per 
• rittovarle subito. 

Stagni palude fozzanoiikkb — La posizione la causa Teste»" 
sione. Come vivono gli abitanti dik paesi vicini e quali espe- 
.dienti usano per preservarsi dalle cattive esalazioni. Vantag- 
gio che può aversi da essi. Se sono iiitersegate da siepi borroni 
fossi; se nude con piati o arbustati. La strada i sentieri le • 
traverse che bisogna seguire per giungere da esse a' paesi vi- 
.Cini. 

ToBBENTi RUSCELLI — La posiziooe la sorgente lo sbocco il 
letto la qualicìi e quantità delle aeque con i mezzi che vi sono 
per accrescerti? diminuirle o darle altro corso. Le varie pen- 
denze le sponde i guadi le cateratte i passaggi. Le labbriche 
i inolini le macchine che animano. 

Vallate bobroni — La posizione V origine la lunghezza e 
la larghezza media. Se sono boscose aride coltivate popolate 
bagnate e da .quali acque. Il dominio delie montagne vicinala 

.grandezza e natura de' sbocchi (i). 

A mostrar più facilmente come vengono messe in pratica le 
norme e regole da noi indicata diamo prima l'esempio di un 
rapporlio topograGco ideale, e poscia l'esempio di una j irogni- 

;lÌone la quale diligentemente si c eseguita su quella parte del 
nostro paese che in pi4:e come in guerra può dare occasione 
a degli uffi&iali di doverla effetti vameute menarla a compia 

(i) Nel Manuale per gli TJfEziall che quanto prima jncoitiìnceremo a 
pubblicare, discorreremo pia diffusamento delie ricogniàojii fliiiìtarì^ e 
^aìadi delle nenorie. die ie accompaguano. 
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niéiito» Epperò Abbiam lolla l|i su p posinole che il nenioosl 
'- oppoiigsr alle operacionì della rlcogiiitum ^ skcbè divéneBdo 
indispeasabile r appiccar una mlru saremmo sli^l eoodotti 
mdto oeltMdealei mentre nbslro par Scolar proponi è di mo- 
strare ' sei tanto come mlHtarm^te ai deacrive uà terretto. 
qualùnque. Ma MBr ai è potilld «setter da oaiito la troppo ne* 
oeasaria oondialoiie^ Tu Ailalè^ ordinato per la rìcoglililODei 
alla teoria della scienia uoisca una prontezza d'ingegno ed 
una significante eaperièiifea delle eoaodi guerra. 

• , .• • 

£sempio di un rapporto topografico che V ujjlziale potrà , 
adattare a seconda disile ocqaeionL e delle dlstafize. 

Signor Colonnello. 
La strada ohe ha seguito il distaccamento per giungere dal 
villaggio A a qnello B nel generale è buona > consolare cou 
fussi laterali. 

Ad ttd mesto miglio circa innanzi il villciggio il terreno si 
eleva sensìbilmente finché si giunge aopra un* collina che è 
traversata dalla strada cotisol^re. 

A i5o passi sulla dritta del cammino si ritrota un rialto 
dolcemente inclinato | ed a sinistra vi aono màcchie luoghi ' 
scabrosi fossi ec. 

Dopo un quarto d* ora di cammino si scende in una vallata 
assai profonda che si estende traversalmente alla strada con- . 
solare. Un ruscello sufficicnlemente profondo corre nella val- 
lata e si passa sopra un ponte di legno di circa i(3 piedi largò; 
epperò le tavole di questo ponte son t?lì che difficilmente sop- 
portano il passaggio delTaf tiglieria . La vallata ha circa 20O0 
passi di larghezza, ed in tale spayjo vi sono poche dirute abi- 
tazioni con uno scarsissimo numero di abitanti. La strada con- 
solare dopo di aver traversato questa vallata , risale dall'altra 
parte j tua la scoscesa è assai R ipida , ed i pezzi di artiglieria 
bisogna che sieno attaccati a più redini per superarla. 

Il cammino non è in perfetta lineà retta ma .«serpeggia, e vi 
sono delle traverse che menano alle alture adjacenti. Quindi 
in questo tratto di terreno si offrono al nemico delle posizioni 
vantaggiose per la sua artiglieria , e la fanteria con difficoltà 
giungerebbe a superarle ove le assalisse sulla fronte. Al con- 
trario la vallata e quindi tutte le posizioni possotió essere con 
faciltk giiatc due miglia c^ica sulla diitta , 0 Uè miglia suUà 
sinistra. * ' ' *.* 

• a . 
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Sopra il piano che è all'estremità del T altura vi c il vii*. 
lag(^io B il quale è cunposto di 80 case delle quali la più parte 
sonu dì pietre. Vi è un antico caste! lo^ il quale doiniiia intera'^ 
neote la strada » Delie ij^acate delle aiepi ciroondano tutti i* 
giardini che apparteugODo alle caae, e reodono per oonae^ 
gueosa il viUaggiò capace di difeoire un baoB poito dì guer* 
ra , nel quale un distac<uimeDto può opporre «oa ami valida 
difesa. 

Dallo stato che qui unisco rileverete quanto possono for- 
nire il villaggio £ non che tutti gli altri messi a' lati della 
atrada consolare in un circuito di circa unmigUu (1). 

JSsempio di unancogniKioiw giornaliera. 

Ordine. 

N Domani mattina alle 2 a. m. il primo tenente R. . . . del' 
» reggimento Ile cavalleria con sessanta dragoni e dieci espio— 
» ralori del paese usciih dal campo per una ricognizione. 

» Si assicurerà de' cambiaD:ienti futli dal nemico nella lìnea 
M de iiuoi posti avanzati , ed osserverà quali movimenti pie- 
» pcìia volgendo tutta la iiua attenzione verso il lato sinistro 
» della strada consolare. * 

» CurerU di non impegnar nessun serio combattimento colle 
» partite distaccamenti o pattuglie del nemico, essendo il prin» 
» ci pai e scopo delia ricognizione scoprir la forza ed i disegni 
A dell' a V versa rio. 

» Indicherà quali altri lavori ha eseguito il nemico sulla 
» sponda sinistra del Garigliano. 

» Riconoscerà attentamente ì terreni che sono sulla fronte 
» é sulla dritta della nostra posizione, ma più segnatamente 
j» farà conoscere se i terreni messi sulla sinistra danno ostacolo 
» alla fanteria o alla cavalleria , e parimenti quelli che. ap«* 
N poggiano al mare di qual natura sono. 

>» Se il nemico toglie il campo o incomincia il passaggio del 
» Girigliano,nL' darà sollecitamente avviso a' nostri posti avan- 
» zati mediante qualche ordinanza^ e se non vi fosse tempo da 
j» perdere getterà nell'aria tre razzi. » • 

Dal campo innanzi Sessa li ... . • . 

11 Generale Comandante la divisione N.N* 

(1) In Mano i834 venna inatM a stampa nell'Officio topografiao> ai- 
approvato da S. E, il Tenente Generale Principe di Satrjano , un qaa- 

drò statistico da scrrlre alle ricoooiceoie militari che noi ripcodttcreoa 
nai Manuale par gli Uifisialr» 
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' Signor Generale. 

Io esecuzione iilegli oi dioì ricevuti segoendq la strada con* 
'•olare mi aon recato sulla fronte de' posti avanzati nemici» oie 
giunto vcfrso le 4 a. m. ho spedito T Alfiere M..«.oon 
dragoni e 4 esploratori sulla driltÉi della &tr8.da, e col rimft- 
nentè, del distaccamento mi son gei^trto ne' terreni che sono 
fulla sinistra. 

Dalle notizie raccolte da' vai j villiri incontrati , dalle ri- 
sposte avute da quottro pi'igtenieri che il caso ha fatto cader 
nelle mie mani , e che con una* scorta mando a voi, c da 
quanto ocularmente mi è Stalo possibile osservare ho tolto 

l'occasione di rilevare 

1. Cheli nemico non ha aumentato nò diminuito le sue forte 
le quali tuttora si compongono di 12 battaglioni i8squadix»ni 

di varia ca\alkria e due batterie leggrere. 11 Gpneralc S.... 
comanda ancora te* le divisione ed il Colonnello C* • • • è il capo 
-dello stato maggiore. 

Fino alle 4 e mezzo a . ra . pareva che il nemico non avesse 
pensato ad alcun movimento ostile. La linea de'faotlii de' bi- 
vacchi era viva ed intera , c quella de* suoi posti avanzati V i- 
stessa di quella che aveva jeri, cioè per l'AuscntCsi prolungava 
a traverso la strada consolale fino aHerrcni quasi paludosi, ta- 
llendo con un forte distaccamento di fanteria e c.^vallci ia il 
posto situato iniian/i il ponte a catena di ferro. Eppcrò dalle 
Ja.m. in poi cioè dopo l'arrivo di un convoglio di artiglieria, 
che mi si fa supp(»rre essere composto di una bulteria di cam- 
pagna e di alquanti carri a munizioni, tutto è stato in movi- 
mento nel campo iKinico. 

Due battaglioni di fanleiia due squadroni di cavalkggicri 
e due obici si son riuniti sulT estremo sinistro , e gtiidali dal 
Brigadiere p. . . mi vienè assicuralo che hanno ordine di pas- 
sai-e il Garigliano sulla scafa di Snjo, per quindi ad ogni costo 
impossessarsi del villaggio di S. Castrese e del bosco e % ill.tiL^^io 
dì Lauro. Kpperò a mio credere par che un tal movimcnlu 
mira solo a richiamar su tól punto le nostre forze, per p(»tcr 
pià fecilmentc spuntare la nostra ala sinistra. Costa a me che 
questa colonna fin dalle 5 e mezzo a.m.sièmcssa in movimento. 

Qualtl*o squadroni di dr.?goni ed altrettanti di lancieri e due 
'pelli di aHiglieria a cavallo comandati dal Generale E. , . . si 
son riuniti sulla dritta del campo nemico, e benanche verso 
J« 5 e-mei«o a. m.si sono incaminati lungo la sp< oda dritta 
dd fiume per passarlo sulla scafa che è alla Torre del Mal i- 
gnano, forse Cofpensiei^o di niuovtie costeggiando il m.*ie, e 
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quindi per il rivo Cascano spuntar ia nostra sinistra e t€Dtar 
gualche colpo di mano sulle gole di Cascano. 
, IL I Ic^vori di l'urti fica 2.iun<; di campagna incominciati dal 
nemico Dclla strada consolare e sulla sinistra sponda 'del Ga- 
rigliauo proseguono con la maggiore attività possibile e sono 
al loro termine; giacche si son chiuse le gole ed alquanti pe^zi 
di artiglici ia già sono in hatlcria. Per altro esse fortiiicaiioni 
i^on sono di gran lunga estese , fiancheggiate da due del^dis- 
sime batterie situate sulla dritta sponda, hanno pochissimo do- 
minio sul livello delle campagne adjacenti , e solo alla gola 
sono forniti di quelli ostacoli che aumentano la difesa di ^ti- 
fa Ite opere, cioè hanno alquante palizzate e gran copia di ta- 
gliate d* alberi. Eppci ò non ho potuto ben ravvisarne il rilie- 
vo De la specie paiticolare, solamente mi è stalo assicurato 
che in qualche sito si sono rivestiti i parapetti con le zolle e 
le cannoniere con i gabbioni, ma che questi stessi rivestimenti 
iion potrebbero resister luoUo alle nostre ai tigliiìiie di cam- 
pagna. 

£ indubitato che il nemico pensi di attaccar la nostra posi- 
zione , cpperò non prima delle 8 a .m. può col nerbo delle sue 
forze incominciare il passaggio del Gumc pel ponte a catena 
(li ferro ; giacche la sua divisione di fanteria forte di quattro 
reggimenti la quale movendo a passo raddoppiato il giorno. • • 
ha lasciato Terracina , (cri sera alle 12 non era ancora giunta 
in Uri. Ne può supporsi che il nemico incominci il suo mo- 
'vimeoto offensivo con la poca fanteria che ha al campo, senza 
essere assicurato della sponda dritta che lascerebbe abbando-' 
nata alle sue passaggiere fortifìcazioni -, mentre conosce che il 
gran numero di cavalli non gli farà mai superar le nostra di- 
fese y ed avendo un rovescio » con un fiume come il Garigilano 
alle spalla 9 . r Mnioa sua rilirata sarebbe appoggiata ad una 
debole testa di ponte sUnata oel centro di una estesisisiwa 
.pianura. 

III. I ferretti posti alla sinistra del nostro oampo si prò* 
lunga no oltre la sponda driUe del fibine, ^ovk una largkma 
• Aiedia di un piglio e me%to cìrca^spno in qualohe piceolisftiM 
.vai*te coltivati ed hanno alqiuinli alberi di varia grandeuf^r 
iiagp^li però sempre possono con.sidcrerti ooMima specie di 
terreni paludosi. Intersegati da un solo piceolissìvio rvmt^o 
che nato alla metk di essi inette foce nel fiune sopra il di 
Torre delGariglian^son tagliati da MPA intipità di pt«:colied 
abbastanza prqfondi ^ti i talché sarebbe impossibile alla ca- 
irallcfia di trav^>99rìi^ W iy>ii oppongono poMttAo o$laeot» 



trame un sicuro vantaggio. 

IV* Dalla sinistra di questi terreni fino al mare \\ rimane 
un sufficiente spazio, che a simiglianza delle dund|)uò dare un 
facile passaggio alle colonne di fanteria e di cavalleria che vo* 
lessero astiai irci sulla nostra sinistra. ' ^ 

V. 1 terreni posti alla dritta del nostro campo sono piani 
c quasi tutti coi tlva li, sicché son facili a percorrersi d dia f<Mi- 
teria cavalleria ed artiglieria. 11 rivo della Travata dalie al- 
ture di Sessa correndo per S. Maria della Piana è ingrossato 
dall' altro rivo degli Arccari il quale sorge alle alture del 
Tilinggio di Ponte , ed ambedue mettono foce nel Garigliano 
vicino al ponte a catena di ferro. £ poiché tali rivi sono gua- 
dabili in tutti i punti, cosi non oppongono ne ostacolo uè 
ritardo a' movimenti del nemico. 11 villaggio di S. Castrcie 
si coiupone di tante. . . . case la più parte di fabbrica , ma la 
sua aperta posiiione non può farlo divenire che un debole po- 
sto avanzato, il bosco ed il villaggio di Lauro al contrario as- 
sai si prestano alla difésa. Il primo è folto e composto di alberi 
tutti di alti fusti-come pioppi olmi ec. , ed il secondo domina 
tutto il terreno che si proluqga sulla sua fronte , e dippiù è 
fa<ii4e .praticare ail« sue mura^^lv feritoie e bavrieartte forte- . 
mente tutti gli aditi. 

« V}' N(^t generale il terr^po da w sercfDsga pli& di|!si |)iaiio 
• coiti?ato, e dovunque si presta fiivolmente per i ipoSim^nti 
di tutte le diverse jiraiìk 

, VIL Una sola stradft n à ed è quella postale la quale h «em- 
pire grande al segno dft d#r (ibero passaggio a tre ^rri 0^1 
tenipo stesso. ' 

Una forte maini di più GeiitÌDa|a di cacciatori a< piedi edu 
cavallo, al momento «ne vi spedisco pel sergente S«* • • il rl^ 
saltapejilo della mia ricogniiione che son ' le ore 6 a «m • oire* • 
ha passato il poirte a -caleva di forro e* sì è gettato ne'tei'^ili 
sulla aiuiilrg.dfilh «Iradll cofisolare, sicché essendo Jmpoi- 
sibile al distaccameqlo di spìngere più oltre la. ricognlticMsti 
non appena Pàvrò rj4Mii^.9 rientrerò al campo segucudo quid 
.cammino. che a secondò delle varie occasioni rende più sicura 
la mia ritiraU (i). 

11 Tenente N.N« del reggimento Re caMlleria» 



(i) VA Vamiala par gli UUali si troverà un eteaBpio assai ptà 
jpmodlarisale» figoatdaM una inteia ikcguisieaa dal Garigllipsb - 
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KOMBKCLATUJIA HBmMntUm P£H 

I CAVALLI ALU UACOmVTE m ART)OLIBRIA, 



Collare. 

G)rreggia di ODÌont* 
Catena di cao}<K 
•Goaioa. 

Correggia porta guaina* 
Traversa ai braca» 
&itegDo di Iwaca* 
V^rta.tiraiita. 
Slaniglia dì bigliotlo. 
•Bigliotto» 

JbwUo doppio di catena di 

caojo. 
Anello di rilennla» 
Braca* 

Tirante. 



« 

Testiera. 

Iiaterale* 

•Frontale» 

Sottogola* 

•Unstarola. 

Parocchio» 

Sostegno di paroccbio* 
B ed ina. 

Morso. 

Anello del morso. 
Barboasale, 

Frasta. 

Manico. 

Veroletta. 

Maglia d* unione. 

Guinsaglip^ 

Cdppip. 



Collare. 

Correggia con fibbia della 

testa dei coilare» 
Tirante. 

Catena doppia di tirante* 

Guancto dei tirante. 

Guancio del coilare* 

Porta tirante. 

Capo porta tirante. 

Traircrsa di braca. 

Sostegno di braca. 

Braca. 

Cignone. 

Sottaventre. 

B.ltennta» 



Cavnz<m9 dèi cavaUo fuorimano. 

Testiera. 
Laterale. 
Frontale. 
. Sottogola. 
Mttssarola. 
ParoocLìo. 

Sostegno di paroecÌÉio« 
Anello del oavètione. 
Catena della redina. 
Redina. 

Cappio. 
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iiOMENCIiATURA De' BASTI PE' f BZ^I DA 4 

DI MONTAGNA. 



agi; 



Pannello. 
Curva di avanti. 
Ciivvft didietro.. 
Pettorale. 
Collaretto. 
Braca. 

Traversa, di braca. 



Croce di- traversa. 

Cigna. 

Cignone» 

Sottoventre. 

Tirante. 

Briglia di avanti. 
Briglia di dietro» 



* 

Per avere nna idea chiara di tutte queste parti componenti 
tanto i finimenti necessarii jier attaccar le macchine di arti- 
glierìa y qnaato i basti per i pezù da 4 di montagna « si sta* 
diano le ta^le di disegno XLVll., XLV1U.|XL1X., L., LI., 
LII.« LUI. aggiunte al progetto di' ordinanza di S* M. per 
V esercizio e le manovre di artiglieria , messo a stampa dalla 
Beale Tipografia della <9«erni i834. E nel capitolo quarto di 
questo stesso libro i sotto uffiiiali del battaglione del Treno 
ritroveranno tutte le notìzie necessarie per ben rispondere 
«'varj[ quesiti circa il modo di bardar gli. animali, e pren- 
derne la rassegna 9 come attaccar le macchine tanto di arti- 
glieria che per trasporti , t come ^sondarle ne^ var| 



. * . ( 
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NOZIONI GENERAU 



CIBGA n.: METODO 

DI £SAAlll\Aa£ UN CAVALLO 

JJL fiJCNOMiNAZIONS 

DELLE SUE PARTI É3tfiRNE » DE' DIVERSI MANTI . 

PELLA fiULA i)£U.A fiaiGUA. 



CAPITOLO PILIMO. 

• • • I 

àletodo i»er esaminare uncavaUo (i). 

È indispensahile che un uffizialc di cavalleria sappia perfeN 
tamente couoscere l* età di un cavallo , le sue proporzioni 
principali , la denominazione di tutte le sue parti esterne, i 
di loro difetti e le malattie più comuni alle quali vanno sog* 
gelti ; e che infine non ignori i mezzi per non lasciarsi in- 
gannare dai venditori e mercanti di cavalli i quali sono finis* 
simì neir occultare i difetti i più apparenti. 

Per ottenere questo scopo , esaminerà sempre progressiva- 
mente tutte le parti del cavallo dalla testa sino al treno po- 
steriore. 

11 cavallo sarà osservato prima nella stalla ^ poi fuori ^ ini* 
mobile | indi camminando. 



(i) Queste notizie son tratte dal progetto di ordinanza per la Cavai- 
leria del fu Tenente Generale Barone Vincenzo Pignalelli-Strongoli, che 
non potrebbero easer inai aufficieiiteinente studiata dagli uffisiali tutti 
dell'esercito. ' " 
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1MU tlalU si. Uderk dut il wMo non abbia collare e òhe. 
tooo wa legato in alto, ambedme rimed) che si asano per II 
male del titoSi osserVerk lo iterco^ poiché da questo si ca|Mrk 
fiiciimeote di che si-uutrisca ; se ^ di color verdastro , è scgoo 
che il cavallo è tenuto al verde , ìndtsio quasi sempre di qual- 
che malattia interna. 

Uscito che sarà il cavalk» Cuori della stalla si &rà situava su 
di un terreno ugi^le 9 e stando perfettamente immobile se ne 
osserveranno diligentemente i denti per assicurarsi della sua 
etk; quindi si passerà ad ispezionare tutte le sue parti esterne^ 
per éonoseeiìse i difettile la proporzione. 

Quando questa ispezione sarà finita si farà camminare prima 
al passo I in seguito al trotto : si guarderà attentamente che i 
Anoi movimenti siano lìberi : sì osserveranno perciò con a tten** 
siooe i garretti'^ le anche e le spa//0 quando sono in movimen-' . 
to , per esser sicuro che non siano attaccate da qualche male 
non apparente , e che può dipendere da eccesso di fatica. Si 
farà la più grande attenzione che il cavallo non soffra \o spU" 
vento , ciò che dicesi arpeggiare. Questo male si conosce facii* 
mente da una flessione convulsiva violenta e precipitosa a cui 
vanno soggette una o ambedue le gambe di dietro. Qualche 
"volta , benché molto di raro , questo movimento convulsivo si 
osserva anche nelle gambe d' avanti, ed allora prende il nome 
di ranco ; ma per assicurarsene bisogna far trottare il cavallo 
almeno per un quarto d'ora sulle pietre. È sicuro allora che 
se patisce di questo male, se gii manifesta in quel tempo istan- 
taneamente e con tal violenza , che non potendosi servire che 
di una sola gamba d'avanti | non mancherà di rovesciare da 
«ella il suo pavaliere. 

• « ' • 

Propqrnioni principali del cavalio» 

altezza del cavallo si misura dal guidalesco a terra» La 
sua lunghezza dalla punta della spalla a quella della natica: e 
la lunghezza della testa dalla nuca all' estremità dei labbro 
anteriore. 

Il cavallo è proporzionato se V altezza è ngualc alla lun- 

Jhezza , e quando ambedue sono uguali a due volte e mezzo la 
uoghezza della testa. La larghezza del ventre da una parte 
all'altra deve essere uguale alla lunghezza della testa. 

Un cavallo sarà ben piantato sulle sue gambe, quando bas- 
tando una verticale dalla punta della spalla a terra , cadrà 
tnlla punta dei piede ^ e .quando nel treno posteriore | abbas? 
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«andosi ima umile linea dalla punta della graMlla a terra , 

vada a cadere no dito più avaoti del piede oorrUpoDdeale. 

■ » 

Conoscenza dell' età del cavallo. 

Il mesto più sicoro per conoscere l'etk del cavallo è ripocto 

nd visitare i suoi denti. 

I denti sono .al numero di quaranta nel cavalli e di- irentasei 
nelle gtomente » perchè queste ordinariamente non hanno gli- 
acagUoiii ; casi sono allogati nella cavità chiamate aiiieo/i ooM 

)e cavicchie nei Luciti. 

Si dividiino i denti in incisivi (i), scagHoni, ed in molari o 
mascellari* I primi si suddividono iu picozze , mec/J c cantoni» 

Ciascuna mandibul:i ha due picozie , due metlj c due can- 
toni , due sc9^lioni e dodici dcn(i mascellari. 1 spa^i rinchiusi 
tr^ gli scuglioui ed i molari si dicono Sarte. 

Le pìcoz./e , i iiiedj ed i cantoni die tengono al cavallo dopo 
la sua nascita si' chiamano lattajoli . Le picozze , i mcdj ed i 
cantoni che sor<;ono alla di loro caduta si chiamano r/< ca(;a//o. 

• I denti essendo lòrmati in parte, restano ne' loro al veolt 
sino a quindici o venti giorni dopo la nascita del cavallo. 
Spuntano allora nella mandibula superiore le due prime pi- 
cozze; dopo dieci o dodici giorni vengono fuori nella mandi- 
bula inferiore le due picozze inferiori ; venticinque o trenta 
giorni dopo soigono acca^nto alle picozze superiori i medj su- 
periori ; ed a sei o otto giorni da questi ultimi nasc(«no i med| 
inferiori. Finalmente scorsi quaranta o quarantacinque giorni 
sieguono accanto a' medj superiori i cantoni superiori , e dieci 
o dodici giorni dopo si vedono comparire i cantoni inferiori 
nella mandibula inferiore. 

Ciascun dente si divide in due parti , cioè corpo e ra'àce. Il 
corpo è la parte che si vede , e eh' è separata dalla radice per 
mezzo di un piccolo cerchio quasi insensibile. La radice è la 
parte incastrata nell'alveolo. 

( ) lattajoli ed i scaglioni sono di una figura piramidale | i 
mascellari sono quadrati. 

II cavallo resta in questo stato sino alT età di dne anni e 
•V^esso o tre anni ; incominciano allora a cadere le picozze in- 
Ibriori e superiori di latte , per dar luogo a quelle di cavatlow 
A tre anni e mesto o quattro anni cadono i laedj ; a quattro 
anni e messo o cinqoe eadooo i cantóni* 

' (i) Si veggano lo ta?ole aggiunte al Progetto di Ordinanza per la. 
.Cavalleria dSi IhMta'Genifale Tiooca^ FjfnateUi-StroDgoli, ' 
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I medj ed i cantimi di cavallo si nastrano stabita dopo la 

caduta dei medj e cantoni di latte» 

Cambiati i denti di latte , la bocca sì chiama bocca di ca^ 
VaUo 1 perde Taniinale il nome di poledn* , e prende quello 
di cavallo.,Yi esiste una differeiiia seosibile tra i denti di latte 
« quelli di vallo. I primi sono pìccoli , coa ti e bianchi , i stH 
condi SODO più lunghi , piccoli , gialli ,.e scannellati tielia loro 
lunghezza. Si gli uni che gli altri hanno unaeavitii nella parta 
Superiore , in cui è marcato il germe di fava. 

D;i quattro anni'a quattro anni e mcA?.o cominciano a spun- 
tare f^li scaglioni ; a cinque anni finiscono di crescei'eu Di raro 
spuntano a tre anni e mezio. 

MesvSa 1 a Locca di cavallo, la cavita di tutti i denti incìsivi 
C particola] mente de' cantoni , la quale si. appiana progressi* 
\amente è il mezzo più sicuro per conoscerne T et^. 
. A cinque anni incominciano insensibilmente ad appianare 
le picozze ; a se» anni sono appianate perfettamente ; incomin- 
cia allora ad appianarsi la ca « ita de' medj la quale a sette anni 
è svanita. Colla stessa progressione appianano i cantoni : ad 
otto anni il cavallo ha terminato di appianare la cabila di 
tutti gT incisivi inferiori, ciò che si dice che il cavallo lia s^r^ 
rato. B.igli otto anni ai nove si appianano le cavita delle due 
picozzc (Ie lla mandibola superiore ; dai nove ai dieci quelle 
dei medj y dai dieci anni ai dodici si appianano le cavità dei 
cantoni superiori. 

É necessario sapere, che i cavalli i quali sono rimasti in 
campagna sino ad una età avanzata marcano più lungo tempo, 
perchè, mangiando il verde ^ i denti si consumano meno. Se 
si è certo di questa circostanza , si può dare al cavallo ardi'» 
tamente un anno di più di quello che mostrano i denti» 

Oltr^ questo me^zo , vi sono de^ segni dai quali si può co^ 
nosoere Tetà de* cavalli : questi segni posaoBo, sopra tutto» 
contribuire a far scovrire le frodi che i sensali praticano peir 
nascondere la di loro etk. Gli scagliont , la gialleua e la luiv- 
ghetta dei déiitr; te conche incavate ; le ciglia obe incomin- 
ciano ad imbiaoehire feranno distlngaere che il cavallo è 
-vecchio e cbe per conseguensa ha cessato di marcari;.^ Se. mal- 
grado pacati segni , io cavita de' oantom non sono ancora ap« 
pianate y bisogna supporle àrtificìalL 

1 sensali per formarle y asano Jndiffeiventemen te il trapano^ 
il bollilo e l'acqua forte y e con. qualche mi^tice oscuro imitano, 
anche II germe di fiiva. In questo casa, gli scaglioni possono ^ 
al pari degli altri denti ^ dare dei fòrti indis| svl)'età.(lel 
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vailo , ofc se n' csamioi 4:09 attenxione ìa langhezta , la écan- 
nella tura (che ai perde a misara ohe il cavallo invecchia ) ed 
il colore, diventando allora gli scaglioni rotondi cftpuntAti. 
Sogliono inoltre i sensali limare i denti ^ aia per iicancellarné 
il giallo y sia per diniin«irae la Inoghexia^ e cosi nasconderò 
la \ecchiaja del eavallo. 

Nel primo caso sarà facile avvedersi della frode dallo smalto 
dei denti , il quale avanfsoe sotto la lima ; nel secondo caso ai 
osser%erk che i molari , non potendo essere limati , non per-' 
mettono I serrandosi la bocca , che gì' Incisivi superiori si toc- 
chino eoo gl* incisivi inferiori y e per booseguenia vi esiste no 
piccolo spazio vuoto tra loro. 

Il germe di fava è anche nn segno per conoscere V età dei 
cavalli y ma come non solo non è costante , ma è soggetto an- 
che ad essere alterato, sarà bene di non fidarvisi molto. Ge- 
Dcralmcnte il germe di fava svanisce dai denti colla stessa 
progressione colla quale b\ appianano le cavita de' medesimi. 

8i ^'ìQX'fdgiuoto un cavallo il quale conserva naturnlrnente 
le cavità dei denti incisivi anche dopo gli otto anni. Il cavallo 
può essere f;igiuolo con tutti gl'incisivi inferiori, colle pi cozze 
o coi medj , o coi soli cantoni. Per distiiiguerlo , basta para- 
gonare la cavitai dei denti fngiuoli colle cavità di quelli che 
non lo sono. Con questo pnragone in cui si scorge alterata la 
progressione stabilita di sopra , colla quale si debbono appia- 
nare le cavità dei denti incisivi si eviterà di cadere in errore 
neir assicurarsi dell' età del cavallo. 

Se il cavitilo è fagiuolo con tutt' i denti incisivi della man- 
di})ula iulerinre , bisogna consultare quelli delta mandìbula 
superiore, nei quali è probabile molto che non lo sia. Jn 
tutt' i casi, quantunque il cavallo comparisca all'ispezione 
dei denti sempre giovane , 1' esame degli altri segni di vec- 
chia ja e specialmente degli scaglioni ^ faranno conoscere chia- 
ramente eh' è iagiuolo. 
• • • < • 

,J)€itominaMÌone deUe parii esterne' del cavallo ; loro difesi 
e maìaiiie più comuni cui vanno eoggeitL 

11 cavallo si divide in cinque parti principali : testa , collo, 
colonne o treno anterioi e , parte di mezzo e treno posterioie. 

La testa si suddivide in : i. Orecchie. 2. Nuca. 3. Fronte. 
4. Ciuffo. 5 Concile. 6. Occhi. 7. Palpebre. 8. Terapie. 9. Ga- 
nasce. IO. Canale, ii. Guancia. i2.INaso. i3 . JN arici . i4 .Bocca. 
i5. Labbro anteiiorc. 16. Labbro posteriore. 17. Mento» 18. 
Barbos^a. ' . . . • * • 



• )l collo Èì suddivide ìd ; 19. Ctrvice. ao.prlnlera. fti «Gola. 

Le eolonne e treno anteriore si suddividono io : 33. Guida-* 
losco o sia garrese. Tetto. 94. Spalle. aS. Po nta delle f (Mille* 
96* firaccio* 97» Gomito. aS. Collo o sia castagna. 99. Avan- 
braccio. 3o. Ginocchio, 3i. Stinco. 32. Teodioe. 33. Nodello* 
34* .Sperone o flocco. 35- Pasto ja. 36. Corona» 57* Ugna. 38. 
Quarti. 39. Calcagni* 40. Suola, 41. Fettone* 49* Punta del 
|Mcde. 

La parte di mezzo si suddivide in ; 43. Dorso* 44. Eeni* 4V 

Coste. 46. Fianco. 47» Ventre. 

Il treno posteriore si suddivide in : 48* Groppa. 49* Anche. 
5o. Punte delT llio- 5i. Tionco e coda. 69. Natiche. 53.Puntc 
delle natiche. 54» Ano. 55. Testicoli e scroto. 56. Fodero e 
verga. 57. Coscie. 58. Grassella. 5g. Gambe. 60. Garretto. 6i* 
Punte del garretto. 6a. Callo o sia castagna. 63. Stinco. 

Le parti di ciò che rimane del treno posteriore segUOOQ ìtk 
denomioaiione di quelle del treno anteriore. 

• £satM delie parii della testa, 

• 

Ohecchtb — Le orecchie debbono essere piccole, diritte , 
giocanti e vicine tra loro. Neil* esaminarle vi si ponga il dito 
dentro, perchè avviene non di raro che i sensali v'introdu- 
cono dei piccoli coni di carta | acciò il cavallo soleticato le 
porti dritte. 

NrcA — La nuc4 sia senza cicatrici , creste , tumori o du- 
rezze. Molte volte i sensali usano , per quei cavalli che hanno 
le orecchie mal situate e pendenti , di lare un taglio sulla 
sommità della testa e riunirlo. Questo taglio cicatrizzandosi 
restringe la pelle e riavvicina le orecchie , ma è di poca du- 
rata ; perchè quando e guarito , la pelle si dii>tende di nuovo 
t ritorna nello stato naturale. Per evitare di essere ingannato, 
si ponga la mano sulla sommità della testa , e se il cavallo è 
difficile a fiirvlsi toccare 9 bisogna diffidarsene^ 

Fboictb — La frante sia ristretta e poco convessa. 

Givirro Il cioffo dev' essere fino e beo disteso^ L' oseer» 
▼atore alzerà il eiufib, per vedere se vi esiste segno di qnalcfae 
bottone di fuoco per cansa di male di Iona odi ver tigine, detta 
Tolgakmente capo stórno. 

^ Conche — Le conche debbono essere piane ; quando sono 
incatafe indicano- spesso Teccbìaja. I éensali , per nascondere 
questo segno di vecchia ja , v i praticano un bnco col metto di 
uno spillone , a ^ramso del q«aU soffiaiio per soUevarle* . 



Digitized by Google 



=•9^ . .. . 

Questo rimedio pura poco , e quando se ne abbia mpelto p 

sarà facile assicurarsene passandovi un dito sopra e preracm* 
dole con qualche forza. L'aria compressa sarà obbligata a Sor* 
tirne , e compariranno le conche nel vero loro stato. 
. È da osservarsi che i poledri fi^li di caVAiio vecoliio àOglio* 

no avere la conche incavate. 

Occhi — Gli occhi devono essere sinceri, vivaci, non troppo 
grandi, ne troppo piccoli , ne troppo sporgenti in fuori. Lo 
4»colo delle lagrime è un segno periodico del male di luna. I 
sensali non mancheranno per altro di lavarceli bene prima di 
presentare il cavallo. Bisogna perciò tenerlo fermo per qual- 
che tempo cogli occhi rivolti al sole. Il passare la mano avanti 
gli occhi per assicurarsi della vista del cavallo , è un mezzo 
poco sicuro, perchè il venditore esperto puole in quello stesso 
momento fingere di accarezzare il cavallo e pungerlo, e cosi 
obbligarlo a fare dei movimenti colle palpebre. Per non in- 
gannarsi nella conoscenza dell'occhio del cavallo ^ è necessario 
situarlo colla lesta alT ombra , ed osservare attentamente la 
grandezza della pupilla (i), indi rivoltarlo a poto a poco verso 
il sole. Se in tal passaggio la pujiilla si va gradatamente re- 
stringendo, ed indi a misura che la stessa si rivolge di nuovo 
all'ombra si dilata, «i potrà esser sicuro che la »ua vistai 
buona. 

È necessario avvertire , che se il cavallo è situato in no 
luogo dove abbia avanti di sè qualche oggetto di color bianco 
éi mediocre estensione , p. e. un muro S^ne imbiancato ce, 
l' ingrandimento e diminuzione successiva delle palpebre noa 
è sensibile air occhio deir osservatore. 

PALPE^aB — La gonfietia delle palpebre è un segno perio- 
^co-dei male di luna.* 

^AlTAKs-^ Le gantfee piccole , Miftmto e ben disposte tra 
loro rendono U testà leggiera e contribnitooDo alla belleita 
dell'incollatore. 

Camaìm — n canale formato dallo spaaio eh' esiste tra lo 
doe ossa delle ganasce inferiori • dev'essere bene incavato. Se 
è troppo stretto , il cavallo è obbligato spesso a portare la te* 
ata al vento per facilitarsi il respiro. Si deve osservara cho 
non vi siano gianduia o tumori , segni aaibedae di dmurm t 



(i) La pupilla è quella piccola apertura rotonda nell' uomo , ovale ne? 
cavallo , messa nel centro dclT occhio e dotata di un moto , col quale 
al restringe e si allarga a misuia che si presenta al sole o si volge 
I^SKSO lo SOIIÌN^- 
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di morva* à^viane però qaalche voltà» ehe ai pmentanaiiui^ 
naie ttotto la mano di chi osserva usa diireiiai la quale jinò 
non essere ne gianduia , ne tumore ^ ma essere prcidoltada 
' contraxioue della Lingua oelU parti inteme deila bocca* . 

È necessario perciò , nel momento stesso che una mano ot» 
serva il eanale , coli' altra premere le barre del cavallo, per 
«comunicare qualche movimento alla lìngua ; da questo movi- 
mento sentito dalla mano che tocca il canale | ai potrà giusta* 
mente giudicare sulla natura della duretca osservata, la quale 
in questo caso diminuisce e svanisce intieramente «eia lingua 
si e>tende fuori della botca. 

Kaso e narici — Bisogna che il naso sia scarnato , le narici 
grandi e bene aperte. Se nello stato di riposo si aprono troppo 
nell'aspirazione, può essere effetto di febbre o mal di petto. 
Se la membrana pituitaria è di altro colore che il suo natu- 
j ale rossosnioi lo , o se il moccio che ne scola non è fluido e 
chiiiro , ma consistente, abbond.iute e fetido , bisogna credere 
il cavallo affetto di malattia di petto o di testa. Sogliono i 
sensali , per nascondere i mali de' quali lo scolo da indizio, far 
delle siringhe nelle narici per minorarlo o migliorarlo. Per 
non essere ingannato, si farà legare il cavallo a lungo, acciò 
abbia la libertà di poter bassare la testa ,e si guardei a per un 

f)e2zo in questo stato. Dopo qualche tempo cessa d'ordinario 
'azione delle siringhe, e lo scolo j iprende il suo colore e la 
sua qualità vera. Un tal esame sarà maggiormente necessario 
se il cavallo steinuteià spesso e forte , segno quasi certo che 
gli sono state praticate delle injezioni astringenti nelle narici. 

Bocca — La bocca per essere ben conformata è necessario 
.che tion sia uè molto > uè poco squarciata ; la lingua sottile e 
senta taglia il canale dove riposa abbastanza profondo j le 
sane e poco carnose , mediocremente taglienti e rilevate; 
1 denti ben disposti e senza sopratdenti. Se l'orlo esteriore 
degl' incisivi è rotto, devesi bea osservare se l' animale ba il 
ttro, 

Laibi^o Airmioo s vostsbiobb Le labbra aaranno fine e 
non rilasciate. 

BAMOanA aiAÌiMceiA,— Bisogna che non eia ineallita, troppo 
piatta o carnosa per essere sensibile all'asione del barlxiaiaft. 

EuuM ddh pOFii del eoUo. 

Collo — - Il collo corto piano e carnuto è un segno quasi 
GoaUnte che un catallo è pMote alla manp. De«' caaere mm 
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loircato , aiM|Ur« in allo dal guitU^mo in* foraa ài eoUa dU 
itignOf Mnu pendere da nno de' lati e senza che preaentt ncs- 
mtÈti gMa ddilh parte di sotto. Benché il ouilu qualche volta 
non na ptndente pare , e tpeoialnaente nei puledri ^ v i esiste 
OOtlD i crini nn riempimento non naturale di carne, da cui in 
•egoito si forma pendente, detto comunemente /ocer/o. Per 
iiooprire questo difetta si alzeranno i crini » e si toccherà con 
diligensa la sommità del collo* 

£$ame deU$ parti (kUi$ colonne^ e drena ani$noM. 

GUIDALESCO — Il guidalesco deve essere più alto della grop- 
pa e scarnato. Queste qualità indicano forza y leggere/za e li- 
Dertà di spalla. Se è rotondo e carnoso , il cavallo può essere 
pigro e pesante. Qnesta conforniaziooe difettosa del guidale- 
SCO, lo rende soggetto ad essere facilmente ferito dalla sella | 
e le piaghe che vi vi formano possono divenire pericolosissime. 

Pktto — Il petto dev'essere sufficientemente largo : se sark 
troppo stretto c un indizio di debolezza : se sarà tid[)po spor- 
gente in fuori y il cavallo sarà pesante alla mano e tacile a ca- 
dere : se si fanno vedere delle cicatrici su di questa parte sark 
segno che il cavallo ha sofferto il male delT anlicuore. 

Stalle e punti delle spalle— Le spalle conviene che sieno 
piatte y scarnate e seguano la proporzione del petto. Al pari di 
questo, se sono molto grandi e piene di carne , suole il ca- 
vallo essere pesante e facile aA inciampare. Si osserverà se vi 
esistono segni di vescicatorj o di laccio. Se ve ne sono, bisqgna 
dedurne che il cavallo sia stato spallato o almeno abbia avuto 
degli amori fissati alle spalle. ^ ^ 

Bbaccio ed atan-beaccio H braccio e P avao-hraccio^ 
debbono essere di giusta lunghezza , scamati e moccolosi* Sa 
raTan-braccio eccede un poco in luoghessa , il cavallo resiste 
:piik alla marcia \ se al contrario è piuttosto corto, \ movimenti 
del cavallo saranno più belli , ma si stancberk più facilmente» 

GoMiTt ^ I gomiti situati rimpetto alla grandla debbono 
essere meno distanti tra loro di quello che lo sono le spalle^ 
Se si allargano di più il cavallo sarà nsanowie indieUof sark 
mancino infuori se si stringpno al di là della proporaione in- 
dicata. 

, GiNOccnr ^ I ginocchi debbono essere piatti , larghi , ma« 
gri , col pelo liscio ^ senta eaiU ^ eopr'O^i f cicatrici o crepae^ 
« esse ed in perfetto a piombo. Se sporgono in avanti si dicono 
areaii ^ difetto gravissimo ^oalonque ne aia la ragione : «e sono 
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piegati in (iltetro %ì dictoiio ginocchi bovini , difetto grave beif* 
thè mincfre. 1 calli , ì «opr-ossi , le cicartrki ^ o le crepacele ^ 
ilnjpedrseono d'ordinario la libertk de'tnOTÌnletttitté'aliioccbì. 
: oTiHW'^ Lo stinco dev'cMere in esatta proponiooè eotl'é* 
▼aa-braccio « dritto ed asct^tfo. Questa parte % speilè attitti 
dai lopr-oisi t qaaK offeoécodo o il tendine e Partioòlatlotic^ 
•fenno loppieaiie il isa vigilo • I piè Mrateliiti aoAo quelli ehia^ ' 
anali oisa#li* che attaccano più parlicolame*te leartioblaiioiift 
de' ginocchi e del nodello. 

' TftirbiHB^ 11 tendime détto Tol|atincfnte il nerèo deV'cMere 
gro»a» e dislaccalo dall^psso» perchè a^è troppo inercntei-Par^ 
iicolaftloae ai piega nlcAo ftcilMeiile. . ' 

Nnoacfto ~ 11 flodeHo é^^ìisitt^ propoi«iiottatD alla gHMw 
aena dalla gamba ed escvte da taiU i iumìon o ga^m e dA 
ala sHnato itt mcfdo , die la. snii Ibceìa anfterlere ai trt»%l dne 4» 
tre dita eirca , pié tfidietro' dalli corana» St a wmIé mi pari «K , 
4}oe$ta ultima m dice il divallo drim éu imenfòti , e per téik^ 
aegoema h rovinalo^ Avviene \ 'dbeiì nodello^ offeéo ^ìibdo 
il cavallo ai taglia esaeado mancino* Sark facile dlstln|f<l^*1lb 
•dalla conformatione del treno ««terlére del <caT«llQe^el^|dj6 
«he lasciaon le piaghe nel pdo. 

Fioccai B araoNt —> Quando il cavallo è mancino in fuori il 
fiocco è rivolto in dietro | esso è rivolto in fuori allorché è 
mancino in dietro. i . . . 

Pastoia — La ^Mistoja guardata di profilo deV essere obli-» 
qua. Quando è troppo corta chiamasj coria^^i untata , renf|.e il 
*ca vallo dritto 9^l i meli bri , ìÉciaiiipà e él taglia fii'crìÀièiOte* 
Quando la pastofa è lunga mo\%fià\téi^ii'Uinga giuniaÉa:\\ ÌKtì^ 
dinè bassaudbsi tnoltò si distènde troppo , ed il fioccò arriva 
quagli a toccai^ là tck'rii « allora H cà vallò h facilmente de^pa$5i 
f<iUi per il poco vigoi^e del tenditie suddetto. Si osse^Verìl citè 
lieti a parte poUetio^e della pastofa uoh Vi siano c/è/M^t^'é ; . 
formiche o porri , . mali che reiiderbbbéro V àtitmaté^tàpp^ /b 
«I meno lo fiirebbero soffrii* mólto tièllé miart^. 

CoBoirÀ ^'La Coltina deve acconi^agnarc li fototidità delìé 
tinghie senta sormontarle ; dev' essérésctita seguo d* olBesa 1o 
'di malattia, Le èo^rafmte , gli óieéè^i e le ulceri sottti molto, 
pericolose in qoesta parte. La formella è un tumore che si 
forma sulla corona , il quale s' incallisce dopo l' infiamib^llò^ 
'ìie..I piedi piatti e bassi di quarti vi sono più soggetti . ^ 

PlBU^i tritOltU , QtJÀBtf I CAl^AOVf I mrÒKK fi PtrKtA nBfi 

YtBijB — li piede dcv^ eèsc^c in proportibne delU Mcorohar Hi 
quale ai suppone pro|Airtlottata «1 noddlpi e questo allo sfin^ 

.39 
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ir cavallo «ani pcnanli; e facile #d ittelaaipiire^ QueaU ooofiir* 
qiaaioi^ amiiiBiia i^' Uf^^bia «lolla t. § roaaa • a per eooaa» 

tyaoaa lacila a laaoiare U .lerro^ad a far toppicaro il eavollo. 
ptinvcoa ti pirde conserva cella aua baae uoa grandettA quatt 
eauaU «lU a^rona., aaHi «ilJota Urop|>o piccolo e difetti a ^. 

Mogbia oc i»ar4 acceca e vt$rea. Vo piede ooatniilo io tal nm- 
IMerji h fucile a |^HÌjerc il. ferro ed a loppioare {MnaeDcaota 
di nudrimento. 

' ^'onghia de.v* essere liscia e aenta disogorgliassa» Bisogna 
Ofsc^vare colla più gran diiigeota «'ha Don vi siano uè mieikip 
uè eercJki ^ nè ccraoni^ oè ^repaiuf^^ iuUi segni di esali «airfs- 
Hiaiiieiifle peciM^>ai« eome s^#o/e, e aopratutto/ìiiCtf-^e/'/f . 
À ^>irk ciMra egoaloieote di esaminare se vi esiate aull' ungltùi 
4in cti-to mavtice cbc ne i^iil^a perfetta mente il colore . c di 
eui i sensali «i scn.r no per cqn riie le erepa^ufc | i solclitedi 
jeo^'dooi i qoaii risii lt;Mìo dai falsi*9iiarti. . 

I quarti ad i calcdgai devono essere mediocremente ed egunl- 
jneple aUi, aodi , «è troppo, «è pocoaerrati tra loro. U di 
jotlo dM pi<^de pioUo$to oQAcavo , colla aooU abbastaata 
dora e col fettone nè troppo •dilatato «olle e gr«ia»0| ìJb 
groppo riatrelto , duro ed arido.' 

t , ' . ' * .... - -I 

• 

Dorso— 'Il dorso dev'essere poco piegato e fermo. Se giinr- 
•dato di profilo r troppo concavo è difettoso, ed è difettoso pur 
anche se è trnppo convesso, ^el primo caso sì dice dorso ìmtl^ 
lato \ nel .secondo da mulo. Il dorso da mulo è preferibile ai 
.dorso insellato V benché quest' ultimo rende i movimenti dol 
cavallo più piacevoli. Si dice il cavallo doppio di schiena e di 
jreni quando un solco li divide in due nella loro luii^lieiia , ed 
è questo un segno di forza egualmente che il dorso da mulo. 
.] cavalli però che sono in tal guisa conformati , hanno i mo- 
vimenti molto duri é sono diAicili ad insellarsi. Quelli ch^ 
sono insellati sono per lo più deboli , difficili a polcrvisi bene 
adattare la sella e facili ad essere feriti dalla slessa , speciali.- 
^ente sul guidalesco. » 

Bkni — Le reni debbono essere ben quadrate e pococlevnt^. 
Le reni corte hanno i movimenti duri e le lunghe sono deboli. 
Quando il cavallo ha sofferto degli sforii nelle reni , strascina . 
)f gafjif e cad^ facilinente nel nociiiarii, ^ 
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CoaTi, tJA?<co E VÈNTRE-^ Lc co«tc lAofto roloiulé costitui- 
4C MIO Itt scbiftrria larga e sono quelle g'ìrc si ds^^^deraiio. f.c coste 
drìtrc lasciiinu pac* libeità »i pulmuni ^ causa di mufie ma- 

-lilfic di petto. ^ * ' • ' ' . 

1 movimenti de* fianch< d.-hliofK) essere uj^nnli e placidi'': 
ftfrnpi-e che saranno agitut» in due tempi , sarà sef^uo stturu , 
cht? il cavallo è bolsO'» 

La holsia si con(jsce anche daMa contrazione dei munt oli dei 
fianchi i quali si mf>strano come due cordoni fol lemente tesi , 
^*he dal t'oderò |Kissai>do per il' luogo dt>ye>si mettunci \t ciga« 
si proluoRaiio fcrsu le coste*' : . • *. ^ • • • 

• ■ 

Tt^no ppslerhre,. 

GROPPA , jkK- nE K PUNTE DELL* iLTo — Ha groppa de?' essere 
conformata in modo, che guardata di profilo o altrimenti ^ 
presentì sempre agH occhi ui» arco uguale ad nihtterxò di cer- 
chio. Le anche , ovvero le ossa iliache che stanno ai loro lati, 
non esternino troppo le di loro punte. Se una delle punte è 
depressa il cavullo si dice scioffìtio, I movimenti delle anche 
'corte sono aspri , perchè il treno posteriore deì Ìtf<lvàiHò è nfeijo 
assettaio. \ movimeirti delle andie lun^bé-itono più dolci ; IH 
questo caso i garretti sono meg^lio conserva tr.,. ma le anche sa* 
■ranno piaCtosto'dcboru 

Trosc > E CODA La codar ffgata aliii*klit*efiirlBiÌe alla códa^ 
ligala bassa. Questa patte èanggetta alla scabbia e ad alcad^ 
.piccole ulceri , cbe ofi radono e tanno c;id.ere t 6rini. Il trondo 
'^ev'easei^-f^nm, di Bi»terto irolame , sodò t ben coperto dt 
crini. 

* NATrcRB, mio YirilTt 'si» Atro. —-^ V arno niol'CD locamo e- 
movente è un segno di ^è(ichiaja« Bisoglin osservare se sdr|e 
un dèrto amore blattféash-o» il quale indÌGheM)be'qQalche mà- 
ialtia Interna. Queèta parte suol' essena aftitta interna mcnie 
dai porri e dalle iafUM le quali comprisooiio sino airorlflció. 

* TtmeMx s .scA^o; voowì b^yjuiox l 'testicoli de^ìono . 
*«ssare piccoli e non riliaciati. Si.kvrk caladi badava che t'intó 
nello scroto , quanto nel fodìjro non vi' Hano cicatrici , nè ed* 
fiagipni , dipendenti da riempimento ali di aria » sia di acqua;». * 
' GÒftCti BOBÀSSII.AA1L— 'jbt coscia saf Inno consistenti e tnn*- 
'aéolose. Questa parte èssi^ offi^ da una cadatn d da 
nna éisiraition§' che si dlee ordfinanrianiente ^ono. Dà qoéséo 
'afbrto 1 mnscoli della coscia Si contraggono cosi fortementa.^ 
Wlite r anéa-M MffiNr «A II* eaijpllo In Urasdna a xoppice.. 
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CÌAMflK ^ Le ^amb^ bisogna che sic^o forti e muscolóse. 
Quando sono a giusta fiistania tra loro scenderaoQo iu rooilo-^ 
che impediscono al cavallo di sedersi ed unirsi. 

Garretti e loro punte — I garretti conviene che sieno laiw 
ghi , forti , secclii ( con tutte le o^sa apparenti ) , nè troppo , 
nè poco piegati, esenti da tumori duri e uioMi che impediscono 
il loro libero movimento ; come cappelletti , eolandre , vescia 
coni f ctrcài ec. ed infine che non sieno tr oppo terra ti tra 
lorq. M movimento straordinario e violento del male dello 
tfiavp/Uo stanca cosi fortemente i garretti, che ^* indobol Ucooo 
al punto da far zoppicare il cavallo. 

StIMCU , TENUrNE , NODELLO , «PERONE, PAfT 'Ik , COEON4 eC.— « 

Si o«i€r%i eiò cli« te n'^ detto wir|aA4p del treno aDleriore* 
Jf^' (Mf^f^i mmnii M MA^firnuum , é tiri 9noN^ 

• 

I manti ti difi(|oao in semplici p qaa9p9sl|. Semplici ma 

3 nel li cl^e hanno at> colore unica ; l (^ofippftUMnpa-i pfll 
iffereilll colori. 

Mq]iki.u> — Il cavallo non Ilo ha il pelo i^ero e f j iljflk|gi«e 
in nioreUo maltinta e lyor^Uo Jiufì. Mei mal^l^ ^o^v^% un 
certo colore roMLCcio^ il q^ale varia più o meno ; q^alo ni«ntn 
\ comunissimo. 

II morello (ino è più vìvo, più lucido e 44 im.beUisiimo n 
|>erfetto nero , ed è più raro del maltinto. 

Ba|Q— Il manto bajo è for^f^Vi da un ^i^oji^ 90$fO'ùscura 
che si avvicina a quello della scorza della castagna , ^d ba te 
có^a » i cripi e l'estremità nere. Questo manto è estrema men|e 
comune , e se ne distingue di digerenti specie, cioè; ^^^ijo.ftfp» 
wo , bajo €qsfyl£f»Q » bajo tiifrqio , bajo 4r4|(!^, e bajo xotaia, , 

1k b»\o scuf*u è.qqa^ un morello.^ il ^ayallo. ha d^Uemar« 
^e ros^lcce al p^so,^ ai fianchi p upi I^Wl 4fUo mt^i^ > dir 
<*esi allor^ (jh*è iparcato di fuoco. 

Il bajo castagno. c} ^el cplore di t|E^i .i^flfygnf^., 

]l bajo dorato guardato al sole , ^ica.e I|i^^p4^ pon^cToro. 

Il bajo lavato è quello cl|e h4 il muso , i fianchi 
^rzionè d^l ventre molto fqol^*|ti^e fii una tinta quasi bianca. 

Il ba|o rotatjo ha dei ^nl pììjl^ chiari , o più oscnri , che 
rendono ponutjla, la grqppf ^ %\ (jlf;^si%Jiittq 4^1 f *^ 
manto.. 
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51a4jim»~ U MorQ è «a coIoih; che tiri nd vouoi Mdh «ftli'*: 
Della : %e ne 1m dì, diverse specie , cioè : tauro donHa t mira 
ònteiato , sauro eeiftì e erim btaiwhi o p0Ìo di haeca f '0 
isiuro ittvééo,. 

Il sàuro dorato rataoiniglia mollo al Iwio derato » na cou4 
eerve ì crim e la coda dello tlesae oolor del naoto. . 
Il sauro bruciato ha il pelo bruno» coda e crini dello atem 

11 sauro con coda e orini bianchi » o pel» tU Mepn , ha U 
pelo brtano» ma la codi ed i celili bieochi. 

Il sauro Uvalo La il t^\o brotto*» ìì mn<n » U vepive «i' 
siremith quaai biancbe. 

SvoMNo o oiiuio -«Questo inenio è generelmèpti un mW 
^cug Ilo di bianco e di nero. . 
. '&% distinguono vai ie spuRoie jdi Storni; t cioè 1 19 etoen^ een^ 
d sia éÈormiio^ lo Uomo y9!kQr-^Q argentino y storno- meAa4e t 
storno moscato » stomo mo$ca$o meiato , storno UvwmfOt, | e 
storno tigrato 

Lo sioinn si dice oor^o o stornello quando il nere^è in un§ 
firoporilone- maggiore del bianco. Se i crini deli' eoupAle sa^ 
j^anop bianchi 9 più t>ello ne sarà il luaulow 

Si chiama storno quaudo nei peli regna ugualmente ii nert 

ed il bianco. 

INello storno argci^ti^Qo.sf osserve che. il bianco è {lii^abbonr 
dante che il Q^ro. 

Dicesi storno melato nel caso vr sia mischiato un poco di 

I^elo bajo o scuro ; a questo manto se li d4 p*^ (jon^i^^gj^flte 
a deiiominaiione di vinaio o sanguigno. • r 

. Lo storno moscato è sparso di piccole macchie nere* 
Diventa storno moscato-melato qu«.ndo questue ini^Qlùe il. 
fosche sono di colore bajo o sauro. 

Lo storno tiiionato è quando le macclìie nere e bianche S(^nA 
sparse in maniera , clic sembrano fatte come uatiucMQp#,. . . ; 
Questa variazione dello storno è rarissima. 
Si chiama storno tigrato se le miiiccbie nCf^w¥)i¥):4H,H|9# 
certa grandezza e fiivìse eoo ordine. 

JSvcQpsHO X CANNELLA — Questo manto ha il pelo misto di 
bianco e di bajo o sauro. Il muso è bajp o s^uto, qo44 > ì 
ferini e l'estremili sono saure o nere. 

. Testa Pt icoro — Il testa di moro è un mi&to di bianco e d\ 
' n^ro. Questi due colori si vedono distribuiti cop uUfi certa 
yg^aglian^a, ma il cavallo defc axere sciR^e là Ì.P*ÌftÌ* 
la coda e V estremità nere. ' ^ . ij 
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«eia ocra aulla spina , crini e coda nara'i equatvbè %òlta aven- 
do t. crini più ctii ari dell a* co^a.* . ^ . X 
PuLiNO — Jl periino è un coloi*e tra il bianco 'ed II giallo : 
i^arioi a la còda sono nn poco più owarì dt4 mant<^^ del co* 
lora del grano.. QaeatI cavalli banno-costaotamirnte gli ocelli 
«ardici.' 

Falbo — Ha il falbo il pelo composto di bianco a di giallo; 
il giiillo^'èiovanleaisai carico; i ci*ini e la coda sono' tempre 
neri y a quasi sempraliono nere ancbe legaitibe $t|Uftfatfé volta 
lianno ana Uriscia nera ani dorao a guisa di mulo. Qdanrdonel 
mischio de' peli vi è un poco dì nero , il f ilbo prende ti iloaic 
tli'iìdIlO Mfrdb* Nel faNtiOìAlc^lo vi domina motto il bianco. 

Isabella — Questo m.into ha il pélo pii\ giallo che bianco 
0aonMglfa al fall>o, differendo da questo nell^ coda e nei crini 
i qoa li sono costa ntrmenle Inanelli'. *, 

«LMaaMla è pi^ o meno cbhirtib 

Fxoa DI PBRsico — • È un miscuglio confuso di -biaiiC0 | di 
iCttrOy di bojo e d'isabella , onde nasce un colore che si op- 
proaslma al hor di persico \ l'estremità spesso sogliorto essera 
Dianche | la coda ed i crini dello ateaso colore del manico 
àManohi. 

PEZZATO — Nei cavalli pezzati ^ il fondo del manto e sempre 
i>ìanco, ma le grandi macchie di cui è sparso possono esser 
nere, baje e scure, ed allora il cavallo si dira jDtfsaa£o-jnO/e/- 
io , pezzato- bajo o pezzato sauro. 

' Perfetto BIANCO — Vi sono de' cavalli, benché rari, i quali 
portano d «Ila nascita un pelo perfettamente bianco e lucido. 
Comunemente i cavalli storni diventano bianchi a misura che 
Jn»ecchiano. 

Tutt' i manti possono essere pomati o rotati : si dice pomato 
O rotato quando vi si osservano delle macchie dello stesso co- 
lore del manto, ma più chiaic o più brunelle quali regnano 
sopra tutto il corpo e sulla groppa del cavallone formano delle . 
i0nde sul resto del pelo. 

Questo è un predio che rende i manti più belli. 

1 manti di colore unico che non abbiano nò sIbI/b ^ ne altre 
• jnarche , e che non sieno balzani si chiamano zaini- 

Se i cavalli morelli , baj o sauri sono sparsi naturalm&nte di 
qualche pelo bianco qua e Ik sui corpo si chiamano rabicani. 

Un cavallo si dice macchiato eh ladro quando si scorgono 
intorno ai suoi ocqhi ed al suo muso delle macchie formale 
dalla va nca Dia del pelo. * • ' * * 

* 
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Si driam baÌMnp albrphè è Mreato dì bianco »1 di sópra 
della cni-ona. Se il bianeo oltrepassa il nodello si dirìicaiteaA». 
Quaodo esisAe mila fronte del cavallo «na macchia bidncaxhe 
figura quasi ii^na stella ti dice MéIìoìo. 

• 5v questa si pMaoga si chiama alstfa aiiungaia oftmkm* 

Il caTallo sfaeci'aio è quello che ha sulla fronte ana grossa 

macchia bianca la quale si estende fìn presso ì\ naso. 

Quando il cavallo è nj-tcchiato di bianco sia ad itnooad 
ambedue le labbra si dice deve in bianco 

Si dirà li cavallo aver gli occ^' <i^'a#;fSiìflO) se a vr^gUoochi 
cei mU'ì o biaoclii. 

i . . . ■ . ; 

I^oMÌoni generali, sulla /ertuèura. 

È necessario conosceie il piede del cavallo, per potervi adat* 
taie una ferratura che lo rinforzi senza offenderlo. 

La parte interna del piede è formata da un osso spungosoli 
quale ha la figura del piede esterno ; la carne che vi è disotto 
chiamasi la suola carnosa ^ e quella che vi esiste intorno dicesi 
carne acca nalaia. ' ' * 

h' unghia è la materia cornea che la circonda come unaour 
raglia , ed è destinata a preservarla. 

I calcagni sono le parti che cominciano dopo i quarti , e 
formano due archi che si voltano convessamente sul didietro. 
In mezzo ed al di sotto del piede , il fettone garentisce lasuoln 
cornea la quale è inerente alla suola carnosa , e tiene i .taliooi 
nella di loro giusta distanza. * 

H ferro è destinato a rinforzare il piede e si divide xnpunia^ 
òracvi e ialhni, *. -.•. 

La forma del ferrò deve seguire esattamente la figura dtji 
piede , traoDc che ne^casi in cui debba ripararne qualche di< 
•fi tto. La sua: figura ovale in parte è vuota nel meno , gàretf* 
tìsce la muiaglia sema compriilMre la suola carnosa e feveAihr 
leggiero* * • • * .1 j , ' • • 

II tejm nel piidii hmam dav'.tisone uguale io'doppìfitA ò% 
.■per tatto«- : . . • . , 

i òtaeoi àeX ferro alquanti* eorti eetret ti nei toJ/oit^ lateievn 
•più . liberi i calcagni i quali posando «ino a terra , il piede % 
INà assionrato. . S 
V Ba jmata ék tma ap paco rialsata fatiUlt i movinMnti. . 

1 buchi 9 destinati ad .inttodnrvi • 4ikiodi> devono eesera ^ 
concavi ner .ricevérnc H tasta ; di nipmeré ohe 

sorta al di sopra del Imito del ferro. 
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Si didt ybmr gtoMM) ^nsActo i bacili ctovt cicvonvèÉlnife i 
dClrìodi «ODO distiiHCt iUiUb periferia «Uma del ferfo. 

Si òiet/órar magro allorcbè fi sono pià «ici«L 

lift Iflrma d«' chiodi mj^ lottile • piattoé 

Bisogna fi re ìli più gmnda «Uenziotie ■«! dirigere U punta 
de' chiodi oeli' unghia, internandola troppo si compri inercbbe 
9^ane anemie si ferirebbe la suola carnosa , ed allora il cavallo 
sarebbe inchiodalo. Se s* interna troppo poco y il larrò cade 
filcilmente e V unghia è facile a scroèiaréi. 

Prima di applicare il ferro al piede si osserverk se la suola 
cornea è abbastania bassa per non essere compressa dal ferro) - 
s' è troppo rilegata si ribasserà colT incastro ^ e si toglierà pure 
la parte dell' ungliia eccedenlemente cresciuta e maltrattata 
dalla ferratura antecedente* Si sfugheranno, ma molto mode*^ 
ratamente , i fettoni ed i quarti, e il baderà che questi ultimi 
-aia no uguali tra loro. 

Coir incastro fi cercherà di praticare in quella parte del- 
V unghia , sulla quale de\e poggiare la pt^riferia interna di'l 
ferro , una leggiera concavità , la quale eviterà ogni specie di 
premitura. Dalla mctk poi del ferro sino alla sua periferia 
esterna^ deve il piede essere così legato al ferro iat esso y clic 
.tiehbono formare , per cosi dire^ un corpo solo. 

Infine si avrà attenzione di pareggiare 1' ugna in modo ciré 
4utte le sue parti posino ugualmente sul ferro e che il piede 
lavori dritto e giuste sttèla base | osservato tanto di fronte che 
di fianco. 

Noti è da proscriversi l'uso di applicare il ferro rovente 
sul piede : ciò che si à\ce ferrare acaMo, per marcare le punte 
più rilevate ed ineguali dell' ugna , e poi pareggiarla coiT in^ 
castro. Sarebbe peiò dannoso il tenere il ferro rudente per ua 
teUipo considerevole sull' ugna del cavallo. 

Applicato ed in( hiodato il iVrro^ si ribatteranno le punte 
tle' chiodi nell' Ugna dirigendole in modo die si tro\ ino sull'i' 
•tessa linea ; si anderà lisciando colla Urna V orlo dell' unghia 
che sporge fuori del ferro, e si limeranno altresì tutte le di* 
auguaglianze c\\t vi saranno sulla parte esterna della muraglia* 

Se il piede è difettoso bisogna , nel ferrarlo y ripararci per 
q«ianto è possìbile, i difetti della natura. 

' 1 piedi piaiti e bassi di calcagni sono soggetti ad csatrti*^ K.^ 
chiodati facilmente. Si avrà per consegnenta moli' atAanaionp 
nel dirigere i chiodi ncll'.ugna : il femp^iin questa CMOC| dfcf e 
tssere un poco piA stretto del piddé. • . • 
Quando i qvani sono bàlia iiiollo ss c^nokwl di «bbaiiifv 
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h muraglia pw Qgnagl ìàre il pitdt «et ttlfeni del finirò , sa- 
ranno OH poco più lunghi per garantire i quarti. 
11 piede moa9t€Maio si pnpara oolF abbassare il piA che si 

Snò y e proponionatotnente i quarti , Senia perd angnstiare il 
ditone. 

.1 talloni saranno nn pooo pià pieni- di dentro, aeciò iqnarti 
e le calcagna siano dbbligati ad allargarsi* Bisogna allora slo« 
gar pooo o niente le oaloagna, perehè dal vootocbe yI lasce* 
rebbe T incastro ne risolterebbe , cbe invece di allargarsi si 
stringerebbe 9 avendo tolto di messo gli appoggi <|he li tene* 
vano separati. 

Se il cavallo si taglia per debolessa , bisogna cercare altrove 
il rimedio per ovviare a qnesto Ineonveaicnte. Se si taglia. per 
difetto di conformazione essendo mancino in dentro o in fnori, 
è diflicile il rimediarvi per messo della ferratara* Pure può 
giovare di abbassare un poco l'ugna dalla parte verso la quale 
sono mancini , e fare che il ferro sia piuttosto un poco indie*'. 
tro del livello dell'ugna dalla parie interna del piede. 1 ca- 
valli che si arrivano debbotm avere i ferri corti di talloni nei 
piedi d' avanti 9 e corti nelle punte in quelli di dietro. Giova 
I»enanche bassare nn poco i quarti de' piedi di dietro. 

I ferri a ramponi e con bottoni non debbono usarsi che in 
qualche caso di difetto gravissimo o malattia nell' ugna , ov- 
\ero quando il cavallo avesse bisogno 4i essere ferrato a 
ghiaccio. 

JDelmono» 

II freno , le due aste ed il òarbozzale sono le quattro parti 
principali del morso ^ le quali agendo insieme o tf-a Iato di 
accordo, forzano il cavallo ad obbedire. 

Oltre a queste quattro parti principali si osservano nel , 
morso i perni dell* incasi ratura , i molinelli de' poi tà-re^w ^ 
gli anelli y i molinelli delia catenella f in catenella ^ V et99 p 
l'uncinetto e gli scudi. 

Il freno si divide in canne e libertà deila lingua. 

Le canne avvalorate dalT azione del barbozzale e delle aste 
agiscono sulle barre e determinano il camallo ad obbsdire. La 
liberti della lingua serve a non comprimere la lingua- e ^ l^" 
sciar libera V azione delle canne sulle barre. 

Le aste servono per far agire il freno ed il barbazzale. Esse 
si dividono in òcchio dpUfi OM^ èlMìM M' {tèS^éfraUUd > «d 
estremità dell' astqf 



Oigitized by Gopgle 



3.IO • . 

. L' occhio delPastt è drttf nato a ricevere il porU^inorso. I 
buchi dell' incastratorà sono necessarj per fissare i perni del 
freno nell'asta. L'estremità delle gaardie (o aste) serve a 
collocare i molinelli de^ porta-redini e della catenella. . 

Il barbostale forma il punto di appoggio del ^7ico di cui le 
aste lanno l'effetto ; è chiaro quindi che cospira insieme colle 
canne e colle aste a fonare il cavallo acciò onbedisca* 

Si divide in maglie ed afi0/&\ Questi anelli servono ad unire 
il barboxsale all' nnoinetto. ed all' esse e sono tre ; de' quali 
uno dalla parte dell' esse , e due da quella dell* uncinetto. 

L' esse serve a fissare il barbouale al morso ; e l' uncinetto 
ad aggrapparlo. Gli scudi puoprono i perni dell' incastratura 
ed abbelliscono il morso al quale sono inchiodati per le loro 
estremità. 

Per adattare un morso al cavallo bisogna esaminarne dili'* 
gcntemente le sue barre , la lingua , il canale dove riposa , la 
parte interna delle labbra e la barboccia ; le gaardie (o le 
^ste del morso] devono srgnìfe la proponione del «soUo^ed il 
bajrbottale la sensibilità delia barboccia. 
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le due linee DF, FG 

11 iato del pentagono 

la circonferenza^ nel 
ponto B| fatto centro 
Be Pistesso intervallo 
,si ha il secondo punto 
€ 9 e cosi seguitando 
gli altri 0,£; ed alio* 
ra uniti questi punti 

è la retta ME 

col piano MN 

(fig-92) la. piramide 
ABGUEP 

(%-9«) ■ • 

all'estremo A del rag- 
gio AI 

tirato il piaivj GAII 
perpcndicolai eal rag- 
gio Ai il piano GAII 

sopra PG 

c la distaoza MA 



' Correshm. 
ì lati egli angoli rispetti- 
vamente uguali 

DB=FH, e l'angolo CAB 
dall'angolo CEF,eDBA 
=HFE 
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le due linee DF, l E 

11 lato del decagono 
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to m , fatto centro m e 
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n , C , o, D ec; ed allora 
uniti i punti AjB^CjDjE 

è la retta MG 

col piano AB 

( fìg. ) la piramide 
SABCDB 

(fig.87) " 

air estremo B del raggio 

tirato il piano SB perpen- 
dicolare adJLB il piano SB 

(fig.87) 

sopra DE . 

è In distanza perpendico- 
lare MA 



: 4i feM>Bg » ]o ABCD il rè^a ngolo MN PQ 
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